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LT Golbenz na "Epilogo d’Anatomia, e un Trattato ge- 
nerale e erite è con la cora particolare di tutte. a 
le medefim ; 

Il II. Oltre all'elpaliatone de i principi dell "Arte, de’Flui- 
di e Spiriti , ed un Trattato generale de i Tumori 3 
contiene la cura parcicolare di tutti li medefimi, 

TI II. Contiene un difcorfo della Nutrizione, comincian= 
‘do dalla noftra procreazione . Un Trattato generale 
delle Ulceriy e la cura dellemedefime in particolare - 

Il IV. Ha l’opra della Trasfufione : Un Trattato dell’ 
Stein con la cura in particolare per Suono le 
medefime. 
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| IWaftriffimo Signore. 


E. viene în pubblico per la fe- 
conda volta quefta. Opera 
Chirurgica , benignamente ac- 

© colta dagli Studiofi nella fua 

prima comparfa, è forfe una tal forte fe- 
hce ella incontrò , perche dalla voftra bon- 
tà y-Illuftrifs. Sig. n° ottenne l'onore di por- 
tare.in fronte lo ftimatifimo voftro nome; 
ond’ è che dovendo effa di nuovo efcir da' 
mici torchj in più guile megliorata anzi. 
cheno , non bo -ne voluto ne dovuto cer- 
carle altro Protettore, che la Perfona vò 
fira viveritifima, fperando che fiate per 
accrefeerle col voftro patrocinio quel pregio, 
che da. prima contribuito D avete. Le Vir- 

tà voftre fono refe molto piu illuftri, cd il 

credito gnella fima univerfale in quefta Cit- 
tà. nobilifima, in cui efercitate la Medici 
nal Profefone., e 1 voftri avanzamenti 
vanno crefcendo di giorno in giorno a gran 
paff. Ne fono teftimoni moltifimi Cittadi. 

| mi di quefta noftra Patria comune, vapiti 
si. e A I odi 
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\ 
di braccio ‘alla Morte dalla voftra perizia, 
lo fono io pure, febben fra gli altri’! mi- 
nimo , per la cui famiglia vi degnafte fo- 
vente impiegare i voftri talenti degnifimi. 
Se dunque per più titoli tanto vi deve una 
gran parte di quefta Inclita Dominarte , 
fe tanto io fleffo vi debbo, è cofa ben. ciu- 
fia, che i0 vi offra dinuovo quefio *tribu- 
o di ofeguio dovuto dalla nua oferrvarza 
al merito voftro ben grande , di cui nor 
mi è lecito adeffo teffere. altri Encomj, 
mercè che fo di certo ,. che la. Modeftia 
voftra , di cui al pari che d' ognivalria 
Virtù morale , guernito ne andate, è da 
tali dimofirazioni lontana , e perche ‘effen: 
do abbaftanza note Je voftre desnifime qua. 
Ga , farebbero ‘fempre maggiori di. quello 
che io far comparir le potefi. Mi convie- 
ne pertanto terminar col filenzio per non en. 
vare nel volere diffondermi nelle voftre lo. 
di. Permettetemi folamente che io vi pre- 
ghi d'effer benigno fautore di quefto libro che 
vien decorato col voftro nome ,. emagnige fo. 
fpero dalla voftra gentilezza lafciate che 
mi dichiari di nuovo fu quefte carte 
er: SI | 


Umilig. Ofeg. Obbligatif Ser.* 
‘ Antonio Bortoli. | © ©“ 
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L. Voftro Santo No ome, O 
Sempre Vergine, © IGlo- 
riofifima Madre d’ Iddio, 
m'è riufcito , ed ogn’'ora 

mi riefce sì propizio , che non 

poflo di meno ; in quell’ occa- 

fione ancora, ‘di non invocario. 

La mia fede in Voi raccontra 

ogni quiete; la mia Speranza, 

tutto il riftoro; la mia, abben- 
che tepida divozione, rinviene 
ogni delizia, e benedizione Ce- 
lefte. Onde ora con tutto l’of- 

fequio, riverenza, cd umiltà im- 
ploro il fovrano ajuto del Vo- 

| A. 3 ftro 


_ Îtro Pichi Nome, TIA 
«crando con ogn’altra mia azio- 
ne quefti fogli ancora a’ Voftri 
Santi, e Venerabili Piedi, folo 
in fegno di manifetarmi il più 
minimo tra gl infimi de Vofiri 
Servi, e divoti. I 
Ave dives Arca Chrifti 
Que Thefaurum effudifti | 
Quo ditantur Omnia. 
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A chi 


A chi è per leggere. 


A preghiera che tiene principal 
. forza per vincere gl’ Animi , 
n° ha condotto 4 compiacere il 
| ali Qonio di Molti. La mia reni. 

tenza nafceva, ful motivo di fchivar le cen. 
fure . So già che l° ignoranza indifferente. 
mente condanna tutto ; perche nulla inten. 
de , ò conofce ; ma bo cognizione ancora; 
che D Anime Virtuofe fanno con benigno in- 

rendimento fcogliere ciò che gli aggrada ; e 
fenza cenfurare poner în oblio quello che nor 
gli gufta. Comparifcono nellaScena del Mon. 
do quefte poche pagine contenenti Pordine 
Pratico, circa la Cura de î Morbi cfteriori 
del Corpo , alla quale vi fono asgionte alcu- 
ne.cognizioni Teoriche , che fono le più ne- 
coffarie. Quefti Cafi furono efercizj di molti 
Studiof, tra i numero de’ quali, li quì an- 
nefi, abbiamo fcelto, come li più proprj , e 
fopra quefti appena la noftra penna volovvi. 
L’ offer efpofti in due Cure per ciafcun Cafo, 
fu il fine d' efporre le varie, è più opinioni d' 

Autori ed infieme ancora d' inferirvi rimedi, 
ed alcune difficoltà. dai 

Per quello poi che riguarda lo ftile , inten. 
N 4 dendo 


ore puoffi con- 
dannare un linguaggio materno, familiare , 
e facile ad effer ricevuto da ogn° uno; Che 
‘fe alcuno intendeffe condannarlo come troppo 
familiare, e non Tofco; Quefti potranno por- 
tarft a leggere il Boccaccio , il Bembo cd al. 
tri finili, che fe ne caveranno la voglia. 
Oppure fe a quefti tali parerà lungo, ne lege 
gino una parte; fe breve, ne facciano cf P 
aggiunta ; fe troppo ofcuro , ne faccino il 
commento; fe troppo chiaro è nor proverane 
no fatica ad intenderlo; e finalmente fe per 
altro non gli piace , tralafcino di leggerlo ; 
‘poiche I I Sat 
 Com'ioveggio qualch’un che parla molto 
| È piacer prende di fchernir altrui , 
Oltr° a ch'io’ tengo fenza fenno, e ftolto 
Penfo ch’ ogn’ altro fallo haggia con lui, 
Sia da pigritia, e codardigia involto 
“Dall’ignoranza, e da i feguaci fui, . 
Cioè Superbia , invidia , ira, e menzogna 
Senza dramma d' honor nedi vergogna . 


dendo parlar a’ principianti , n0 
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A’ S UO1 5 TUDI lo) $ t 
SEBASTIANO MELLI: 


Ita brevis , ars longa, tempus preceds : 

“experimentum periculofuna , Judicium 

difficile &c. Non fu folo d'Ippocrate, 

ma d’ Ariftotile, Teofrafto, e ‘tutte 
le nazioni del Mondo unanima voce, e commu- 
ne efclamazione, il Cielo effer con noi avariffi= 
mo di quel tempo, il quale , a Serpi, Corvi , 
Cervi, e fimili è ftato non folo liberale ma pro- 
digo: Il toccarci per Arte troppo lunga, Vita sì 
breve, e fimile ad un’immenfo viaggio fcarfiffi- 
ma provigione. Sono di già perfe quelle rempre 
d’ Acciajo, che raffodavano , quelli Elixir vite 
che sl’ Uomini viviimbalfamavano; ficche li me- 
demi vedendofi preffo a mill’anni penfavano ufcie 
re dal Mondo più per effer fazjdi tanto vivere , 
che per obligo di morire. Noi fimili a’ Fiori qua- 
li jeri nati, oggi fon Vecchi , e dimani cadave- 
ri abbiamo sì coîta la Vita come fe Pr” 

irò 
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(dirò così) non nafceffimo ; che per morire. 

e il conofcer a queto modo, che breviflima 
è la Vita, fi perfuadeffe come breviffima a fpen- 
derla, farebbe quella che ci pat pena.fingolar gra- 
zia . Intollefabil cofa è il dolerfi , che il Cielo 
‘con noi di tempo fia avaro , e buttatlo poi ftolta- 
mente da prodigo, fervendofi della Vita come fe 
‘ella fi mifuraffecon lunga mifura di molti Secoli 
non col breve paffo di pochi anni. Chi é quello; » 
che con il Principe della Medicina non efclami : 
Ars longa, vita brevis ? ma intanto chi é quello, 
che foleciti di giunget prefto, doveanche da’ più 
foleciti folotardi s'arriva ? Gerto pochi, per non 
dir niuno. & pig 1 i 

Quefto nafce a mio credere o.Studiofi , perche 
pochi conofcono li dolci frutti , che le fcienze 
producono, e quefto non lo credono, perche fa- 
| ticofa provano la bafe d’appreriderle, ma quati- 
to più difficili fono li principj, tanto € più caro 
il poffeffo , e dilettevole il fine. Quefte s° affo- 
migliano alle radici dell'albero Lotas che quan- 
to fono più amare tanto più dolce il frutto pro» 
ducono . i 

La Medicina é divifa intré parti una, delle qua» 
li é la Chirurgia, ed abbenche ultima nominata 
il primo luogo pofliede . Quefta dico nobiliffimà 
tra le nobili, che effendo Ars longa, tutta que» 
fta brevità di vita fi deve impiegare per appren- 
derla., e l’ apprenfione fi confeguifce con Dot 
trina $ Ragione xy. ed Efperienza , dotti d’ ogni 
gran fcienZa.i.u: . 

La Dottrina s' apprende mediante i documen» 
ti Scolaftici, la lettura de’ Libri, 1° afcoltamento 
d' Uomini Dotti. Simile é la noftra mente a cer- 
te fortunate forgenti, che ne’ viaggi che fanno. 
per le interiora della Terra; come noi per le Vi- 
{cere de’ Libri, trafcorrono per mezzo di Peste 

i nat 
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fe vene d'Oro, òd’ Afgento, efimili, e ne fuge 
chiano, e ne conducono feco il più bel fiore del- 
le loro falutevoli qualità . Neceffario è per im» 
‘poffeffarfi delle Dottrine l’ allontanarfi da'piace- 
ri del fallace mondo, perche in tal forma fimili 
‘alla Luna che quanto più fi dilunga dal Sole 
{ fenza però perder di vifta il medemo) tanto 
più di luce s'empifce, ed altro piacere la mede- 
fima non fente, che dimoftrare affai vago ilfuo. 
volto a’ Mortali. . ©» , LA O 

Ercole giunto al bivio delle due firade, «una 
‘tutta difcendente, ornata diplatani, e rimeffadi. 
Fiori, l’altra rupofa ripiena di Spine ; ed alpe- 
ftra; ad ogniuna delle quali fedeva una Donzek 
‘la, una tutta lieta, vaga , e feftante , I° altra 
feria , matura , € grave , ed ogn’una.d’ effe Vl 
invitava a feguirle per la fua ftrada. Quefto(di- 
ceva il Filofofo) él bivio dell’ Umana Vita, le 
due vie fono quella del fenfo, e quella della :ra- 
gione . Le due Donzelle fono la Voluttà ; e.l' 
Oneftà. Ercole nel bivio él’Animo, il quale pe- 
rò (privo dell’ antedette ponderazioni )-inclinò 
più alfenfo,. chè-alla ragione: (0/v 0100erru 

Al detto bivio pervenne Scipione il Giovanet- 
to ., ed intefe le perfuafioni delle due otatrici ; 
imparando dalla Virtù a fcioglere i fallaci argo- 
menti della Voluttà, deliberò d’incaminarfi per 
l’afpro fentiero. Onde (dice Silio Italico ) per- 
venne a gloriofi Trionfi, e rinovò fenza favola, 
l’ efempio d’ Ercole favolofo. 

‘Se ne iprincipj s' incontra qualche difficoltà , 
non deve pentirfi , e ritorcere il principiato ca- 
mino, overo a forza inoltrarfi, come fanno al- 
cuni, che cavalcando ombrofi cavalli ( a’ quali 
un faffo pare un Monte, un tronco pare un Ser- 
pe ) a forza di Sproni glifpingono oltre, maque- 

fto nonè il rimedio, perche in tal forma pit ol 

rofi 


nz Pratica Chirurgica. 
‘brofidiventano , ma bensì è di meftiero il fermare 
li e far loro odorare , e conofcere ciò che teme- 
vano, perche in.tal forma affuefatti più non fti- 
meranno quello, che'‘a principio ricevevano con 
‘tanta impreffione. Chi cerca la virtù è fimile a° 
fiumi, che tanto crefcono quanto caminano ; fi 
che quelli, .i quali alle lor fonti erano a pena pica 
cioli rivi y nel dilungarf&i che fanrio, divengono 
poco meno che mari. 

La Ragione fi cava dalle Dottrine, e dal ra- 
gionare infieme con Uomini Dotti, praticando 
nei publichi, è privati luochi dove di tali ma- 
terie fi.trattino . Così facevano quei Saggi Uoe 
mini Platone, Ippocrate, Galeno, Democrito , 
Averoe, @ribafio, e cent’ altri, i quali correva- 
no la dove in qualche nuova Accademia. di -Pro» 
feffori fcoprivano guadagno di fapienza. 

E di meftiero poner a parte i timori, edefpo- 
ner fuori dell’ erario di mente, quanto fi contie» 
ne.per fecondarlo. Dite di grazia: li vapori del- 
la terra piglierebbero effi mai forma di Stelle, fe. 
abbandonata la Patria dove erano fango, non fi. 
portaffero veloci dietro al Sole? pics) 

Con Dottrina e Ragione fi fa paffaggio all’ 
efperienza, conla quale fempre cofe nuove s'ine 
viene, edeffa é la cagione, che poffiamo obbes 
dire al precetto d’ Ippocrate con l’imitarlo. Mi» 
hi verò invenire aliquid corum , que nondum in- 
venta funt, quod ipfum notum quam occultum effe 
praftet , feientie votum & opus efse videbatur + 
Gran pazzia di quelli, che predicano. il non par- 
tirfi dalle tefe linee de’noftri, Padri. Pretendono 
prefcrivere termini, e mete al libero corfo degl’ 
ingegni ! Saghe poifono aflimigliare alle Grue; 
de'quali dife Guid. da Caul. nella fua  Chir. cap. 
Un. par. 3. Ita fe fequuntur ficut grues: Unus non 
dixit nift quod alter > nefcio fi propter timorem ant 

| amo= 
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amorem: non dedignat audire nifî confueta. Quan 
fi non fi fapeffe. ford LS, 

Che gliStorni, e Colombi vannoin Schiera, 
|< 1 Daini) e Cervi} e ogn animal che teine. 
Mi perdonino, fecero molto male, queftitali che 
Segnar le mete, e’n troppo brevi chioftri 
L’ardir vinftrinfer de l'ingegno Umano. 
Poiche fe quefto precetto fi foffe faputo ab anti- 
quo , oggidi non fi faprebbe nulla. Nufqguans 
enim invenietur , fi contenti fuerimus inventis , 
propterea qui nibil fequitur , nibil invenit., imò 
neque querit , dice il famofo Seneca all’ Epifto= 

la 33. | 830 | 
«E di meftieri il non fermarfi alle colonne del 
non plus ultra poîte da’ noftri antichi , per chi 
brama, in un’arte tanto lunga, divita sì breve, 
aggionger qualche ‘periodo di vita, dove la ftef- 
fa vita (per effer breve ) intieramente non può 
gurnigere. | © 
Avrebbe mai il Colombo (dite o Studiofi ) do- 
nato un nuovo Mondo al Mondo fteffo., fe avef- 
fe pofto termine al fuo ingegno, effendo giunto 
«alle linee pofte da’ Geografi Antichi ? SLA 
Adunque indagare e fcoprire fempre devefi 
qualche poco di nuovo , e benche a certi Momi 
come poco non piaccia , è in lord arbitrio il la- 
fciarlo, poiche le Virtù come libere non sforzano. 
Con quefto Io non voglio dire , che per farfi 
inventori di cofe nuove., ci facciamo Maftri di 
novità , traviando fenza ragione da quelle vie , 
-che tanti Secoli fono, calcate furono da’ primi 
ingegni di queîta gran Machina; Anziche vief- 
forto, o miei Studiofi, di fempre confiderare , pri- 
ma degl’ antichi le loro Opinioni, come fempre 
ancor io fono per fare. 
Licurgo degli Spartani Legislatore per torre l’ 


ubriachezza a’ medefimi, fece eftirpare e recidere 
; SCA tut- 


dati 
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tùtte le viti, ed il rimedio: fu molto peggiore del 
male. Dice Plutarco, doveva il Legislator de- 
gliSpartanianzi condur delle fontiin quel luogo 
dove le viti nafcevano , ed intal forma corregge- 
te con le limpide linfe Bacco fumante. ». 

‘Il medefimo avvenirebbe, o Signori, a chi per 
torre dal Mondo il mal’ufo, ecoftume degliAnti- 
chi in tutto poneffe in non cale le loro opinioni. 
Eftremi rimedj fon quefti, come avverte il noftro 
Venerando Padre della Medicina Ippocrate , i 
quali non fi debbano ufare, che per eftremi ma- 
- H, e quandoaltri rimedj per eli non fi trovano. 

uefta brieve vita adunque impieghiamola. me- 
glio che poffiamo in un’Arte sì lunga, ed altra 
Idea non abbiamo, che di giovare per quanto fi 
può ailanguenti; i quali da moltiplici morbi af- 
faliti, richiedono tutto l' Uomo Profeffore che 
vl’affita. Ma come tra' primi fondamenti dell” 
Arte fi numerano l Anatomia, ed il Moto de’ 
Fluidi, così ora non poffo di meno di non efpor- 
vi fopra cidalcune cognizioni, però in Epilogo, 
| riferbandomi in miglior occafione il communicar- 
vi l’intiere motizie fopra le medefime. 
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D'ANATOMIA: 
GASDPU/O* 


Dell Ofa , Cartilagini , Tendini, € 
Mufcoli in generale . 


Er dar un fuccinto faggio d’ Anato- Ost 
mia ; prima dirò dell’ offa , le qua. xj0r @' 

. li, in fentenza degli anteceffori Ana- 4ytjehi 
tomici fono parti fimiliari , fecche, e fred- 
de, prive di fenfo; Formate dalla parte del 
îeme, craffo, terreo, pingue, condenfato per 
forza del calor naturale che va confumando 
le parti umide. 
. Parlando in fentenza de’ Moderni dico effer De Mo- 
l’offa un’ammaffo , è unione di fibre aflie- gerpì, 
me indurate per forza dello fpirito animale, À 
cooperante il Calore . 
| Tre Uf£ fono affegnati all’ offa , cioè dar Uf. 
Rabilimento, figura , e rettitudine all’ Ani- 
male; dar ftabilimento-; perche l' offa fono 
la bafe dell’ Animale ; dar figura ; perche l' 
offa fono quelle che danno figura a tutto l’ 
Animale; dar rettitudine; perche fenza l’of+ 
fa fi anderebbe fdrufciando come ferpi.. 

La Cartilagine (con gli Antichi ) è una Casti 
parte fimilare , fredda e fecca , generata da /gpize. 
una porzion craffa del feme; è di color bian- 
chiccio, però più molle dell’offa priva di fen- 
fo. Overo co’ Moderni diciamo effer un com- 

| po- 
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pofto di fibre infiemeammaffate , dalle quali. 


non fia fuggito tutto il folfo volatile. | 

Uf. . Serve la€Cartilagine all’ Articolazione: per 
renderla più comoda; rendendo più Abile il 
moto all’ofla. RA | 

Il Tendine è una parte fimilare, fredda , 
e fecca generato da una porzione craffa del 
feme ; però con i Moderni fi dice effer un’ 
unione di fibre (che per componer il Tendi- 
ne fi dicono tendinofe) le quali fono ripiene 
di parti volatili: Il loro colore é Argenteo, 
ma bruno. da | 


Tendi 
ne. 


Uf del Per dir delli Ufi di quefto Tendine dirò 
Mufcu- prima cofa fia Mufculo, e di che fia compo-. 


lo. fto. HI Mufculo adunque:è un membro allin- 
torno circondato di carne, che ha ventrico: 

li, il quale mediante li fpiriti fi move. E° 

Sua compofto , oltre alla foftanza carnofa, di fi- 
cOMPO- bre cave, di nervi; arterie, tubuli, vene , 
fzione - vafi linfatici ; e tunica, è membrana parti- 
colàre. —, 1 

Sua di- Sidivide il Mufculo intreparti, cioé prin» 
viffone. cipio, 0 capo: ventre , ò mezzo: fine ò co- 
da. Il principio del Mufculo, alcune volte è 
Tendiffe, le fibre del quale dilatandofi { dos 

ve fi forma la parte carnofa, vifi frapone ar- 


$ PT; 


terie, e nervi, ed effe vene con vafi linfa- . 


‘tici. Le Arrerie portano il Sangue nutrien- 

Uf de te le vene riportano il fopra abbondante , i 
Vaft. linfatici conducono la linfa, ed i Nervi per» 
forando la tunica del Mufculo fi dividono in 
picciolirami, ogn'uno de quali s' inferifce in 
cadauna ‘fibra ; che compone'il Mufculo., e 
dentro vi verfano lo fpitito Animale, il quale 
mediante’ le fibre fa il movimento ... Il fine 

‘poi del Mufculo , altro non é che Pl vbione 

delle fibre, che compone il ventre dell’iftef 

wi fo 
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fo mufculo, e communemente fi dice corda 
Ò tendine. 

Li Tendini adunque fervono per robuftez- Sicons 
za del Mufculo, e per li Movimenti dell’Anie c/ude. 
male ; effendo riempiti dalli nervi di fpirito 
Animale . st et 

Per l’ ufo de Mufculi, ora fi dice quefti fer- 
virea’ movimenti sì fpontanei e nell’ uomo vo- 
lontarj, comeagl’involontarj ò fiano animali. 

Si divide l’ animal inanimato in tre Ventri, 
‘e quattro Arti. Li Ventri fi dividono col no- 
me di Superiore , Medio , e Inferiore. Gli 
Arti pure fi dividono due in Superiori, e due 
in Inferiori, e tanto gliuni come gli altri in 
deftro, e finiftro, per lo fito che occupano. 


CUADP'DTTI 
Del Ventre Inferior e fue parti. 


L Ventre inferior ò infimo, da’Latini Ab- Dani. 

domen principia anteriormente dalla Mu-. fione . 
cronata cartilagine, e termina all’ offo inno- 
minato : le parti pofteriori fi dividono in 
Lombari e Glutie, 1 Anterior fi divide. in tre 
regioni, cioè fuperior , media, ed inferior : 
La fuperior chiamafi Epigattrica , occupa lo 
fpazio di quattro dita in circa fotto la Cartila- 
gine Mucronata : la region media , e detta. 
Ombilicale, occupa lo fpazio di quattro dita 
| incirca attorno l’ ombilico : la Region infe- 
rior e detta Ipogaftrica fi eftende dal fine della 
region ombilicale fino alle pudende.. 

Ognuna di quefte regioni fi divide intrere- Si. fube 
gioni per una, cioé media, e laterali: la par- divide. 
te Media della Region fuperior, é detta Epi= 
gaftrio : le due regioni laterali chiamanfi Ip- 

6 po» 
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pocondrj diftinti con nome di deftro , e fini- 

di ftro: la parte Media della Region Media ftef- 

famente fi chiama ombilicale : le parti late- 

rali fi chiamano Regioni iliache, diftinte con 

nome di deftra , e finiftra : la parte Media 

della Region inferior , è detta pudenda ; le 

parti laterali fono chiamate inguini, diftinte 

con nome di deftro e finiftto.. | 

Integue | Quefto Ventre come anco tutto l’ Animale 

enenti. € inveftito da quattro integumenti , che fi 

chiamano communi, per communicarfi a tut- 

Cuticu» to il Corpo . Il primo chiamafi Cuticula, da’ 

la. GreciEpidermis, è compofto di minutiflime, 

Eute. ed efilifime fibre. Il fecondo, e detto Cute, 

da Greci Dermis j é compofto di minute fi- 

bre d'una quantità di minutiffime glandole, 

in ogniuna delle quali s' inferifce un’ elile Ar- 

teria, e parte una Vena ;, un Vafo Lin fati- 

Mor CO ed an dutto efcretorio, per il quale efce 

€ ;1 fudore: riceve anco de i Fili di nervi : Il 

ui. terzo chiamafi pinguedine, ò graffo, da’Gre- 

400 ci antichi Lipos, ò Stear, da’ moderni Pachi; 

#-.é un compofto di minutiffime cellule nelle 

| quali fono rinchiufe le parti pinguidinofe : Il 

quarto è la Membrana carnofa,; detta Mem: 

Mem- brana, per effer fimile all’altre Membrane,, 

brana Carnofa perche inalcune parti come tel Cok. 

Carno lo, Occipite , Dorfo, ec. Degenera in foftane. 
fa. za Carriofa, eMufculofa. | 

Mufculi  Levati gl’Integumenti vi fottogiaciorio die: 

dell’ab- ci Mufculi, ciog cinque para . Un paro com 

domen. nome d’obliqui afcendenti; l’altro d' obliquii 

difcendenti: (il rerzo de’ Retti: il quarto de” 

trafverfali : ed il quinto de’ Piramidali : Iii 

Lincd Tendini de’ quali Mufculi formano la Linea 

Alba. Alba ; è candida ; la quale fcorre per mezoo 

I abdome, cioé principia alla Cartilagine Xi 

foide, è Mucronata ; e termina ( asp) 

. più | 
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più angufta dall’ Ombilico in giù ) all’ offo 

ube . a ; ; daga 
3 Dopo fi ritrova il Peritonéo, il quale duna Perito» 
Meibrana, che vete tutto il Ventre infe- geo. 
riore; fotto al quale vi giace l’Omento dre- 
ticello, detto anche Zitbo, il qual'è compo- Omento 
fto di due membrane fra le quali vi fono mol- 
te glandolette con molta pinguedine, equan- 

tità di piccoli Netvi; Arterie, Vene, e Va- 
fi Linfatici. Quefto fta attaccato al fondo del 
Ventricolo, e fi dilata alla Milza, all’ inte- 
ftino duodeno difcendendo alla pube . 

L’ Umbelico , ò Ombilico è formatò di Ombe- 
Quattro vafi, cioé una Vena, due Arterie ; /ico. 
ed un Vafò latteo, a’ quali vafi vi aggiun- 
sono alcuni l'Uraco ; che nell'uomo È liga- 
mento: quando é partorito il Feto, i-vafi fi 
riferrano : la Vena rinferrandofi ferve di li- 
gamento al fegato: |’ Artetie riferrate danno 
a confiderare irami loro aperto l’Ipogaftrio: 

e il Vafo latteo all’Abdomen ron fi confide= 

ra come riferfato, e rifeccato. 

_ H Ventricolo volgarmente detto Stoimàco; Peprri 
È | È . È 5 ° x 

è fituato fotto al Diaframma nella Region cole. 
Epigaftria: é compofto di tre tuniche; e tra 
la tunica Media, e l’Interna vi fono molte 
elandole ; che co’ loro ductti efcretorj perfo- 
rando la tunica ititerna vi vetfano un liquo= 
te; che chiamafi fermento, il qual fcioglie, | 

e liqua ilcibo: Ha due orifizjunio detto Efo- Efofa- 
fago; per dove entra il cibo; l’altro piloro 8% + 
per dove paffa nell’inteftin duodeno. 10. 

L'Inteftino vien divifo in fei, tre tenui ; 1,,,,g; 
| fra ri VESGA A ; «i NCEft j= 
e tre crafli : Il primo de’ tenui , che princi+ 
pia dal piloro 3 é detto duodetio, per effer fi DE 
lungo dodeci diti trafverfi : Il fecondo Jeju- cd) 
no, pereffer fempre Vuoto a caufa della gran bo 
quantità de’ Vafichiliferi Epos che por» ‘9#/%0 - 

È Tao 
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tano il Chilo. Quefto inteftin fottogiace con 
i fuoi giri alla Region ombelicale : Il terzo 
geo. Ileo, il qual ha molti giri, ed occupa le re- 
Cieco. sioni Iliache : Il quarto che vien ad effer il 
primo de’craffi, é detto cieco, edancora Mo- 
nocolo, per aver un fol forame , dove entra- 
; no , ed efcono gli alimenti già digeriti : Il 
Colon ‘ fecondo Colon, e finalmente il terzo, ed ul 
Retto . timo Retto; così detto perche principia dall’ 
Offo facto erettamente finifce all Ano do- 
veha tre Mufculi, uno detto Sfinter, che lo 
circonda, e due elevatori. Tutti gl’ Intefti- . 
ni fono compofti di tre tuniche, etra la Me- 
dia el’interna vi fi offerva delle glandolette, 
ò Veffichette , i dutti efcretori delle quali 
perforano la tunica interna, € vi verfanoun 
liquore, che chiamafi fermento , il quale fer- 
ve a feparar ilchilo dagli Alimenti. Ricevo- 
no Nervi y ed Arterie , e mandano Vene 4 
Vafi del SP molti Vafi efili, che chiamanfi Vafi, ò 
Chilo . Vene lattee, ò chilifere , perche portano il 
i chilo dagli Inteftini nelle Gilandole del Me- 
fenterio. Nel fin dei tenui, e principio del- 
Una li Craffi fi offerva una Valvula , che impe- 
Valvu= difce il regreffo alle feccie. | 

fa . Il Mefenterio è compofto di due membra- . 
DelMe- ne, e fi attacca alle Vertebre lombari, que- 
fenterio fto fi unifce a tutti gl’inteltini, e tra le fue 
membrane s' offerva molta pinguedine, i ner- 
vi li vengono dalle Vertebrali, e dall’ inter- 
coftale ; riceve Arterie dette mefenteriche , 
manda Vene con il medefimo nome . Offer- 
, vanfi due, tre, e fin a quattro Glandole fi- 
È ogg tuate nel fuo mezzo, € chiamanfi Mefente- 
ole- riche: Ricevono linervi dal pleffo Mefente- 
Piaogio 100» e le Vene lattee che partono dagli In- 

del chie teftini. Las : 
taggi Il Chilo fi parte da gl'inteftini per sia 
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he lattee, e fi porta alle Glandole del Me- 
fenterio, e dalle Glandole del Mefenterio al 
refervatorio del Chilo (quale è fittato fopia 
le Vertebre de' Lombi) detto aticota referva- 
torio Pequettiano , e da quefto refetvatorio 
al dutto Totacico ( che fi diftende fopra le 
Vertebre del Totace ) è dal dutto toracico al- 
la Vena fubclavia, e da quefta (dove fi mi- 
fchia col Sangue ) nella Vena Cava, e dalla 
Cava al Cuore. | ) 3 

Il Pancreas è un’atitmaffo di Glandole ve- 


Pat 


ficularie inogn’uha s'inferifce untamo d’Ar- creas.: 


tetia, e da ognuna parte una Vena, ed ui 
dutto efcreterio: Riceve Arterie dalla Celia- 
ca, i Nervi dall’intertcoftale , inanda Vene 
alla Vena Splenica, e # dutti eferetorj vnen- 
dofi affieme formano un foldutto, detto Pan- 
creatico . Quefto Pancreas é fituato circa le 
prime vertebre de’ Lombi dietto al ventrico- 
io ed e involto da particolar membrana . Il 
dutto Pancreatico porta uri liquore feparato 
dalle Glandole del Pancteas nell’ Inteftino 
duodeno, e dové entita nel detto inteftin v'é 
uti rifalto fibrofo chie li ferve di Sfinter . 

- Il Fegato é fituato nell’ Ippocondrio deftro 
fotto il Diaframma al pari del Ventticolo ,. è 
con una delle fiie ale da quella parte lo co- 
pre; é veftito il Fegato da una fottiliffima tu- 


nica: ha tre ligamenti, il primolotiene fof=>. 


temierte attaccato al Diaframma: il fecondo 
è mediocremente lungo , e tiene il Fegato 
dalla parte della  Vefica del fiele, e va all 
Umbilito: il terzo è ftilafato, ma forte, ha 
la fua origine dalla Membrana che vefte il 
Fegato: Riceve Arterie dalla Celiaca: mani 
da Vene dette Epatiche alla Cava: fteffameni- 
te molti vafi linfatici al Refervatorio del 

Chilo. Il Fegato è i a" fecondo alcuni 
| - 3 di. 


Dytiò, 


Fegato. 


Liga 
menti: 


Comfio- 
fzione 
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di molte glandole vafcularie , fecondo altri 
veflicolari in ogn’una s' inferifce un ramo d’ 
Arteria, eunramo di Vena Porta, e daogn' 
una parte un ramo di Vena, che formano la 
Vena Epatica, ed un dutto detto condotto, 
Dutto è dutro Epatico : tutti quefti:vafi fono rin- 
epatico. chiufi come in;una vagina membranofa det- 
ta Capfula di Glifon. Serve il Fegato per fe- 
parar la Bile dal fangue, e trafmetterla per il 
condotto Epatico, il quale s’ unifce col con- 
si dotto ciftico , all’ Inteftin duodeno. | 
Vofisa* La Vefica del Fiele è fituata nella parte 
Fellea. CAVA del Fegato, è formata di due tuniche, 
‘etra una e l’altra vi fi offerva molte glan- 
dolette, i dutti efcretorì delle quali perfora- 
no la tunica interna, e verfanola Bile nella 
Vefica: riceve tre, o quattro dutti, i quali 
conducono della Bile dal Fegato nella vefica 
fellea: detta Bile fi trasferifce per il condote 
to ciftico il quale unendofi col condotto Epa- 
tico, che viene dal Fegato, formano un fol 
condotto che chiamafi calidico , il quale ver- 
fa nell’ Inteftin duodeno la Bile. Quefto dut- 
to dove perfora l’Inteftino ha un rifalto che 
fa ufizio diSfinter. Tantola Bile, quanto il 
Succo Pancreatico , unendofi nell’ Inteftin 
duodeno fervono a fermentare negli alimen- 
ti, che vengono per il piloro dal Ventricolo, 
.  feparandofi il Chilo dagli Efcrementi. 
Milza | . La Milza è fituata nell’ Ippocondrio fini- 
tro al pari del Ventricolo fotto al Diafram- 
«ma: é veftita da fattilifima tunica : riceve 
‘arterie dall’ Arteria fplenica, manda vene al- 
la vena fplenica , e molti Vafi Linfatici al 
Compo- refervatorio del Chilo : E° compofta di mol« 
fizirne . te cellule membranofe ripiene di minute glan- 
dole, in ogni glandola s'inferifce un ramo d'’ 
arteria, e mandano un ramo di Vena. 


Que 


Dutto 
Ciffico. 
Dutto 
coli doco 
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Quefta ferve a feparare buona copia di Uxo de” 
Linfa , etrafmetterla al refervatorio del Chi- fuoi uf. 
lo, come anco in opinione di cer uni a fe- 
parar un Meftruo, ò fia fal fiffo, il quale por- 
tandofi al Fegato per la vena fplenica , che 
s’inferifce nella Porta, ferve, ed ajutaa fe- 
parar dal fanguela bile : benche gli Antichi dif- 
fero che ferviffe a feparar un Umor detto Me- 
lanconico , il quale fi portaffe per un vafo . 
Venofo detto Vas breve nel Ventricolo per 
eccitar l’appetito . 
. Li Reni fono due, un deftro , l’altro fi- poy;. 
niftro., fituati nella parte più fuperiore, po- 
iterior , ‘e lateral alquanto all’ indentro delle 
regioni Iliache alle Lombari: Anno tre Tu. Turi» 
niche, e ricevono Arterie dall’ Emulgenti , che . 
. mandano vene dette Emulgenti alla Cava : 
Quetfti vafi fono rinchiufi in una vagina mem- 
branofa detta Capfula membranacea: i Ner- 
vi fi difeminano per la loro foftanza , fono 
compofti li Reni d’ una quantita di Glando- 
le, in ogn’ una s' inferifce un ramo d’ Arte- 
ria, e da ogn' una parte una vena , ed un 
dutto efcretorio , i quali vanno a finire in 
una cavità fituata nelle reni, che chiamafi 
Pelvi: Quefti dutti efcretorj, formano un fol 
dutto per reno che partendofi da’ medefimi 
vanno ad inferirfi nella Vefica Orinaria, e 
chiamanfi Ureteri. Li reni feparano dal fan- 
gue il Sero, e lo trafmettono per gli Urete- 
ri alla Vefica. PU 

La Vefica è fituata nella Region puden- 
da , dietro I’ Offo pube, è compotta di tre 
tuniche . Dividefi in fondo , ed in Collo: 
nel fondo vi è un ligamento fufpenforio det» 
to Uraco: nel collo vi è un Mufculo , che 
lo circonda detto Sfinter della Vefica : ha 
tre fori, due dove entra per gli Ureteri Uri. 

Da < (nd, 


Compo= 
fizione 


Ureteri. 


Vefica. 


Uretra . 
Del 
priapo . 


Compo- 
fizione . 


Erenulo 


Scrofo . 


Perineo 
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na:, e uno per dove efce detto Uretra, la 
quale paffa nella parte di fotto del Membro 
genitale. 

Il Membro Viril detto anche genital, è 
Priapus è coperto degli Integumenti commu- 
ni, eccettuato però la pinguedine, e ciò pers 
che poteffe efercitarfi fecondo il fine della ge= 
nerazione : E’ compofto di due corpi fibrofi 
internamente fpungofi, erari, ripieni di pic- 
cole Arterie, Nervi, e Vene: nella eftremi- 
tà vie il Glande compofto di Carne propria 
fpungofa atta ad irrigidirfi : E° di figura ro- 
tonda depreffa, ed dividefi in bafe, ch'è la 
parte più larga, e in punta ch'è la parte più 
angufta: E'ricoperto il Glande oltre all’inte- 
gumenti communi fopradetti da una fottiliffi- 
ma membrana: nella parte di fotto vi fi of- 
ferva un piccolo freno: Trae il fuo principio 
il Membro virile dalla parte inferior dell’Of= 
fo pube , e nella parte fuperior dell’ Offo 
Ifchio : i due corpi fibrofi nel loro principio 
fono alquanto diftinti , ma poi fi unifcono , 
reftando però nel mezzo feparati: nella par- 
te di fotto riceve il condotto Urinario detto 
Uretra , il quale é il condotto commune e 
del feme e dell’urina, compoffo di due Mem- 
brane: riceve Arterie dalle pudende, ed Ip- 
pogaftriche , manda vene alle pudende , ed 
Ippogaftriche: i Nervi dalla Midolla Spinale. 

La borfa che tiene in fe i Tefticoli, e chia- 
mata Scroto, il quale é compofto di tre mem» 
brane, cioé Cuticula, Cute; le quali efter- 
namente anno una Linea, che divide il det= 
to Scroto in parte deftra e finiftra , ed arri. 
va fin all’Ano, echiamafi perineo. La ter- 
za membrana e la Carnofa che chiamafi Dar» 
tos: fono compofti li Tefticoli di piccoli Va- 
fculetti e Glandole ; ricevono Sata ge 

mu 
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Emulgenti , mandano vene all’ Emulgenti . 
Ogni Tefticolo riceve un' Arteria che ferve 
per portar il Sangue, per loro nutrizione, e 
per elaborazione del feme , le vene riporta- 
no il foprabbondante: apprefflo ciafcun Te- 
fticolo vi è un corpicello detto Epididimo , 
che da una parte fta congiunto colle Proftra- 
te, e da quefti partono i vafi Spermatici det- 
ti deferenti dello Sperma, i quali fi trasferi- 
fcono alle Veficole feminali fituate alla radi- 


E pidi= 


ni. 


Veficole 


ce del Pene internamente , che perforano 1’ femiza- 


Uretra . Alla detta perforazione ( ch’ € nel 
principio dell’ Uretra internamente. dopo; il 
Collo della vefica orinaria) fi offetva un cor- 
picello alquanto prominente nel mezzo , che 
«alla figura vien chiamato Grano Ordeaceo, 


li. 


Ordeas 


quefto è perforato con molte piccole perfora- ce0. 


zioni dalle quali efce il Seme , ed é ricoper- 
to da una fottiliffima Membrana , che fa V 
uflizio di Valvula, per proibire il regrefflo al 
Seme ed all’Urina.. Sono veftiti li Tefti- 
coli da tre Tuniche, una detta Vaginale: I 
altra Eritroides: la terza Albuginea : Offer- 
vafi ad ogni Tefticolo un piccolo Mufcoletto 
detto Cremeftere. 

‘ L’ Utero è fituato nella region Ippogaftria, 
pofto tra l’Irteftin retto, e la Vefica urina- 
tia, ha validi ligamenti circa l’Offo facro , 
«e pube: Ha due membrarie, la prima duplica- 
ta dal Peritoneo, I’ altra internamente pro- 
‘pria Fibrofa: Il fondo dell’ Utero non fi con» 
nette con veruna parte per effer libero nelle 
fue etenfioni: Il Collo ò fia Vagina Uteri, 
mediante il Peritoneo fi unifce alla Vefica 
urinaria, all’Offlo Pube: di dietro all’ Inte- 
ftin retto, ed all’Offo facro. Quefta e affai 
rugofa atta a porerfi affai dilungare, nel fine 
della medefima fi confiderano le Gonpene 

dita 


Cremga 


fier. 
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Mirtiformi, dalle quali nel primo congiungi- 
mento efce Sangue. | 
- Il Clitoride, é un corpicciolo compofto di 
dué ‘corpi fibrofi internamente rari , fituato 
nella parte Superiore, :il quale ha principio 


dall'Ifchio con due produzioni Mufculofe : 


A quefto Clitoride offervafi ‘una figura di 
glande che chiamafi Tentigo , quefto come 
anco l’ ingreffo della vagina dell’Utero , éri- 
coperto da due ali , è labbri; detti Labra del- 
la Vulva, dilatate le quali fi vedono due pic» 
cole prominenze dette Ninfe. Dette Labbra. 
formano due elevazioni, che chiamanfi.Mon- 
ticoli di Venere. Li vafi fanguigni che fi por- 
tano a’ Tefticoli fono più corti di quelli dell’ 
Uomo: i Plefi Pampiniformi ofcuramente fi 
offervano: i Tefticoli fono fituati nella Ca- 
vità dell’ Abdome ai dati dell’ Utero , nella 
parte fuperiore del fuo fondo, i quali per li- 
gamenti membranofi fono anneffi appreflo le 
Tube dell’ Utero , quali anno cellule mani- 
fefte per confervar il Seme : i vafi deferenti 
procedono fino alle Tube, e corna dell’ Urte- 
ro al fondo.. 


(MH pen 
Del Ventre Medio, e fue parti. 


L Ventre Medio da’ Latini derto Torace, 

Volgarmente Petto, vien defcritto nella 
feguente forma: Principia nella parte dinan» 
zi dall’ Ofo Claviculare, da’ Latjni detto }u- 
vale, e termina alla Cartilagine Mucronata : 
Nella parte pofteriore principia dalla Verte- 
bra Lofia:, così chiamata da’ Greci, la qua» 


‘Te é la prima delle Dorfali , e termina alla 


Vere 
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Vertebra Diazorir,.ò Precingente , ch’ é fa 


duodecima delle Dorfali. Dalle parti vien cir. 
confcritto dalle dodeci Cofte. 

.. La parte dinanzi è chiamata Sterno:;. le 
parti. Laterali. di quefto. Sterno: chiamanfi 
Mamme, la parte Superiore Omeri {e la po- 
fteriore fi chiama tutto Dorfo ò Schiena, ben- 
che d’alcuni la parte di mezzo di detta Schie- 
na venga chiamata Spina Dorfale , e le la- 
terali Terghe. 


FI 


% 


Vien divifo quefto Ventre Medio dal Ven- I) Dia- 
tre inferiore da un Mufculo detto Septo-tra- fram- 
fverfo , da altri Diaframma, ò Diafragma, ma. 


la fua circonferenza (cioè dove s' attacca al- 
le Cofte) è carnofa , il fuo centro è Tendi- 
nofo: Riceve Arterie dall’ Arteria Magna , 
manda Vene alla Cava: riceve li Nervi dal- 
la Midolia Spinale. Ha due forami: per uno 
paffa l Efofago, per l’altro la Vena Cava; 
inferiormente , cioé dalla parte del Ventre 
inferior è veftito dal Peritoneo, nella Supe- 
fior dalla Pleura.. ; 

La Pleura é una Membrana , che involge 
le parti interne di quefto Ventre: Quetta di- 
vide li Polmoni, e tiene fofpefo il Pericar- 


‘| dio: Nella parte Anterior duplicandofi s’ at- 


tacca allo Sterno, e forma una riftretta ca- 


vità detta Mediaftino. 


Il Faringe é il Capo dell’ Efofago , cioè 
quell’ efpanfione che fa nelle Fauci: Quefto 
ha fette Mufculi, cioè tre per' parte ed uno 
che lo circonda: Il primo e detto Cefalofarin- 
geo: Il fecondo Sfenofaringeo, ò Pterigofa- 
ringeo : Ìl terzo Stilofaringeo : Il fettimo è 
detto Efofageo, ò Sfinter dell’ Efofago. 

L’Efofago eil Meato che conduce il cibo, 
nel Ventricolo, è compofto di tre Tuniche con 
nome d'Efteriore, Media , ed nen) 


Pleura. 


Media- 


fino. 


Fari» 
e. 


Efofa= 
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L' 000 _ L'OfJoide € fituato nelle Fauci fotto la 
Joide. Lingua , ed è compofto di tre Ofli ; quellò 
di mezzo chiamafi Joide, e li due uno per 
parte, corna dell’ Offo Joide: Queft’ Offo ha 
cinque para di Mufculi : il primo paro , è 
detto Geniojoideo efterno : il fecorido paro 
Geniojoideo interno: il terzo paro Stilojoideo: 
il quarto paro Sternojoideo i il quinto pato 
Coracojoideo . | 
Del La. Sotto a quelt’Offo vi è il capo dell Afprà. 
ringe . Arteria detto Laritige , compofto di cinque 
Cartilagini : la prima chiamafi Tiroide , ò 
Scutiforme, ha quattro proceffi, due fuperio-. 
ri, e due inferiori: la feconda Cricoide , ò 
Annulare: la terza e quarta Aritnoidi, ò Gu- 
tulis: la quinta Epiglotide: Quefta ferve pet 
otturar l’orifizio della Laririge nel paffaggio 
degli alimenti. Ha fette para di Mufcoli qua- 
li muovotio le Cartilagini Tiroide, e le dué 
Aritnoidi, effendo quefte folamente mobili + 
Il primo paro é detto fotiroideo: il fecondo 
Sternotiroideo, ò Bronchio : il terzo Crico= 
tiroideo; Il quarto Citcoaritnoideo poftefiore: 
il quinto Circoaritnoideo laterale: ilfefto Ti- 
‘— roaritnoideo, ed il fertimo Aritnoideo. 

Dell L’Afpia Arteria è tn Meato conduttorio 
Afpra dell’Aria nei Polnioni, é compofta di molti 
arteria. circoli Cartilaginofi , i quali poftetiormente 

dove paffa l’Efofago non fanno perfetto il cir- 
colo Cartilaginofo: Quetti anelli forio alliga= 
ti afieme mediante tre Tuniche: l’efteriore 
detta Mufcula, ò Mufculofa : la feconda 
Glandolofa : la terza. Fibrofa , ò Interna : 
Queft’ Afpra Arteria entfando ne’ Polmoni fi 
divide in molti rami, che chiamanfi Bronchj . 
Li Pol-. Li Polmoni vengono formati d’ una quane 
mori. tità di Vefichette, le quali tengono una cotì 
V altra communicanza ; e flanno #26 
alli 
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alli Bronchj, riceve Arterie dall’ Arteria Pol». 


monica, che da gli Antichi era chiamata Ar- 
terial Vena, ò Vena Arteriale: Manda ve- 
ne che forma la Vena Polmonica, la quale da- 
gli Antichi, era chiamata Arteria Venofa , 
ò Venale : Quefta vifcera occupa la cavità 
del Petto ò Torace in buona parte, edé ve- 
fiita da fottilifima Tunica. Serve a ricever 
in fe l’aria , e di luoco per efferrubificato il 
Sangue e Chilo infieme mifti ,, che per loro 
circolano . | 

Il Pericardio è ‘una vagina ò borfa dove fta 
dentro ii Cuore, e contiene in sé un poco di 
liquor Aqueo, il quale ferve a rendere faci- 
le, ò lubrico il moro del Cuore ch’ é fituato 
in mezzo detto Pericardio ,. e fi attacca con 
ie fue Orecchie al medefimo : Dette Orec- 
chiette fono una alla parte deftra, l’altra al- 
ia parte finiftra del Cuore. 

Il Cuore è d’ una foftanza mufcolofa , ro- 
bufta, e fibrofa. Dividefi in due Ventricoli, 
dettro, e finitro, daun Septo , detto Septo 
medio: I Auricula deftra, é aderente al Ven- 
tricolo deftro , I’ Auricula finiftra al finiftro 


Peri 
cardio . 


Deb 
Cuore . 


L’Auri= 


Ventricolo: Riceve li Nervi dal plefo Car-. #4» 


diaco, e dalparo Vago. S'inferifce nell’ Au- 
ricula deftra una Vena detta Cava che rice» 
vendo il Sangue da tutto il corpo lo trasfe- 
rifce in detta Auricula, e da quefta al Cuo- 
re: S'inferifce nell’ Auricula finiftra una Ve- 
na detta Polmonica, la quale ricevendo il San- 
sue nei Polmoni lo trasferifce in detta Auri- 
cula, e dall’ ifteffa al Cuore . Parte dal de- 
tro Ventricolo un’ Arteria detta Polmonica, 
la quale porta il Sangue dal Cuore nei Pol- 
moni: Parte dal finifiro Ventricolo un’ Arte- 
ria detta Aorta, feu Magna, la quale porta 

il Sangue a tuttoil Corpo, L 

i ) 
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* 


Valvole i La Vena Cava-ha tre Valvole, ela Vena 
mitrali, Polmonica ne ha due, dette dalla figura che 


Altre 
Valvole 


Ulo 
dell’ Au. 
ticole . 


Nota è 


anno, Mitrali ò Tricufpidi, quali con forti fi 
lamenti ftanno alligate ad alcune prominen- 
ze , che fi trovano tie i Ventricoli del Cuo- 
te: Servono quefte ( mentre fegue la coftri- 
zione del Cuore) che il Sangue riceuto nelle 
Auricole non pofla rettocedere . PRO 
E’ d’avvertire che quefte Valvole fi chia- 
inano dell’ accennate Vene, non perche fieno 
dentro alle medefime, poiche fono immedia». 
te deritro al Cuore f ma perche fervono al . 
Sangue che le dette Vene conducono nelle 
Orecchiette; come fopra fi é detto. ©" 
L’Artetia Polmonica; e l' Arteria Magna 
anno tre Valvole per una, nel loro ufcire dal 
Cuore, le quali riguardano la cavità di det- 
te Arterie , e dalla loto figitra fi chiamano 
Valvole Sigmoidi , è Semilunari : Servono 
quefte\acciò che riceuto il Sangue dall’ Arte- 
rie ( dilatandofi di nuovo i Ventticoli del 
Cuore ) non veniffero a deponer il Sangue ria 
ceuto . og) + 
L’ Auricole del Cuore fervono come mifus 
re del Sangue che può capire nei Ventricoli 
del medefimo : ed acciò ancota il Sangue del- 


le Vene non entri precipitofo ne i Ventrico= 


li'del Criore.' | 
L’Azion del Cuore detta Pulfazione, divi- 
defi in due tempi, ò moti; unodi dilatazione 
da Greci detto Diaftole, quale fegue mentre 
il Sangue entra nel Cuore: l’altro di Coftri- 
zione da Greci detto Siftole , la quale fegue 
mentre il Cuore fcaccia il Sangue per 1 Arte- 
rie: li quieti che fesuonotra la Siftole, e Dia- 
ftole vengono chiamati Perififtole. 
Mentre fegue la Siftole al Cuore fuccede la 
Diaftole alle fue Auricole: E quando ssa 
“a 
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| Ja Diaftole al Cuore; fuccede la Siftole alle fue 
Auricole . I Seas 

Il Chilo come fopra diffi entrando nel va 
fo Subclavio fi mifchia col Sangue e porta& 
nella Vena Cava, dalla quale nella Aurico- 
la deftra del Cuore ; e da quefta nel deftro Ven- 
tricolo; Efce poi dal Cuore perl’ Arteria Pol 
monica, e portafi a i Polmoni , quivi fi mi- 
fchia col nitro dell’ Aria, e refta rubificato, 
viene poi riaffunto dai rami della Vena Pol- 
monica; e riportato alla finiftra Auricola del 
Cuore, dalla quale nel finitro Ventricolo, e 
da quefto ufcendo per l' Arteria Magna, me- Djiffris 
diante i fuoi rami, e propagini viene portato },1j07 
a tutto il Corpo, e quivi mediante i Corpi g)f4r 
Glandolari, nelli quali Il’ Arterie s'inferifco- gye, 
no; € dalle medefime le Vene fi partono, le 
quali unendofi e riunendofi finalmente ven- 
gono .a formate la Vena Cava ; viene riaf- 
funto e riportato al Cuore per nuova Circo- 
lazione . 


“eago Peg Py 
Del Ventre Superior e fue parti. 


» 
ì @ hi ; > 3 Te 

L Ventre Superiore ; ò Capo, é tutta quel- pej 4. 

la maffa fituata foprajla Vertebra Atlante ,, 
Fe x ° è . edi è S) 
cioé prima del Collo: Dividefi in due parti il 
Ventre fuperiore, in Faccia, e in Capo: la 
Faccia fi divide in quattro parti , cioé fron. Sua di- 
te; guancie, gene ò ganafce; l’ultima men- viffore. 
to, O barbuzzo ; ilreftante, parte € occupato 
dalla Bocca, Nafo, Occhi, ed Orecchie. 

La Bocca ha dentro di fe ventotto, ò tren- De/j; 
ta Denti : li quattro anteriori ( tanto nella Deyr; . 


Mandibola Superiore, quanto nell’Inferiore fi 
SR chia- 


lingua . 


Del Pa. 
Lato - 


PDelf 
Ueula . 
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chiamano Incifori: Uno per parte alli quali 


tanto nella Mandibola Superiore, quanto nell’ 
Inferiore fi chiamano Canini; tutti gli altri 


+ Molariz ò Mafticanti. 
Della - 


La Lingua é coperta da una Membrana efte- 
riore, fotto alla quale trovafi un corpo Reti- 
culare, ò Gribraro, e fotto un’altra Tunica 
con molti fili di nervi dal quinto, e dalnono 
paro. Trovanfi nella Lingua tre forti di Pa- 
pille : Ia prima chiamafi Corpi Conici, iqua- 
li otturano i forami del Corpo Reticulare: la 
feconda fono Papille Nervofe, e fono fitua- 
re fotto i Corpi Conici nella terza Tunica * 
la terza forte fono Tuberculari, che rendono 
ineguale la Lingua, la quale nella parte di- 
fotto ha un frenulo : Riceve Arterie dalle 
Carotidi, manda vene alle Jugolari: Ha tre 
para di Mufcoli: Il primo paro è detto Stilo» 
gloffo : Il fecondo Ceratogloffo: Il terzo Ge- 
niogloffo. 

Il Palato é veftito di due Tunice ; la pri- 
ma affai fottile; La feconda più groffa: que- 
fte fono perforate e per le loro perforazioni 
paffano molti Dutti efcretorj di molte Glan- 
dole quali fono fituate fotto il Palato : da 
quefte fi fepara Saliva, come fafli ancora da 
tutte le Glandole, che fi trovano fotto e dal- 
le parti della Lingua, e da tuttele parti del. 
la Bocca: Ricevono Arterie dalle Carotidi, 
mandano Vene alle Jugolari: Ricevono li 
Nervi dal fettimo paro. 

Nel fin del Palato fiofferva I Ugula qual” 
è un'ammaffo di molte Glandole veficularie : 
Riceve Arterie dalle Vertebrali, manda Ve- 
ne alle Jugolari. Quefta è vettita dauna Tu- 
nica ch'é tutta' perforata dalli Dutti efcreto- 
1) dell’ antedette Vefichette ; Separa quefta 
un liquore Vifcofo. i 

| Delle 
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‘Dallé parti dell Uguia ; vedonfi due corpì reTor. 
rotondi, e glandolari, detti tonfili , ò amig- f;. 
dale. fono di color gialliccio, e ripieni di Ve- 
fichette, dalle quali fi fepara un liquore un 
poco vifcofo, ma biancaftro. | 
hoLe Mandibole fi dividono in due, cioè Su ri my. 
periore ed Inferiore; la Superior è compofta di g;bole . 
dodeci Offa, fei per parte : i’ Inferiore negli 
indulti, cioe ne i fanciulli è compofta di due 
Of, ma negli adulti, cioe.negli Uomini, è 
d’ un fol Ofo: le Cavernule nelle quali ftanno 
incaftrati li denti chiamanfi Aiveari. 

Il Nafo fi divide in parte Offea, e in parte Del nas 
Cartilaginofa : la parte Offea giunge fin alla /,, 
metà del Nafo , e chiamafi parte Superiore; 
dalla metà in giù é:Cartilaginofo. compofto di 
cinque Cartilagini, due per parte, echiamane 
G Ale, ò Pinnedel Nafo.: ia quinta é nel mez- 
zo; la quale divide in due il Nafo , e chia- 
mafì Septo naricale. 

L’ Occhio efternamente é ornato da due | pg)} 
palpebre circondate da peli : L’ Occhio pro- grchio. 
prio è compofto di fette Tuniche etre Umo- 
ri, la prima Tunica chiamafi Alba, ò Cona 
giuntiva: la feconda Cornea, ò Ceratoides, 
la quale vete gli Umori : la terza Retina , 

ò Retiformis , la quarta Aranea > la quinta 
Uvea, ò Ragoide: quefta riceve Arterie dal- 

le Carotidi , manda vene alle Jugolari , nel 
 fuo mezzo offervafi un buco dove notafi P'Iriî- 

de ela Pupilla: la feta é detta Secondina,; è 
Coroide ; da fetrima, ed ultima, detta prima 

ò Sclirotica, la quale vefte il Borra che chia- 

mafi Ottico, il quale porta lo fpirito Anima- 

le all'Occhio : Dellitreumori, il primo chia- 

mafi Aqueo; il fecondo Vitreo: il terzo Cri- 
ftallino . «o «L’Orec- 
.«.L'Orecchia dividefiininterna, ed efterna: chie. 
[= G l’eller- 


Parte 
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l’efterna è quella che fta alligata al Meato 
auditorio . Queftà é compolta di Cuticula e 
Gute, e di Membrana fibrofa con poca Pin- 
guedine , e d’ una fotcilifima Cattilagine 
la quale da figuraa tutta l’ Auricula eftetna: 


| Dividefi la medefima in parte Superior, ed 


Inferiore. : Nella parte Superiore confiderafi 
prima quel Lembo ; che fta tiverfciato verfo 
la parte Anteriore, e chiamafi Elix ,iò Ca- 
preolus. Più internamente vi é un'altro Lem- 
bo; ò Circolo detto Atitelix, ò Scafa: fra. 
quefti due Lembi vi é una cavità detta inno- . 
minata : Sotto all’ Antelix vi é un’altra cavi- 
tà derta Conca efterna , la quale fi confide- 
ra con la continuazione del Meato atiditorio; 
vicino al quale nella parte dinanzi vi é una 
prominenza detta Tragus,. ò Hircus, perche 
fuol effer pelofa: all’ incontro di queta infe- 
riormente ve n'é un’altra detta Antitragus. 
La parte Inferiore di quefta Auricula eftere 


Iuferio- nas chiamafi Lobo; priva di Cartilagine : Ri- 


FO. 


ceve Arterie dalle Carotidi, manda venealle 
Jugolari eterne, ed interne: li nervi dal fe- 
condo paro de’ Cervicali; e dalla porzion du= 
ra del quinto paro. fa 


Meato. L' Orecchia interna é fituata al proceffo 
Audito- petrofo, dentro del quale fono formate tre ca- 


YO 


vità: la prima priticipia con il Meato audito- 
rio, cioé Conca efterna , e quefta fi chiama 
Gonca interna, ò Timpano , riella quale {o- 
no quattro Offetti, uno detto Stafa, l’ altro 
Ancudine : il terzo Martello , l’ultimo Co- 
cleare ; ‘così detti dalla ‘loro Figura .-La fe 
conda cavità é compofto da tre circoli Offei 


detta Laberinto , e la terza dalla fua figura 


Region Coclea . i 
pelCa- Il Capo fi divide in cinque parti, cioé Sin- 


0 è 


cipite che è anteriore, Vertice, ch'é la parte 
\ | Sus 
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Superiore, Occipite ch'e la parte poReriore 
e Temporali che fono le parti laterali fopra l’ 
Orecchie: Sidivide il Ctanioin tre patti, cioé 
Cranio 3 Meditullio , e Vitreo . Il Cranio è 
quella parte Offea 4 la quale chiude dentro di 
se il Cervello e fue parti: Oltre ciò pet Cra= 
nio s'intende la prima Lamina; cioé la faccia 
eterna della detta parteoffea: per Meditullio 
s'intende la feconda Lamina ; cioé una foftan» 
za Carunculare, che unifce la prima Lamina, 
cioè il Cranio con il Vitreo, qual e la terza. 
Lamina, cioé la faccia interna di detta patte 
offea. (e | 

Îl Cranio é compofto di fedici Ofla , otto 
inaggiori, ed otto minori: Il primo de’ Mag- 
siori chiamafi Coronale , ò Frontale: il fecon- 
do éd ilterzo fi chiamano Laterali ò Bregmi.: 
Quefti Offi fono divifi nel mezzo da una Su- 
tura detta Sagittale 3 ò Retta, anteriormente 
$° unifcono all’ Ofo Coronale mediante la Su- 
tura Coronale $ ò Arcalis , poftetiormente s' 
tinifcono all’Ofo dell’Occipite per la futura 
Lambdoide . Dalle parti s° unifcono con gli 
Odi Litoidi mediante le future Lepidoidi : Il 
quatto è detto Occipite : il quinto , e fefto 
fono li Litoidi; il fettimo e detto Bafillare , 
è.Sfencide, l ottavo Ethonicide , e gli otto 
Ofi che fi trovano quattro per Orecchia fan 
no fedeci, È bol 44 i | 

Levati li capelli, e gl'intesumeriti trovafi 
una delicatà Membrana detta Pericranio, la 
quale vete efternartiente tutto il Cranio: le- 
vatoil Cranio ttovafi la duta Madre, la qual’ 
é una Membrana che vefte tutto il Cervello ; 
nel fuo mezzo fiduplica, e forma un Septo fe- 
, milunare detto Falce; il quale divide il deftro 
dal finiftro Venttricolo del Cervello: Pofterior-. 
mente vic unaltro Septo, il quale divide il Cera 
| C 2 vele 


Delerd» 
F;) Fi (ò) è v 


Sud 


compofie 
zione è 
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vello dal Cerebello : fotto la dura Madre fe 
ne trova un'altra detta Pia Madre, la quale. 
vefte immediatamente la foftanza del Cervel- 
lo, e del Cerebello, ò Cerveletto: Offervafi 
tra lidue Ventricoli del Cervello un’arco det- 
to da Latini #orzix, che s’ affomiglia ad un 
2 Part}- Ponte formato. di:tre Archi: Vi fi ofervano 
colarità ancora molte prominenze e forami, iquali dal- 
a loro figura vengono chiamati, chi Nates., 
chi Ano, Vulva; Tefticoli ec.Offervanfi im- 
particolare due Glandole, una detta Pituita-. 
ria, l’altra.Pineale : finalmente vedefi il Plef=. . 
fo Coroide ;;e Rete mirabile con altri Pleffi, 
pet i quali fi porta il Sangue al Cervello, e 
dal Geryello ‘fi riporta. 
Del cer-. «Si divide il Cervelloin due foftanze : la pri» 
vello. ma chiamafi Glandulofa, la quale riceve Are 
terie dalle Carotidi, e dalle Cervicali, e man- 
da Vene alle Jugolari, ed una quantità di Va- 
fi efcretorj, i quali tutti uniti formano la. fe- 
conda foftanza del Cervello, e chiamafi Cor- 
po midollofo, ò Callofo: Il Cervelletto fi di- 
Junga pertutte le Vertebre del Collo, Dorfo, 
Lombi, ed Offo Sacro, e chiamafi Spina! Mi. 
dolla, ò Midolla Spinale . po: 
Li ner- - Il Cervello manda dieci para di nervi, iqua-. 
wi. li vengono formati da i Vafi efcretorj delle 
Glandole del Cervello rinchiufi in una dupli- 
cata membrana ; la Midolla Spinale manda 
| trenta para di nervi; cioéfette para per le Ver- 
. Altri tebre del Collo , dodeci/per ie Vertebre del 
Nervi. Dorfo ò Schiena, ‘cinque per le Vertebre. de’ 
Lombi, e fei per l'Ofo Sacro . Quefti fono 
quei vafi, liquali diftribuendo a tuttoil Cor- 
po de’ loro rami portano lo Spirito Animafe: 
da nervo al medefimo, formato nel Cer= 
vello. 1 


Ve TRAT- 


I è Me 
TRATTATO 
GENERALE 
SOPRA LE FERITE. 


Che cofa è Ferita. 


fegue nelle parti continuate dell’ Aniî- zione. 

male , con effufione de i liquori dell’ 
ifteffo animale, però quefti nel loro ftato na» 
turale. LA 


] © A Ferita èun Morbodi fciolta unità che Diffiie 


Da che è prodotta. 


A cofa efterna, che punga , ò tagli, ò 
mordi, Ò laceri. 


Di quante forti di Ferite trovafi. 


Engono divife in tre forti, Cutanee , Cata 
Semplici, e Compofte : e dicono effer zee. 

| le Cutanee con fola offefa della Cute, e que- 

fte suarifcono con il folo fomento di Vino cal- 

do.,\e tante incorpi non Gacehetici da fe gua- 

rifcono: Quefte però tal difinzione patticola- 

re non meritano , dovendofi includerle nelle 

Semplici: le Semplici fono tutte quelle, nel- Sempli- 

Je quali non effendovi alcun Corpo eftraneo , ci. 

fi poffino prontamente unire: le compofte fono 

quelle nelle quali vi é introdotto qualche cor- Compe» 

poeftraneo permanente, per levar il quale fi fe. 

viene obligati a dilatare la ferita , e medicar 

ia medefima molte volte come piaga. 


GG 3 Che 
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| Che può fucceder delle F erite . 


E) Uò fucceder rilaffazioni, e fi poffono con- 
X  vertire in Cancrene, Sfaceli, e può fuce 
cedere delle Convulfioni. i 


Perche quefto? 


T)Erche effendo la Ferita d’ Archibugio , è 
i fimile, cagiona depravazione nelli Spiriti. 
che per le parti agifcono , ed inconfeguenza 
Rilaffazioni, Cancrena, e Sfacelo., ed effen- 
dovi nervi feriti pofon fwccedere Convulfioni 
e Spafimo: edil fimile fanno ancora le morfiè 
cature d’ Animal velenofo ò rabido, 


«Qual Cura ricercano le Ferite. 


Tuidzio. CY Eneralmente parlande altro non ricerca» 

ni degli no che l’Unione,e quefta intenzione offer- 

Antichi vano i Moderni:Quelli poi che fi vantano fegua. 
ci degli Antichi poi comandano che per quattro 
intenzioni fi medichino facendole far marcie, 

S’ adempifce alle lora quattro intenzioni , 
come, effi dicono , prima diserendo la materia. 
concorfa: feconda mondificando la materia ri- 
mafta : terza incarnando la Carne perduta : 
quarta inducendo la Cicatrice. 

Prima. Per adempir alla prima intenzione , come 
effi dicono, è di meftiero digerire la parte con 
digeftivi ufuali,, overo compotfti fecondo il bi» 
fogno; coneffi feguitafi ficche le marcie com- 
parifcono bianche, nonacquofe, ma lifcie, e 
in poca quantità fenza odore. | 

Seconda Per adempir alia feconda intenzion , infe- 
gnano ad applicar afterfivi, ò mondificativi, 
per levar la materia rimafta alla parte atrac- 

é ca- 
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‘cata 3 co quali feguitafi finche la carne ridot- 


ta fia di colorrofio naturale, fagrinata ò gra- 
nira. | a 

Per adempir alla terza intenzion infegnano 
medicamenti Sarcotici, che li nominano anco- 
ra Incarnanti, cioé che ajutano la natura a ge- 
nerar Carne, co’ quali continuafi finche la par- 
te è ripiena di Carne naturale non flofcia . 

Per adempir alla quarta intenzion infegna- 
no gli Epulotici detti anco cicatrizanti to qua- 
li continvafi finche la piaga tutta fia ricoper- 
ta di Cicatrice . 

Per adempir all’ Unica forma de’ Moderni , 
prima fi purifica la ferita dal Sangue congela- 
to, con poco Vino neroanftero, overo con l' 
urina calda òfimile ajuto, edeffendo la ferita 
fenza perdita di Softanza quefta s’ unifce e |’ 
unione in tre forme può farfi , ò con fafcia- 
tura, Ò con cucituta, overo con pezze incol- 
late: Con la fafciatura , fi piglia una fafcia 
che non fia ne troppo dura né troppo molle 
larga due dita incirca involta da tutti due li 
‘capi : Si mette il mezzo di detta fafcia alla 
parte oppofta della ferita, poi con un capo da 
una parte, l’altro dall'altra, che fi venghi. 
‘no ad unire fopra la ferita, nella qualforma la 
medefima s'unifce; dapoi rivolgendo di fotto, 
e di fopra fi fanno due Òtre giri , fecondo la 
lunghezza della Ferita . 

‘Gon cuciture fi fa in due forme, è con pun- 
ti feparati; cioè adogni paffaggio dell'ago s° 
‘aggroppa ilfilo, e fi taglia, e di nuovo fi fa 
altro'‘piffaggio così fesuitando fecondo la gran- 
dezza della ferita. Overo fi fa una cucitura 
continuata come quelia de’ Pellizzari, la qua- 
le dagli Antichi fu chiamata fupprefforia del 
Sangue . Quando la Ferita è trafverfale , e 
profonda fi fa la cucitura profonda di po ate 

put, 4 che 
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che refti abbracciata la carne ancora, avendo 
riguardo di non offendere Vafi riguardevoli : 
Se poi la Ferita non è profonda bafta paffarla 
fola Cute: Quanto alla diftanza da un punto 
all’altro devefi lafciare lo. Spazio d* un dito 
.trafverfo più, ò meno fecondo offervafi îl bi- 
«fogno. Le quali cuciture devonfi efequire con 
ago lungo con punta triangolare, e coda inca- 
vata accioche in effa fi afconda il filo, il quale 
deve effer di lino bianco ben torto. . 

Gon le colle fi pigliano due pezze incollate. 
di figura triangolare , ò quadrangolare, ò d’ 
altra figura, le quali abbiano tre, ò quattro 
più, ò meno cordoncelli per una, fecondo la 
Junghezza delle pezze, e della ferita. La col- 
la con la quale devon attaccarfi le pezze, ha 
da effer fatta di Medicamenti aftringenti, em- 
plaftrici, e vifcofi: Una pezzetta fi applica da 
una parte, l’altra dall’ altra della ferita , e 
feccatafi la colla (il che fuccedein un’ ora più, 
ò meno) fi ftringone li cordoncelli lisandoli af 
fieme, nella qual forma fi unifce la ferita. 

Per il primo giorno fi applica l’uovo sbattu- 
to con aftringenti: Si profeguifce poila Cura 


#2 8° con rimedj balfamici, ed agglutinanti. Se poi 


CY . 


nella ferita fenza perdita di foftanza vi foffe 
qualche corpo Eterogeneo, conogni diligenza. 
fi deve procurar d’eftraerlo; eftratto il quale 
fi fa l'unione, come fopra diffi . 


Nella Finalmente nelle ferite con perdita di fo- 


perdita 


ftanza, non procurano i Moderni rigenerazio- 


di fo- ne, perche non fi da, ma con agglutinanti Bal- 
fianza. famici, aftringenti, comeilCerotto Stibio ecs 


procurano la fanazione . 


\ 


Quali 
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Quali fono le Ferite che richiedono dilatazione . 


-_® 

=" Uattro forte di Ferite fecondo i Moderni 
i Metodici richiedono dilatazione . Quel- 
le del Capo quando fuccedono i foliti Sintomi, 
overo quando fono 3 con intacco, ò frattura, 
overo depreffione d’ Offo ; che quando é folo 
fcoperto , nò : Quelle del Torace quando la 
Ferita é penetrante nella cavità, coneftrava- 
fo di Sangue nella detta cavità ; però che la 
Ferita fiatra la quinta, e fefta, © tra la feta 
e fettima Cofta. Neelle dell’ Abdomen quan- 
do per Ferita angufta fiano ufciti gl° Inteftini 
e fatti turgidi, per opra d’ altri rimedj e ten- 
tativi non fi poffino rimettere. Quelle final. 
mente, nelle quali vi fia qualche corpo Etero- 
geneos che per l’ anguftezza del foro è altro 

non fi poffa eftraere il medefimo. 


DEL 


Prima . 


Seconda 


Terza . 


Quarta 


EL 


BB RE:T4B 
IN PARTICOLARE 
Con due Cure per ciafcun Cafo. 

GA Po doo: 


I. Delle Ferite di Teha (enza intaceo d’ 
elfo : di quelle con offefa del Cranio; e di 
quelle con fratura del medefimo. lu 

II Delle Ferite delle Meningi e Cervel- 
lo, e di quelle nel Mufculo temporale. 

GC UR dol 
I aRima d’ ogn' altra cofa leverei i Ca- 
P pelli intorno la parte incifa, con Iftro- 
mento appropriato , cioè Forbicetta , 
ò Scodeghino . Stilata la parte e conofciu- 
tala fenza .intacco. d° @ffo non, la dilatarei 
( ogni volta però , che non fuccedeffero ac- 
cidenti ) avegiio IC infegnamento del Si» 
Nota. gnor Bernardibo Genga, circa le dilatazioni, 

il quale infegna nella fua Anatomia Chirurgi- 
ca Lib. r. cap. 10. il grande abufo , e danno 
ché nel dilatare le Ferite ; in particolare quel- 
le del Capo : dicendo , non doverfi dilatare 
fenza grande neceffità, overo che il paziente 
dia in delirio ec. 

Prima dunque lavarei la parte per purifi- 
aa dal Sangue con Vino nero auftero , ed 
ellendovi profufione di Sangue |’ applichetei 

Mrs È i pol- 
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‘polveri coftrettive con l’ovo sbattuto, aven- 
do prima però unito la ferita con cucitura , 
fe ciò fi ricercaffe; fi potrebbe ancora in ve- 
ce di pol. coftrettive applicarli la feguente 
compofizione , i 
R. Aloè, Incenfo, Dia Affrin= 

Mirra, aa. p. eg. I. gente . 

Effendo molto efficace nelle Ferite di Capo 
come avvertifce Tarducio Salvi nella 9. par- 
te cap.10. 

Il giorno feguente levate le ftoppe e appli- 
gherei il Ralfamo del Perù , od’Ipperico com- 
pofto, overto l'Olio.di Termentina, mifti con 
poca porzione di fpirito di Vino, inzuppando 
melli medefimi una plagella di fili, overo un 
piumazzolo di bombaggio , e fopra l’ appli- 
cherei una pezza quadruplicata inzuppata nel 
. Vino nero auftero, nelquale vi foffero bollite 
pigne di cipreffo , balaufti , mirti , fcorze di I? vece 
granati , ed affenfo; pafsato il fettimo leve. 4 bol- 
rei li punti, e terminerei la Cura con det. lestizo. 
ti Balfamici, overo con qualche folito Cica- 
trizante. 

Se poi vi foffe offefa del Cranio , cioé iri- 
tacco d’Offo, effendo la Ferita angufta la di- 
latarei a fufficienza per poter adempire alle 
operazioni, che tali Ferite richiedono, edef- 
fendovi qualche particella d’offo fchienzato la 
leverei, e feparerei il Pericranio dal Cra- 
nio: ciò efequito la purificherei dal Sangue: 
Sopra l’Offo vi metterei fili afciutti, edil ri- 
manente empirei con globi inzuppati nell'ovo Ne4- 
sbattuto con polveri coftrettive, edaftringen- 
ti, come farebbe Terra Sigillata , Bolo Ar- 
meno, Calcanto Ufto , Farina d’ Amito , e 
fimile. Sopra vi applicherei delle plagelle di 
ftoppa fteffamente inzuppate nell’ovo sbattu- 
to con idetti medicamenti aftringenti, edall’ 

intore 


| Idroleo 
difenfi- 
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intorno li applicherei pezze inzuppate nel vi-. 
no, ò nel feguente idroleo: 

«RR. Olio Rofato Violato. 
Acqua vita Anifata. aa. p.es. m. 

Il giorno feguente leverei il tutto , ‘e ra- 
fperei l’ Offo fin al fano, overo effendo l’offe- 
fa di rimarco rafperei un poco al giorno, per 
non render troppo incomodo al paziente: ap- 
plicandoli neltempo dell’ operazione delle pez- 
zette inzuppate nel Vino fopra ilabbri : Ra- 
{pato l' Offo fpargerei fopra il medefimo dell’ 
inchioftro per afficurarmi che non vi foffe al- 
tra. fifura, come appunto infegna il Croce 
Lib. 2. tratt. 1. narrat..9. Sopra l' inchioftro 
ponerei li fili afciutti, \ed il rimanente della 
Ferita la medicherei con digeftivo commune. 

Il Suffeguente giorno poi Jeverei il ruttoed 
offerverei fe vi foffe rimafta fiffura; ed effen- 
dovi, dinuovo,come diffi, rafperei, finche non 
apparifle più fegno d’ inchioftro : terminata 
tal’ operazione fpargerei fopra I Offo Aloe , 
Incenfo , e Mirra per coprirlo di Carne. Efpur- 
gata condigerenti la materia ftaznara, medi- 
cherei con Unguento di Gomma Elemi, ove- 
ro con l’ Unguento Aureo, è fimile , e ter- 
minerei la cura con Balfamo di Solfo ani» 


. fato ò fimile. 


Nota. 


In quelle con frattura e fcorrimento di fan- 
gue applicata fopra la parte Ferita una pezza 
ò fpunga , acciò il Sangue non difcenda per 
la faccia, prima d'altro leverei li capelli all’ 
intorno per buono fpazio, poi ftilerei la par- 
te, e trovata la rottura dell'Ofo , efendo la 
Ferita angufta la dilaterei, e fepararei il Pe- 
ricranio dal Cranio, e fe vi foffe qualche par= 
ticella d’ Offo attualmente feparata , overo 
qualch' altra cofa , come farebbe porzione d' 
arma infila nell’Offo, ò Terra, ò Legno, ò 

| | fimi- 


3 si ci 
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fimile, leverei il tutto diligentemente . Fat- 
to quefto purificherei la Ferita dal Sangue : 
Sopra 1 Offo metterei li fili afciutti , edil ri- 
manente della Ferita l’ empirei di globi con 
ovo sbattuto, e polveri coftrettive, ed occor-. 
rendo, maggiori aftringenti. Ù 

Se poi li foffero caufati accidenti, come fa- Aros4 . 
rebbe Vomito di Bile » cader in terra fenza . 
fentimento , perdita di loquela , moto invo- 
lontario di Corpo, fogni cattivi, e fpavento- 
fi, ec. Subito farei chiamare un Eccellent. Fi- 
fico, acciò co’ rimedj proprjprovedeffe fecon- 
do il bifogno. i 

Quanto alla parte farei la perforazione del pre 
Cranio, vicino, ò poco diftante dalla rottura ge) fra- 
dell'Offo, e farei queftò, perche li fopradetti pano . 
accidenti dinotano effer del Sangue ftravafa- 
to, e trattenuto fottoil Cranio, onde io per 
darli efito farei fa perforazione in quefta for- 
ma. Prima turerei l’orecchie al paziente con 
del bombace , acciò non fentiffe in tutto lo 
ftrepito daltrapano, poi metterei fopra le lab- 
bra della Ferita delle pezzette inzuppate nell’ 
acqua Rofa , è nel Vino , acciò riparaffero 
dall’ aria la carne . Dappoi principierei con il 
Trapano Mafchio a fare l’ operazione, cioé il 
Circolo, ed averei riguardo alle Suture , fo- 
pra delle quali non trapanerei ftante la Dot- 
trina d’Ippocrate che dice: Sopra /e Suture non 
doverfi perforare: fatto il fegno con il Mafchio, 
feguirei l’ operazione con la Femina infonden- 
do ‘di quando in quando la nefpola del Trapa- 
no nel vino, e farei quefto acciò il ferro non 
riceveffe in fe calore , che nel moto è folito 
di concepire: offerverei ancora nell’ arrivar al 
Meditullio ( perche per ilpiù da quello efce il 
Sangue ) di profesuire con ogni diligenza , 
maggiormente avvifandoci Ippocrate teftimo= 

i nio 


Nota . 


, 
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Nota. nio Veflalio Lib. a: cap: 2. che sutti li Cranj 


n01 fono uniformi. Ed acciocchetutta l’opera= 
zione mi feguiffe felicemente toccherei di quan- 
do in quando I’ Offo con la leva. 4A che 
fia rilafato in tutto, ed ufeteiqueftadiligen- 
za per non offender la dura Meninse. Fatta l’ 
operazione leverei conila Lenticula (così det- 
ta perche nell’ eftremità affomiglia ad una 
lente) qualche inegualità fe foffe ritnafta nel 
circolo dell’ OfTo. Fatto quefto applichereifo- 
pra la Membrana una pezzolina di lino fottilifi- 
ma, imbevuta nell’ Olio Rofato completo 4 
ma fe quefta foffe nera ò fanguinofa le applis 
Ghéreii ©. , 
Scioa R. Olio di Cera. 
gliente. Acq.della Reina d'Ungheria .aa.p.eg. mi. 
Sopra lOffo fili afciutti, ed il rimanente 
della Ferita con digetivo Rofato mito con 
poco Balfamo di Solfo Terebentinato , e fo- 
pra di tutto una pezza inzuppata nel feguens 
te idseleo i: 
idreleo BR Olio Rofato completo. | 


defenfio Acq. Vita finifima . p. eg. m. 
st In queta forma continuerei finche fofe pal» 


Nota. fato il tempo dell’ Infiammazione, alla quale 
Celfo cap. 24. lib. 5. affegha il quinto , Gal. 
al lib. 6. del Metodo affegna ilfettimo: Paf- 
fati li quali giorni foprala membrana mette 
rei l’ Olio d'Ipericone ò fimile, poi fe appli» 
cherei Aloé ,s e Mirra; Sopra l’Offo le pol- 
veri capitali, e così feguirei finche foffe in- 
carnata la Membrana, e I Offlo, allora co- 
me diffi nell’ antecedente Cura 4 ftabilirei la 
falute al paziente. 


Eccellente Francefco Bon da Grado . 


C U- 
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CEE e AR: 


Î. QIa la Ferita fopta la fommità della Tefta, 

Ad dà in altra parte della medefima , la qua» 

le di femplice taglio foffe , overo di Taglio e 
Contufione, la Mlilerei, e nori effendovi Ofo 
intaccato la purificherei dal Sangue congela- 

to, e lacucirei; e dopo gli applicherei plagel= 

le. di. toppa inzuppate nell’ ovo sbattiito. con 
polveri coftrettiveoccorrendo, come Bolo Ar- 

meno, Terra Sigillata,y Sangue di Drago, Vi- Nota. 
triol bianco 4 € fimili. Avantipetò di metter 
le ftoppate effendo la Ferita in parte capilla- 
ta, raderei li Capelli all’ intorno. 

Il giorno feguente leverei ogni cofa ; e gli 
applicherei un poco di bombagio , è di fili 
imbibiti nel Balfamo del Perù, overo dello 
Squachioto, coi quali tetrminerei la Cura . 
"Se vi foffe Ferita cori contufione; effendo Se vi 
quefta affai grande li dareiruno, ò due punti foffe cò= 
molli riel mezzo ; e fopra gl'applicherei le fue tuffore . 
plagelle di ftoppa inzuppate nell’ ovo sbattu- - 
to, come fopra dif. cute di 
«Il feguente giorno la medicherei nella fe« 
guente maniera, come appunto i Moderniin- 
fegnano. Levata la prima Medicatura fopra 
la Ferita vi applicherei una plagella di filiin= 
zuppata nel feguerite. modo. 

Ri. Olio della Spagnola. %.ss. 
Spirito di Vin Rett. 3.11. 1. 
All’intorno unterei tutta la contufione con 
R. Unguento Alabaffrino. 3.1. Rifol- 
- Acq. Vita Anifata; ss. m. o venti. 

E fopra di tutto invece di bollettino le met- 
terei-una pezza duplicata inzuppata nell’ Ac- 
qua Vita, nella qual forma CORMMBRESÌ Gneal 

.; Q PI 
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foffe rifoluta tutta la contufione ed unita la 
Ferita, nel qual tempo terminerei la Cura , 
con Cerotto ftibio , ò fimile. Oo° 
i In quelle con rima: radati li Capelli all’in=: 
torno della parte Ferita » Stilata la medefi-. 
ma, e conofciuto l'intacco. dell’ Offo ; effen= 
Nota. do angufta la Ferita, la ridurrei a figura trian=- 
solare, ò di croce; fatto ciò feparerei il Pe-- 
ricranio dal Cranio offefo: Sopra il Cranio li 
metterei de i fili afciutti, il rimanente empireli 
di globi, e fopra con plagelle di ftoppa il tutroo 
| inzuppato nell’ovo sbattuto, € polveri aftrin- 
- genti occorrendo . «stetugio eno, cat 
Il feguente giorno feverei fe ftoppe, ed ef 
fendo tenacemente attaccate,il che di rado fuc-- 
cede, per effere milto il torlo alla chiara ,.le 
umetterei con vino, perche fi ftaccaffero fa-- 
cilmente , e deffero men dolore poflibile all’ 
offefo, con la qual occafione ancora purifiche= 
rei la Ferita: Dopo di che afciugherei la par-- 
te e fparserei fopra 1 Offo dell’ inchioftro 
-— ._° per ben offervare la filura., la quale rafpereti 
Pol.Ca- finche più non compariffe. Fatto quetto fopraa 
pitali. VOTO vi metterei le polveri capitali d'incen+ 
fo, mirra, ed aloe: Sopra i fili ‘afciuti, edill 
rimanente con digeffivo Rofato mifto con poco» 
Balfamo di Solfo anifato., overo con digefti-- 
vo comune fatto di © O - CORRO 
BI. Terebentina Veneta . ASIA nisi el 
Rofi d' ovo: Num. 3. 
Sperma Ceti Diji: mo N 
Se Offo poi nofi fi copriffe di Carne , im 
«_ vece delle polveri fopradette li metterei delli 
'Squa Acqua Vita con infufione di Euforbio è fimii. 
suatione 1» € queto farei perche Vl Offo fquamafle ., 
‘ {quamato Il Offo ed efpurgata la materia nellaa 
parte ftagnata , medicherei la parte con T'erer 
bentina mifchiata con Balfamo di Solfo anii 
i ‘ i{ato » i 
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fato, ò Terebentinato; e finalmente termine» 
‘rei la Cura con Cerotto di Betonica, è Stibio , 
overo fimile Cicatrizante. 

Se nel principio, Ò nel progreffo della Cura Aver 
fuccedefse al paziente qualche accidente, cO- yyenro . 
me cader fopra la botta , Vertigine s Vomi- 
to di Bile, e Febbre , farei chiamare un Me- 
dico Fifico acciò con la fua virtà rimediaffe fe- 
condo il bifogno : Ma fe li fopraveniffero ò 
continuaffero maggiori accidenti, come augu- 
mentazion di Febbre . Zavariamenti, Delirio ec. P erfi 0- 
farei la perforazione al Cranio, prima fegnan- #42/07€ 
dolo con il Trapano Mafchio, poi profeguen- 
do con la femina, il quale fpefie volte intin- 
gerei nel vino, e di quando in quando tocche- 
rei con lo Stiletto ; ò Leva nel circolo dell’ 
Offo : ed uferei quefta diligenza per non of- 
fender la Membrana: fatta l'operazione, con 
la Leva leverei fe vi foffe rimafta qualche 
inegualità nel circolo dell’ Offo , e fopra la 
Membrana metterei un pezzetto di Zendal 
cremefino inzuppato nell’ Olio d’ Ipperico com- 
pofto , overo nel feguente di Trifoglio odo- 
rato. | 

R. Trifoglio Odorato. Olio di 
Frutti di Balfemina aa. p.eg. trifoglio 
Olio Rofato compl. q. b. odorato 
Si facci infufione e per un’ Eftate fi efponghi 
‘al Sole, nel fin del quale fi coli, e fprema, 
e falvifi all’ Ufo. 
‘’ Sopra l’Offo metterei fili afciutti , e il ri- 
manente con digeftivo come nel principio diffi . 
Così feguirei finche foffe efpurgata tutta la 
materia trattenuta, eftagnata, nel qual tem- 
po fopra la Membrana applicherei il Balfamo 
dei Perù , ò fimile : Sopra l’ Oflo le polveri 
capitali, e come nel principio diffi terminerei 
la Gura. 
73 D Se 
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Se in vece di rima vi fofe frattura : Pre- 
snefli gli ordini primi introdurrei de’ globi in- 
tinti nell’ovo sbattuto con polveri aftringen- 
ti, cioé Bolo Armeno, Tetra figillata, San- 
sue di Drago, e Vetriol Romano, e così la- 
{cierei finche l’emorrogia del fangue non po- 
tele più feguire. Se al paziente fuccedeffero, 
e continuaffero accidenti, e febbre, farei chia- 
mar un’ Eccell. Fifico acciò provedeffe fecon- 
do il bifogno. Quanto alla parte poi, leverei 
ogni cofa, ed effendo l'Offo rotto con depref- 
fione, procurerei ( effendovi qualche fiffura 
un poco larga) d’introdur la Leva, e follevar 
l'Offo depreffo, e fe vi foffe qualche pezzet- 
to d Offo intieramente feparato , lo leverei: 
Se poitrala frattura dell'Offo non potefli in- 
trodur la Leva, ò la Spatola dello ftiletto per 
follevarlo, con un piccolo rafpatojo andret! 
rafpando fopra una fiffura , finche poteflì intro-. 
durla Leva; ma fe in quefta forma non poteffi 
aver l’effetto, farei un piccolo forame con il. 
Trapano, edin quelta forma folleverei Of. 
fo: Mas internamente fi foffe feparata qual-. | 
che particella d’ Offo e quefta pungeffe la du-. 
ra meninge, farei il Trapano conl’Iffromentoi 
d’ordinaria grandezza, edintalforma levereii| 
la porzione d’ Ofso interamente feparata:Fattai 
Voperazione del Trapano , efsendovi rimafta; 
qualche inegualità nei circolo dell’Ofso la leve--| 
teiconla Leva, e fopra la Membrana mettereti | 
una pezzetta di lino, Ò di cendalcremefino, e:| 
farei quefto acciò li fili co' quali fi medica il re»=-| 
fante della Ferita, prima non preminofopra lai| 
Membrana ; Seconda acciò non entri qualche: | 
sfilaccio , tra il Cranio, e la Membrana, fi: | 
malmente come diffi nel Cafo con offefa del Cra= | 
nio procurerei la falute all’offefo. 
Eccellente Francefco Zeni . 

GC 


Libro Pritito. SÌ 
ORI di 


II. FAI Ferita la giudicherei del tuttO Procsés 
Mortale perche efsendo offefo il Cer- ff;c0. 


vello { Vifcera Principe ) ed in confeguenza 
| impedita in partela fua mecanica; fcorre gran 
pericolo di morte il paziente; con tutto que- 
fto non poco confiderei nelle parole del Dot- 
tifimo Genga , il quale rifèrifce , che fe be- 
ne c'‘offefo il Cerebro , ed anco con qualche 
perdita di porzione del medefimo , qualche 
volta fi cura. Perciò in quefta maniera m'ac- 
cingerei alla Cura. 

Prima fatei ftare il paziente in letto fupi- 
no, in Camera ben ferrata, acciò l'atia nel- 
la medefima nondominafse, facendo ftare con 
poca diftanza dal lettouna fegara ò fimile con 
pochi carboni dolci accefli $ acciò non'offendef= 
fero l’infermo, e tendefsero I’ Aria della ca- 
mera men fredda. In quantoalla Ferita (fat- 
to chiamar un’ Eccell. Fifico, ) levati che Vl’ 
avefli li Capelli per buonofpazio all'intorno; 
e purificarala dal fangue con vino tepido , e 


Veramente prima conofciuto da’ feghi ( come. 


farebbe Apopleffia , Vertigini , Stupoti di 
‘ mette, perdita di Favella ) 1’ offefa del Cer- 


Nòtd « 


; Dja 


vello, ofserverei fe ‘vi fofse qualche potzion groflici. 


del detto Cervello contaminata , ed efsendovi 

la Jeverei, e ponerei nella parte Cava del= 

la Ferita de ifili fottilifimi, e fopra dellial- 

tri imbevuti nell’ ovo sbattuto , framifchiato 

con Mirra, Incenfo ,e Sangue di Drago, e fo» 

pia parimenti le fue ftoppate : Overo mi fervi: 

rei di quefto Medicamento. (Gi 

BR. Aloe. À. j. 
Incenfo: 4. 34. 

Ovi frefchi. Num. j. 

D 2 Il 
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Il giorno feguente leverei ogni cofa, edore 
dinerei la feguente compofizione molto lodata 
dall’ Acqua Pendente. 

BR. Farina di Miglio. 5. SS. 

OI. della S pagnola. 3. }. 

Mitrideto. 3. vj. 

DI. di Calcanto. 3.}. SS» 

Acq. Viîa. ai 

Bal. nero di Portogallo.aa.3.v: mi - 
Tn quefto inzupperei de i globi di fottilifimi 
fili, e li ponerei nel fondo della Ferita : Ma 
effendovi gran dolorefcon pericolo d' infiamma 
zione gli applicherei il feguente . 
| R. Ol. d' Ipperico comp. 5.}. 


acag Acq. della Reina d'Ung. 3. ij 
E sente Mirra. 
prefer- Aloe. aa. 3. }. 


Mi. 
wativo. Vale ancora il gocciarvi 1’ Ellexzir della. 
Fondaria del Granduca. 
Il refto della Ferita lo medichereì con Di». 
geftivo comune alterato con poco Groco , ove: 
o con il Balfamo di Solfoanifato, e fopra dii 
tutto una pezza quadruplicata , inzuppata nell 
fequente liquore tepido . 
R. Acq. di Menta. 
di Vita. aa. 3.}. 
della Rein. d' Un. 3. |}... 
Paffato il fofpetto dell’ infiammazione e cef»- 
fando li Sintomi medicherei come fe la Feri» 
ta foffe con frattura d’Oflo. i di 
 Tstenw  Paffo alla Ferita nel Mufculo Temporale: 
zion. Effendo l’offefa nel Mufculo temporale di fo» 
fa contufione, fenza Ferita, procurerei di ris 
folvere il fangue eftravafato , e itagnato , tè 
poi di corroborare la parte contufa: Onde fate: 
to chiamar un Eccell. Fifico , acciò con ins 
terni medicamenti ò altro, provedeffe feconi 
do il Bifogno : Alla parte prima levati e; 
i pel- 
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pelli l’ appiicherei un’ onzione fatta di 
R. Un. di Alabafiro.. 
d’ Altea. aa. 3. ss. 
| Spir. di Vin. Rett. 3. }- 9. 
E fopia una pezza quadruplicata inzuppata 
nel vino generofo tepido . Overo l’ appliche- 
rei un molle facchetto ripieno delle feguenti 
Erbe cotte nell’ WHrina, ò nel Vino come in- 
fegnano li Moderni, Radici d’ Ariftol. rot. fol. 
di Betonic. Verbena , Salvia , Cherefoglio 4 
fior di Camomilla, d’Ipperico , feme di Fi- 
nocchio, di Lino, e fimili , quali dopo effer 
decotti li caccierei in un’facchetto , e così cal- 
do l’ applicherei alla parte facendolo mutar 
due, ò tre volte al giorno premendolo prima 
acciò efca l’umido . 

Se poi vi foffe ferita; quefta la medicherei 
ton l’applicarvi una plasella, inzuppata nell’ 
‘ Olio d'Ipperico compofto, overo nell’ Olio di 
Termentina e Cera . aa. p. eg. Ma fopravenen- 
do accidenti all’ infermo, come perdita di lo- 
quela, zavariamenti, vertigini continuate, feb- 
bre, ec. farei l'operazione del Trapano, però 
con iftromento piccolo, acciò non faceffe il 
foro troppo standé, e perche {come avverti» 
fce il Faloppio lib. 7. cap.23.) effendo il Cer= 
vello di foftanza molto molle non veniffe a pa= 
tire. Fatto il Trapano medicherei come fi pra: 
tica nel cafo di Ferita di Tefta con frattura d° 
Ofo, ed in detta forma procurerei di termi» 
narla Cura. 


Ca kiccellente Bernardin Mirandola . 


D 3 Ci 


Se vi 
fore fea 


rita. 


Notai 


Nota. 


\ 
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CU #07 


II. TYRima d'ogni cofa, come fi fa in tutte le 

Ferite di Tefta,raderei li Capelli all’ 
intorno della Ferita, ed efsendo di foro angu» 
{fto ladilaterei in Croce, òtre Angoli, e fepa- 


fereiil Pericranio dal Cranio purificandola dal 


Sangue. Se l’ Ofso fofse franto procurerei di 
follevarlo con la Leva, ò fimile flromento : 
ma fe l’offefa fofse di taglio !° applicherei fo- 
pra l’ofso li fili afciurti, ed ilrimanente me» 
dicherei con l’ovo sbattuto , e polveri coftret= 
tive. 

Farei chiamar un’ Eccell. Fifico acciò pro- 
vedefse fecondo il bifogno. Alcune volte fo- 
pravengono accidenti, che in tali Ferite fono 
li feguenti: ufcita di fangue dalle Orècchie , 
e dal Nafo, vomito della Bile con Febbre , 
perdita di loquela, motì fpafmodici , e con: 
vulfioni. In tal Cafo levato ogni cofa , farei 


la perforazione del Cranio come in altre occa- 


fioni abbiamo detto. 


Il giorno feguente levato ogni cofa appli». 
‘cherei fopra la Membrana , per medicar an. 
cora ìl Cerebro ferito, il feguente Medica-. 


mento. 


RR. 0). Abietino lavato con Acq. di Betto= 


nica, edi Acq. Vita finifima . 3.j. 
| Siroppo di Rofe. 

Acq. della Reina. 44.3. Y. 

Olibano bianco. 

Maflici. 

Mirra. ga. 3; |. 

Sangue di Drago . 3. vi. mM. 


Quefto con globi di fottiliffimi fili I’ ap- 


plicherei nel fondo della Ferita . Le Labbrai 
i i + della 


/ 


| 
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della medefima le medicherei con digeftivo 
Rofato alterato con Balfamo di Solfo Anifato. 
.. Ma fe il Cervello fofle contaminato, e la 
Membrana fi faceffe in parte livida gl’ appli- 
cherei il Mel Rofato , con Acq. Vita. par. 
eq. e nel medicare fempre tenirei per poca di- 
ftanza del fuoco doice in una fogara, ò fimi- 
le, e farei fteffamente fcaldar tutte le pezze, 
che poteffi adoprar nel medicare. 

Ma fe non fi mutafle anzi crefceffe il livi- 
do., lo leverei , e gl’ applicherei il feguente 
liquore. 
“.... RR. Acq. di Menta. 3.j. 
Acq.Vita finifs. 4. vj. 
Elixir. - 
Acq. di Cinam. aa. 3.]. m. 
Oppure Elixir Matthioli ò della Fonderia del 
Granduca. 


Nota » 


Ravvivata la parte continuerei con il Bal- 


famo del Perù, è dello Squachiotto overo fi- 
mile, e come altre volte diffi nelle Ferite di 
Tefta a Iddio piacendo (perche quefte forti di 
Ferite fono Mortali.) terminereila Cura. 

Quanto poi al Mufcolo Temporale fe la 
Ferita foffe angufta, e che al paziente fopra- 
veniffe la Febbre , vomito di Bile che conti- 
nuaffe più volte , con zavariamenti , prima 
‘darei ordine che foffe chiamato un’ Eccell.Fi- 
fico, poi radati li Capelli, dilatarei la Feri- 
ta fe foffe angufia , e taglierei ii medefimo 
Mufculo, per l'ordine delle fue fibre , ftan- 
te il Croce lib. 2. tr. 1. narrat. 10. dopo che 
fermerei la profufione deli fangue con ovo sbat- 
tuto, Bolo Armeno, TerraSigillara, e San- 
gue di Drago, ed all’ intorno 1’ applicherei 
una pezza inzuppata in un'’idreleo fatto così. 

R. Ol. Laurino di lumbrici aa. p.eg. 
Acq Vita finifs. g-fono lioli. m. 
D 4 Efen- 


Progno. 


fico. 


Dia- 
guofti= 


Altra 
Cura. 
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' Efendo poiriftagnata la gocanane del fania 


gue, farei l'operazione del Trapano con un 
iftromento più piccolo dell’ ordinario per far 
poco forame , fatta la qual opetazione , mi 
contegnerei come fi ftila nella Cura con intace 
co d’ Offo , praticandefi la nominata opera- 
zione. 

Ma fe alpaziente non li venifsero acciden- 
ti, Medicherei la ferita per prima intenzione 
applicandovi fopra il Balfamo del Perù , ò quel- 
lo dello Squachiotto, overo fimile. Se poi la fe= 
rita fofse con contufione, fopra leapplicherei 
un molliffimo piumacciolo di fili fottili overo 
una plagella inzuppata in quefto rimedio. 

R. O/. della Spagnola. %. ss. 
Acq. della Reina. 3.ij. mm. 
Overo nel feguente. 
R. 0). dicera per diftit.3.j. 
© diTerebentina. 3.iv. 
—_  Spir. diVin.3.ij.. mm. 
All’ intorno, la contufione l’ onteréi con f° 


Ung. Agrippino overo d’ Altea giufto li fegua». 


L'ON Umm 

fione 

fe (a mpli= 

de. 


ci del Silvio, overo conil feguente. 
Bi. Ping. Eguina. 
Spiritodi Vin. aa. 3.iv. 
Camfor. 3. j- m. i 
E fopra di tutto una pezza duplicata inzup- 
pata nell’ Acqua Vita d’Anifi: pafsato poi il 


fofpetto dell’ infiammazione, edefpurpata, e. 
rifoluta la contufione , 1° applichetei un bol. 


lettino di Cerotto. di Betonica, è Stibio ò fimi= 
le, eintal formaterminereila Cura. 

Se poi vi fofse fcontufione fenza ferita l° 
applicherei uno delli rimedj fopradetti per 
la contufione, con quali ò di fimile natura pro» 
curerei di rifolverla . Ma come in corpi Cas 
chetici può fucceder, che il fangue eftravafa= 
to non fi vuol rifolvere, ma prende vizio, e 
‘rene 
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tende all’ Appoftemazione, in tal cafo gl’ap» 
plicherei de Maturanti , e Suppuranti , e 
come abfceffo dal quale a Iddio piacendo nel- 
li Futuri trattenimenti ne diremo, termine» 
tei la Cura, 


Eccell. Gio: Antonio Micbielii . 


GA PO I1 


1. Delle Ferite dell’Orccchia: delle Pal 
pebre, e dell’Occhio fteffo - 

II. Delle Ferite delle Navici ; di quelle 
viclle Gene , Labbra, e delta Lingua. 

Ul Delle Ferite nel Collo, e fue parti. 


CU Rod. «È 
1. O fi teen medicar 1’ Orecchia Fe- 


rita, efferndo la medefima tagliata 

pet lungo, overo feparata in qualche 
parte, d del tutto ftaccata fubito la piglierei, 
mentre però non fofse alterata dall’ Aria, e 
l’ aggiufterei alla parte fetita, prima lavando- 
la nel vino nero auftero un poco caldo : Ag- 
viuftata che fofse alla patte ferita, la cucirei 
con ago un poco curvo , e con filo doppio , 
però cucirei folo la cute , e non la cartilagi- 
ne , acciò che non fuccedefse qualche Sinto- 
ma, potendofi marcire , e cagionar maggior 
male. Cucita che fofse l’applicherei tutto l’ 
ovo quafsato con polveri aftringenti come fa- 
tebbe Terra Sigillata, Galle immature, San- 
gue di Drago, efimili. 
HI giorno feguente levato ogni cofa, pone- 

| rei 


N ot 


(C'ucitu- 


va. 
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sei fopra la parte dolente il Balfamo dello 
Squachiotto mifto con altrettanto Olio dellaa 
Spagnola, overo l’ Olio Benedetto , ò il fe-. 
guente, fatto d'una porzione perfoite di Ter- 
mentina, e Ragia di Pino, eftratto per diftilla» 


zione, e l’uferei tepido alla parte, e così fe-- 


guirei finche l’Orecchia fofse ben incarnata... 
Levati poi li punti feguirei con li foliti Balfa- 
mi, overo terminerei la Cura con Medica» 
menti Epulotici. 

Paffo alla Ferita delle Palpebre. Se la Fe-- 
rita foffe piccola, e di poco momento la net- 
tercei dal fangue ; fermato il quale la medi-- 
cherei con un piccolo bollettino di Cerotto 
Stibio., ò Gerotto Barbaro , come infegna ill 
Falopio, overo con un piccolo piumacciolo dii 
bombace inzuppato nel Balfamo di Solfo Ani-- 


Tato conforme ia mente de’ Silviani. Mafela 


Ferita foffe trafveriale dall'un capo all’ altroo 
della palpebra, ò. poco meno; overo che que-- 
fta foffe retta, cioé dalla ciglia fino alle pal-- 
pebre., allora dopo averla nettata'y con vino 
nero.auftero ., dal fangue concreto , la euci.. 
rei coa ago fottile, e che foffe curvo. Quall 
cucitura la farei con filo di lino”, molle , edi 
uguale, e: SI 
Fatta la Cucitura per il primo giorno glii 
applicherei delle pezzette imbevute in tutto 
l’ ovo sbattuto frefco , Mifto con Acqua dii 
Fiori di Sambuco, ed Acq. di Boragine aa.p.eg.. 
Bolo Armeno Orientale. 3.j. 
Il fesuente giorno leverei il detto Medica-- 
imento, e gl’applicherei delle pezzette, imbe- 
vute in qualche balfamico come il Ballamo) 
del Prevozio, è dello Squachiotto, overa dell 
Perù, e fopra gli applicherei come infegna 1’ 
Acqua Pendente pars pri. de Vuln. occ. unaa 
pezza duplicata inzuppata nel Vino buono ne 
ros 
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ro, nella qual forma feguirei fin all’intiera e 
perfetta falute., 

Ma fe l’ Occhio medefimo foffe ferito : fi Tytege 
ricercano tre intenzioni . Prima unir la Feri- zioni cu 
ta. Seconda fedar il dolore. Terza proibir la razive , 
ftagnazione nella parte, overo facendofi , fcio- 
glierla . Perche effendo gl Occhj , Fineltre 
dell’ Anima Noftra., Facelle luminofe delli 
Mortali, edorgani del vedere, richiedono efe 
fer medicati con tutta diligenza. 

Per adempire alla prima intenzione lodano i Psima . 
feguaci del Dele Boe Silvio il Ballamo di Solfo 
Terebentinato s ò Anifato , overo Fenicula- x 
to, il quale bravamente confolida ; ed è ba- 
ftante occorrendo di afforbire le particole aci- 
de peccanti. Fabrizio d’ Acqua Pendente loda Seconda 
il latte accialato il quale veramente è affai 
valido per fedar il dolore . Ma quefto molto 
pat. fono di più efficacia i feguenti Em- 

iaftri 
i RR. Pomi Calimani cotti fotto le ceneri , © 
paffati per fetaceo. 3.ij. 
Roffi d’ ovo frefchi. Num.j. 
Mucilagini di pilio . 
d' Altbea. aa. 3.ij. 

Farina d'Orzo. £ b. p.f. e. 

Overo. RL. Pomi dolci. N. ij. Si cuocino in acq. 
Acg. di Eufragia . 
di Rofe. aa. p.eg. 

io cotti fi paffino per pia s cd alla polpa 
sere, s° aggiunghi . 

Zucchero . 3. ij. 

Canfora . gr.i). m. 
Se nell’ Occhio fi formaffe lipitudine el’ iftile 
lerei il feguente liquore. 

Rt. Acq. di Fiori di Sambuco. 
-_ —D’Eufragia. aa.3.i). 
Zuccaro di Saturno d.). mM. 
| Final. 
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Terza. Finalmente per adempir alla Terza intenà 
zione gl’ applicherei fopra l' Occhio chiufo una. 
pezza quadruplicata, nella feguente decozio= 
ne, inzuppata e fpreniuta. 

BR. Piantaggine, Verbena, Eufragia. 
Rofe roffe , acacia, aa. d. eg. 
Vino ftitico generofo. g. b 
Progno. Quando è Ferita la fola Tunica congiunti=. 
fico. Va felicemente fania , ma effendo quefta per: 
°. forata, e la Cornea ancora, ne fegue l’ufcia. 
ta dell’Umore Aqueo, e fi prognoftica la per=: 
dita della Vita, Però Gai., Gitolamo Fabri». 
zio d’ Acqua Pendente ed altri dicono che det«: 
to Umore fi può riftorare, perciò intal Caf@i 
le applicherei il feguente Empiaftro. 
I. Mucilag. di Pfillio. 
d’Incenfo. 
di Gomina Arabica . 
di Dragante . aa. 3. Ss. 
| Acq.d' Orzo. g. b. p. f. Empiaffro. 

Nota. Farèì fituare il paziente in luoco rémotoi 
con il Capo ripofato fopra cufcini di paglia , ed| 
effendo ferito 1° Occhio deftto lo fafei ripofaf: 
fopra il finiftro, e così fe aveffe ferito il finis» 
ftro lo farei ripofar fopra il deftro. 

Se poi la Ferita foffe con ufcità del Vitreo,, 
€ Criftaàllino umote , effendo perfa affolutà-. 
mente la vifta, dopo aver co’ foptadetti rime=. 
dj procurata la falute, per levaril brutto dif=. 
fetto della perdita dell’ Occhio, ne introduf- 
rei uno di Vetro come avverte l’ Acqua Pen 
dente al cap. 26. 


Eccellente Filippo Fontana . ; 


cu 
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I. (VE l'Orecchia foffe tagliata per il lungo ò 

| per trafverfo , overo che foffe feparata 
mezza ( più, è meno, ) dal Capo, effendo- 
vi fangue concreto lo laverei con vino nero 
auftero, dappo: cucireì la Ferita, con agofote Nota, 
tile un poco curvo; e ciò perche feguiffe me- 
glio la cucitura avendo riguardo di non offen- 
der con l'ago la Cartilagine dell’ Orecchia , 
effendo folo abbaftanza il cucire l’integumen- 
to. Quefta cucitura la farei a punti larghi , 
come fanno li pellizzari a cucir le pelle, cioé 
in quella forma. 

Per il primo giorno li metterci delle pla- 
vellette di ftoppa imbevute in tuttol’ ovo sbat- 
tuto con polvere coftrettive. Il giorno feguen- 
te levate le ftoppe , gli applicherei del Bom- 

bace , overo delle pezzoline inzuppate in 
qualche Medicamento Balfamico, come nel- 
l’ Olio della Spagnola , mifto con porzio- 
ne di Spirito di Vino , overo nell’ Olio di 
Termentina , ò d’ Ipperico par. ug. con una 
porzione d’ Acqua della Reina d’ Ungheria , 
overo con Balfamo di Sangue Umano, è fimi- 
ie, e fopra una pezza duplicata inzuppata nel 
vino nero generofo , ò così femplice, ò che 
vi foffe bollito dentro, balauftri, mitti,fcor- 
ze dipomi granati, efimili, e feguirei in que- 
fta forma fino alla totale falute. 

Così nelle Palpebre effendo ia Ferita di po=, 
co rimarco dopo averla nettata dal fangue, la 
medicherei con un pocodi Balfamo dello Squa- 
chiotto, overo li metterei un piccolo bolletti- 
no di Cerotto Barbaro. 

Se poi la Ferita foffe di qualche prandegga 

a 
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la cucirei unendola ben affieme , e fopra l’ 
applicherei delle pezzette inzuppate nel fes 
guente liquore. i 
Bi. Sangue di Drago in lacr. 3.85.» 
Zucchero fino. 3}. 
Ovi frefchi Num. ]j. 
Vin Cretico. Z.sss mm. SR 
.. Il giorno feguente levato ogni cofa l’ ap=> 
Rime- plicherei una pezzetta duplicata inzuppata ini 
dj . qualche Medicametito Balfamico , come i 
Balfamo dello Squachiotto ec. e fopra una 
pezza inzuppata nell’antedetto liquore; oves 
Difenfi= ro nel Vino nero generofo nel quale foffero 
vo. bollite Rofe damafchine, Rofmarino, Balau- 
ftri, Mirti, e fimili, co’quali rimedj feguireî 
Nota. fino al quarto giorno, paffato il quale leverei 
° li punti, e feguirei con îl fopradetto Balfamo 
fin alla total falute. ST i 
Diffin= —Aecade ancora che può efler Ferito 1’ Oc- 
fione. chio fteffo: e queft’in due forme fi confidera: 
Se la Ferita foffe femplice, che s'intende fen= 
za ufcita degli Umori , Aqueo, Vitreo, e 
Criftallino. Prima farei fituare il paziente in 
Inten= buon letto , con il capo alto ripofato fopra 
sioni. cufcinidi paglia di Formento. Dappoi doven- 
dofi in quefta Ferita, mitigar il dolore, fanar 
la Ferita ftefsa , e proibir I° infammazione ; 
Fatto chiamar un’ Eccell, Fifico acciò rego- 
lafe le fei cofe non naturali, così dal Volgo 
chiamate, perla parte l’fadoprerei il fequene 
te liquore, il quale è di molto valore . 
Ri. Acq. di Fior di Sambuco. 
di Eufragia. aa. 5. ss. 
. della Reina d'Ungb. 3.ssì m. 
Overò il feguente Collirio . 
I. Sicf bianco s. op. 3.j. ss. 
Tuzia pps 3. SS. 
Incenfo fottil. pol. d.|j. | 
, Carte 


Canfora . 3. ss. . 
Acq. di Piantag.— 
di Rofe. ‘aa:3:j.. in. fa col, 
e fopra l’applicherei un molle facchetto ripie- 
no di Fen Greco, Ifopo, Fiori di Camomil- 
la, Eufrafia, Lavanda, e fimili, cotti nel vi- 
no generofo , e dapoi efpreffo . Fatto quelto Note, 
gli benderei tutti due gli Occhi , acciò il fa- 
no movendofi, non obligaffe l’ Occhio infer- 
mo a moverfi. | 
Se poi foffe la Ferita con ufcita dell’umot 
Acqueo procurerei di fapprimerlo con P appli. 
carli il feguente rimedio. 
R. Bianchi d’ ovo. Num.ij. fconquafiro, 
dopo azgiongafi 
Aeg. di Piantaggine . 3. lik 
di Rofe. 3.j. 
Bolo Armeno. : 
Terra Japonenfe. aa. 3. ss. 
Canfor. gr. ij. sn. = 
Alle volte fuccede che tal Ferita forando 4vert= 
tutto I Occhio arriva ( pafando per il fora- mette . 
me , che viene il Nervo Ottico) fino a’ Ven- 
tricoli del Cervello, ed allora la Ferita è Mor- 
tale. Quando poi fegue folamente l’ ufcita de- 
li‘ Umori, che fi prognoftica la perdita della 
Vitta , invéftigherei fe vi fofe qualche cofa 
infila, Ò franta; per levarla, e noneffendo- 
vi, v'iftillerei il latte calibeato , overo pres 
mendo il dolore il feguente liquore . 
R. Succo di Lombvici terrefiri, cfiratto per 
una pezza. q.v. 
Zuccaro di Saturno. 
sc Canfora . sa. Pobo-e.).@ mm. 
È’ lodabile ancora il Balfamo di Solfo Anifa- 
to; ò Terebentinato, overo quello del Perù 
e fimile. ce 
Finalmente fono a profofito gli Wa 
an 


Prognos 
ico. 


Seddti- 
voi. 


Diflitte 
zione . 
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Cancro pp. la Tutia pp. e fimile , co? quali. 
procurerei la total falute all’offefo. 


Eccellente Giulio Porta. 


Ck A I 


IL N Uefta forte di Ferite fi confidera, ò 

con total feparazione del Nafo, ò Non. 
Se la Ferita foffe conoffefa dell’ Ofo V.maf- 
fillare ofserverei fe vi fofse qualche particella 
d’Offo feparato , ed efsendovi la leverei con 
la mollettina diligentemente ; fatto quefto pri- 
ma d’ogn’altra cofa purificherei la Ferita dal 
Sangue con vino tepido, dopo unirei beniffimo 
la Ferita con liftini di Cirotto ftibio , ma ef- 
fendovi profufione di Sangue la cucirei con 
ago un poco curvo , acciò meglio feguifse la 
cucitura. Sopra le applicherei l’ovo sbattuto 
con polveri coftrettive . 

Il feguente giorno levato ogni cofa ponerei 
fopra la parte il Balfamo del Perù , o del- 
lo Squachiotto , overo fimile , e fopra una 
pezza inzuppata nel vino generofo , nel qua- 
le fofsero bollite, Lavendula, Mirti, Balau- 
firi, Rofe, e fimili; pafsato il quarto giorno 
leverei li punti e fopra la Ferita fpargerei Tu- 
zia pp. Ò fimile cicatrizante, overo che termi- 
mperei la Cura con QI. di roffi dova. #3 

Se poi il Nafo fofse del tutto feparato ( quan- 
do non fofse alterato dall’ Aria) fubito lo pi- 
glierei, e purificatolo dal Sangue con vino 
generofo lo accomoderei beniffimo alla parte 
incifa, e lo cucirei all’intorno con ago un po» 
co curvo , e addoprerei filo molle ed uguale, 
e non feta , poiche la medefima oltre che ta- 
glia la Carne , la fa rimaner fegnata. Ofserve» 
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rei nel cucire di non pigliar le Cartilagini , bae 
tando folo cucir l’integumento. coi 
‘Quanto alla Gira mi'contenirei come nel 
principio diff. gie 
Se in vece delle Narici fofsero ferite le Ge- Prima 
ne, per il primo giorno v® applicherei de’'Me- opera- 
dicamenti aftringentiy come Bolo ArmendO= zione. 
fientale, Sangue di Drago in lacrima, Terra 
Sigillata; e fithili, mifficon tutto l’ovo quaf-. 
fato. Prima da qualche ‘affiftente farei rener 
le labbra della Ferità''a reciproca unione , e 
dopo con plagelle di ftoppa inzuppate nel fo- 
pradetto medicamerto Te applicherei alla par- 
te, e farei così ‘tènere finche le ftoppe foffero 
quafi afciutte. 
‘’’Proibirei al paziente, il ridere , il piange- Note. 
re; ed il gonfiar delle gote. Ordinerei il fuo 
cibo di cofe fluide acciò come avverte Giro- 
famo: d’ Acqua Pendente , dal moto non fi 
apriffe la Ferita ;' e ne fesuiffe effufione di 
Sangue . | 
Il fecondo giorno avanti di levar le ftoppe  Irtex- 
{non dovendofi‘in quefta parte adoprar fib- zione. 
bie, ne ufar cuciture ) ‘gli applicherei una pez- 
za di fotto, e una di fopra della Ferita imbrat- 
tate con colla fatta di 
|. IR. Farina volatile. 
Bolo Armeno. aa. peg. 
Maftice . 
Gomma Arabica. aa. pics. Pea 
Acq. di Fiori di Sambuco per fciogliere il. 
Maftice, e Gomma . g. b. per far 
Colla. i 
A dette pezze cucirei quattro , ò fei cor- 
doncelli per una, e così le lafcierei finche la 
Golla aveffe fatto prefa, allora con vinotepi- 
do anderei bagnando le ftoppe acciò fi diftac= 
caffero fenza render dolare È e fenza pi gl 
| an 


Nota. 
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fangue fe ciò occorreffe . Levate le ftoppe 4 
fe nella Ferita vi foffe fangue concreto lo. la- 
verei con vino, € quefto lo farei condiligen- 


za , acciò il vino non colaffe da qualche par- 


te; e non umettaffe le pezze incollate perche 
quette fi ftaccherebbero .. Fatte quefte. cofe 
renderei le cordelline conneffe alle pezze in- 


‘ collate, ed infieme le legherei, ftringendo 


Avertio 
mento. 


Diftin» 
zione » 


tanto, quanto baftaffe per ridurre ad ofcula- 
zione le Jabbra della Ferita.. Sopra !’ appli: 
cherei pochi fili fottiliffimi inzuppati nel Bal- 
famo dello Squachiotto; ò fimile, e fopra le 
metterei un bollettino di Cerotto Ofeleo.-s 
overo Barbaro, ilquale copriffe lo fpazio del- 
la Ferita. o ; si 

Se quefta poi foffe profonda, e che paffaf* 
fe tutta la gota fin-in bocca 4. nel luoco, più 
profondo: occorrendo le farei un fol punto, 
e dentro in bocca l’applicherei il Mel Rofa- 
to con poco fpirito. di Vino affieme mifti ; 
overo il Siroppo di Rofe fecche , è quello di 
Mirti, e così feguirei fin alla total falute . 

Paffiamoalle Labbra: fe foffe offefo il Lab+ 
bro fuperiore; ò l’inferiore fe foffe fepararo 
poco, ò poco conneffo, fubito il cucirei; ben- 
che effendo le Labbra offefe per il lungo fi 
poffono unire per via di Fibbie, ma la cucitu- 
ra fi rende meno dolorofa . Dopo effer unite - 
Y applicherei delle plagelle imbevute nell’ovo 
conquaffato con polvere coftrettive. Proibirei 
al paziente il parlare, il ridere, ò fimili mo- 
ti, edordinerei il fuo-vitto d'alimenti, iqua- 
li non obligaffero alla mafticazione.. 

Il giorno feguente leverei le plagelle , e fe 
quefte foffero tenacemente attaccate , il che di 
raro fuccede, per effervi mifto il rorlo d'ovo, 
l'umidirei con vino tepido,, dopo Il’ appliche- 
rei. l’Olio d’Ipperico compofto, è il Natizno 
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vulnerario, ò quello di fangue Umano , con 
quattro filetti fottili, overo un poco di.bom- 


bace, ed occorrendo l’applicherer in bocca il, 


firoppo di Rofe fecche, ò di mirticon un po- 
co d'Acqua Vita: Paffati quattro ; Ò cinque 
giorni leverei li punti ; e ftriccherei la parte 
con Cetotto diapalma sè Cerotto Stibio , e 
fopraun bollettino di detto cerotto; e così fe- 
guirei finalla total falute. 
Circa poi alle Fetite della Lingua; fe que- 
fte feguiffero con attual feparazione di qualche 
| parce della medefima,; la javerei, e procure: 
rei di fermar il fangue effendovi profufione . 
Non dico d’ unirla per due ragioni ; prima , 
perche li pazienti fentendofi la porzione di 
lingua pet bocca, la fputano fuori e teftando 
percoffa dall’ Aria come cotpo flofcio e raro fa- 
cilmente refta alterato . Seconda verfandofi 
nella bocca quantitativo umore falivale, che 
fi feparta dalle glandole parotidi, fublitiguali; 
pat ti ec. quefto rende il luoco affai umi- 
do, e come tale difficilmente può feguire l' 
unioné. 4 to 
Adunque per il primo giorno faréi tener in 
bocca al paziente la Pofca rofata , overo ef- 
fendovi poca faliva le feguenti polveri. 
JI. Sangue di Drago in lacr. 
Terra Japonenfe. aa.3.]. 
Bolo Armeno. 
Cidi C. Filofofico. &» | 
| Qechi di Cancro pp.aa dij. fi pol. rm. 
Ne i giorni fuffeguenti gli farei tener per 


. Della 
lingua . 


bocca il fucco di Cotogni; con firoppo di Ri- 


bes, ò Acqua d'orzo con firoppo di Rofe fec- 

che e poc’ Acqua della Reina d° Ungheria , 

overo Acqua d’ orzo; tiella quale vi foffe di- 

fciolto un poco d’Allume, è decotto di Moro. 

Se poi la parte non folfe pa tutto (parata 
da” a 
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la cucirei con punti feparati, benche fia diffici« 
le l'operazione . Molti Autori infegnano a 
prender la lingua con un panno lino acciò non 
fusga nel farl’operazione. L’ Acqua Penden- 
te però al Lib.2. cap 34- infegna che s' ado- 
pri una tanaglia roverfcia femicircolare , in- 
volra-in una pezza di lino , con la qual dice 
che fi tiéne più ficura la lingua nel cucirla . 

Nel refto poi quanto a i rimedj adoprerei 
di quelli ch'a principio dif. In quanto al vi- 
vere deve efser di cofe fluide come orzate., 
brodettini d’ovo; pefti di Carne, e fimili co- 
fe, con il qual’ordineterminerei la Cura. > 


Nota . 


Eccellente Francefco Arigoni N 


Cibi dii 


| jbod 
Prima I. gYApitandomi da medicar una Ferita 
Entezio- nelle Narici procurerei di rifcaldare 
me. la parte con medicamenti éonvenienti , ed 

opportuni fe foffe refrigerata . 

“Prima laverei la parte con vino nero aufte- 
ro tepido , overo con decozione di Rofmari- 
no, Role , Mirti, fatta nel vino, alla cola- 

tara della quale aggiungerei una parte d° Àc- 

qua Vita fina dopo avendo afciugata la parte 

la unirei, e cucirei, con ago curvo facendo li 

punti ad ufanza de’ pellizzari, fatta la cuci- 

tura vi applicherei l’ ovo sbattuto con polve- 
vota. ti aftringenti , e ne i buchi del Nafo gl’intro= 
durrei due penne d’ Occa , overo due cannel- 

le d’ Argento, è di Piombo, eciò perche po- 

tefse per dette cannelle trafmetterfi gli efcre= 
menti che difcendono dal Capo , fenza trat- 
terierfi nella ferita fe quefta pafsafse a’ detti 
forami del Nafo . Il giorno ieguente sf 
a 


| 
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de ftoppe, prima bagnandole. con vino tepido 


acciò fi ftaccaffero fenza alcuna moleftia . Le- 
vato ogni cofa l’ applicherei qualche Medica- 
mento: Balfamico ,. e fopra un bollettino di 
Cerotto ftibio . 4 E ico 

Ma fe il paziente non voleffe cucitura fi 
potrebbe far l'unione con il mezzo delle pez- 
ze incollate, le quali fi poffono adoprare non 
effendovi Emorragia di Sangue, e non effen- 
do il Nafo in tutto ffaccato. La Colla fi può 
componere de’ feguenti ingredienti. Aloé , 
Maftici, Bolo Armeno; Gomma Arabica . a2. 
ogni cofa polv. con chiara d’ovo farei Colla; 
con Ja quale imbratterei le pezze applicando- 
le una nella parte fuperiore, l’altra nell’ infe- 
riore, cioé una per parte della Ferita; unirei a 
dette pezze li fuoi cordontelli, con quali firin- 
gerei la Ferita, aggiuftando bene la parte of- 
fe acciò non reltaffe diforme: fi può anco in 


vece di cordoncelli, efficcatele pezzette, cu- 


fcire ie loro eftremità, ed in val forma ftria- 
ger la ferita. Nel refto della Cura mi conte- 
nirei come a principio diffi: Bagnerei ffeffa- 


mente le cannelle con ilrimedio balfamico , 


acciocche fi fanaffe ancora internamente la 
Ferita. Per ultimo poi fe voleffe procurare di 
far fmarrir il fegno della Ferita farei ungerla 
con graffo umano , overo fimile , nella qual 
forma darei termine alla Cura. 

Nelle Gene è fian Ganafce ferite dovendo» 
fi aver riguardo alla cicatrice ; perche non 
faccia comparire deforme la parte , uferéi 
ogni diligenza; Perciò fe la Ferita foffe poco 
profonda prima la purificherei dal fangue , 
poi applicherei due pezzette incollate una per 
parte della Ferita diftanti dalle labbra della 
medefima un dito trafverfo incirca, alle qua» 


li foffero congionti diverfi, cordoncelli overo 


3 vi 


Cura 
con le 
Colle. 


vazione 
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vi lafcierei da cucirle come fopra ho detto + 
uefte pezze le inzupperei in un Medicamen» 
to, vifcofo ed emplafirico fatto di Draganti , 
Gomma , Aloè, Terra Sigillata, il tuttoin 
polvere, mifte con chiara d’ovo, oppure ado= 
prerei la Colla fopra notata . Le applicherei 
alla parte, e le lafcierei finche foffero ben 
{ceccate , la qual efficazione fegue nello fpa- 
zio d’un’ ora in circa , allora ftringerei affie- 
me li cordoncelli , ed in quefta forma unirei 
Ja Ferita , non dovendofi adoprar he fibbie ,, 
ne cuciture nella carne. DER 
PORIOTA Se poi la Ferita foffe profonda, ed incone 
fesuenza ufcita quantitativa di fangue vi fof- 

maturo, TERE TS 5 
* fe , farei in quefto cafo da qualche affiftente 
tener con le dita fpinte affieme le labbra del» 
la Ferita, e fopra l’applicherei delle plagelle 
di ftoppa imbevute nell’ovo sbattuto con Ter- 
ra Sigillata, Bolo Armeno, Geffo da prefa , 
e fimili; dappoi prenderei una fafcia a due 
capi, e_mettendo il mezzo fotto il mento ti- 
rerei all’ in fu, e legherei fopra la fommità 
della Tefta , ed in quefta forma fermerei la 
profufione del fangue . Non applicherei tele 
di Ragno, nebombace: abbruciato , ne meno 
| pi di Lepre, acciò quetti cacciandofi tra le 
abbra della Ferita , non foffero cagione che 

vi rimaneffe qualche fegno. 

Il giorno feguente leverei le ftoppe, e l’ap- 
plicherei le pezzette incollate con cordoncel- 
li, come a principio diffi, fopra la Ferita ap- 
plicherei qualche Medicamento Balfamico , 
de quali rante volte ne feci menzione, e fo- 
pra ( non potendofi applicar pezze inzuppate 
in medicamento torroborante , ed aftringen- 
te, acciò la colla non s° innumidifca , e di- 
tacchi ) l’ applicherei un bollettino di Ce- 
rotto diapalma , overo di Cerotto facro , 6 


3 
COSì 


AP 
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così feguirei finche foffe perfettamente gua- 
rita . Ma fe laFerita fofe tanto profonda che 
| penetraffe nella cavità della bocca allora é le- 
cito dar uno è al più due punti nel mezzo . 
Nel refto mi conterrei come fopra ho detto . 

Se vi refaffe qualche fegno procurerei di 
farlo fmarrire, facendo unger il paziente con 
olio diroffi dova fatto di recente , ò con il 
graffo Umano, overo conl’ Acqua di rifo fat- 
‘ta perdiftillazione, ò quella di fiori di Fava; 
benche ancora alcune volte giovi il fudore d° 
ovo frefca, facendo unger il fegno finche fia 
fmarrito affatto. i 

Paffe alle Ferite delle Labbra: fe il Labbro 
‘foffe rotalmente feparato dalla faccia, poten. 
dolo avere, e che non foffe contaminato dall 
Aria, fubito lo laverei nel vino generofo, dap- 
poi lo aggiufterei alla parte, e con cucitura l’ 
unirci ponendoli fopra una pezza bagnara nell’ 
ovo sbattuto con Acqua della Reina d’ Unghe- 
ria, ed occorrendo gli framifchierei delle foli- 
te polveri aftringenti. 
Il giorno feguente, levato ogni cofa, me- 
dicherei la parte con Balfamo dello Squachiot- 
to. Overo. 
KR. O/. della Spagnola. 3.ij. 
Balfamo Peruano, | 
di Solfo Anifs. aa. 3. SS. | 
Elixir Vit. Mat. D.ij. m. 
Sopra un bollettino di Cerotto ftibio : e nel» 
la parte.interna quattro filetti affieme ammaf- 
fati inzuppati nel Mel rofato con poca Acqua 
Vita. Così continuerei fin alquarto, ò quin- 
to giorno, e più occorrendo. Comandarei al 
paziente che non teneffe faliva inbocca, ma 
che la deglutiffe ; leverei paffati detti giorni 
li punti, e ftriccherei la parte con Cerotto fti- 
| bio, overo fimile. TA 
| SE 4 Se 


Inten= 
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‘Se poi il labbro non foffe del tutto fepara- 
to, effendovi fangne concreto lo laverei con 
vino tepido, dappoi cucirei la parte, e profe- 
guirei nel reftodella Cura come ho detto. 

La Lingua poi in due forme può effer Fe- 
rita, ò dalli Denti quando in qualche gagliar- 
da fcoffa fi trova fra loro frapofta, ò da qual-. 
che arme mentre forando le gote, e penetran- 
do in bocca arriva adoffendere la Lingua. 

Sia Ferita la Lingua in qual&ifia parte, ed 
effendo la parte incifa in qualche parte con- 
gionta alla fana (rifpettive parlando) prima 
piglierei la Lingua con tanaglia roverfciata , 
e femicircolare involta da pezze, come infe- 
gna l'Acqua Pendente , dappoi con ago cur- 
vo impirato con filo di lino ugualmente tor- 
to, cucirei unendo la parte feparata, eli da- 
rei li punti fecondo il bifogno. Quefte cucitu- 
re fi poffono fare in due forme, © cucendo il 
corpo della ea s'0 la fola Tunica . Av- 
vertifce Gelfo al Lib. s. cap. 24. che paffan- 
dofi tutto il corpo della Lingua fuccedono mag- 
giori accidenti , che. cucendofi la fola Tuni- 
ca; perciò farei la cucitura nella fola tunica. 
Fatta la cucitura le metterei fopra della Ter- 
ra Sigillata, del fangue di Drago in lacrima, 


| della terra di Nocera e fimili , il tutto polv. 


Ma fe dalla umidità della faliva quefte facefa 
fero poco effetto mi fervirei de’ Medicamenti 
fluidi , i quali foffero aftringenti , «come fa- 


| rebbe il vino di Pomi granati con Acqua d’ 
Allume, ò Acqua di Piartaggine con Siroppo 


di Ribes, ò il decotto di Pilofella con firop- 
po di Mirti, overa Acquaacciajata, con Mel 
rofato, e firoppo di Rofefecche. 
Ordinerei il viver al paziente di cofe fini 
de , come ovi frefchi, panadelle chiare con 


©vi frefchi dentro, Orzate, Brodi foftanziofi A 


e fimia 
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e fimili, e ciò perche fa Lingua non riceveffe 
nocumento . I È 
| Paffato il quinto , è fefto giorno , effendo 
fatta in parte l’ unione leverei con ogni dili- 
genza i punti, ed ordinereiil feguente rime- 
dio nel principio della Cura, la quale ancora 
€ valevole di terminarla. 
R. Acq. di Majorana. 
Salutis. aa. 3.j.\ 
Spir. di Cerefe. 3. ss. 
Siroppo di Mirti. 
di Rofe. 
di Finocchio. aa. 3.iij. 
Elix. Minor del Quereet. 
TOS Acq. della Reina d’ Ungh.aa.d. ij. m. 
mifchifi, etengafi tutto il giorno per bocca, 
con tutta quietezza » 


Eccellente Alvife Calegari. 


Colla 


HI.- VE la Ferita foffe anteriormente , ed Dja. 

i avendo l’ offefo perfa la voce , con Quoftici. 
ufcita d’aria per la Ferita, effendo nel luoco 
fuperiore del Collo, giudicherei che foffe offe- 
fo il Laringe, cioé il Capo dell’ Afpra Arte- 
ria, ma effendo più baffa, e con i fopradet- 
ti accidenti, come anco toffe , ed ufcita di 
fangue dalla bocca, direi effer offefa I’ ifteffa 
Afpra Arteria. 

Quefta forte di Ferite fono pericolofe di Progro. 
Morte per la rimarcabile fragnazione , è in- fico. 
fiammazione, che puòalla parte fuccedere. 

Circa la Cura fatto chiamar un’ Eccell. Fi- 
fico perche reftino adempite due parti della 
Medicina; quanto alla Chirurgia, fe la Feri- 

A ta 


Sopra- 


giuneen 


do altri 


fintomi. 
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ta fofle tralverfale , farei ftar il paziente ,, 
con il capo chino ; e fe foffe per il lungo lo 
farei ftare conil capo alto . Farei quefto ac- 
ciò feguiffe meglio l’ unione dell’ Afpra Arte-- 
tia, e fituerei il paziente con il Collo drit- 
to , accioche non difcendeffe nell’ Afpra Ar-- 
teria né fangue, né marcia, edeffendo la fe— 
rita diqualche grandezza la cucirei a punti fe- 
parati. 

Per il primo giorno l’applicherei l’ovo quaf= 
fato con polveri coftrettive , ed occorrendo ,, 
maggiori aftringenti. Il giorno feguente l’ap-- 
plicherei qualche Medicamento Balfamico ,, 
come il Balfamo del Perù mifto con quellodii 
Solfo Anifato, ò Succinato, overo l’Olio dii 
Termentina, mifto con Oliod’Ipperico come. 
pofto p. eg. e fopra gli metterei l’ empiaftro, 
facro , overo il barbaro , ed in quefta forma, 
continuerei fin al fettimo, dentro al qual ter-. 
mine , leverei lipunti; paffato il fettimoter-. 
minerei la Cura con Olio di.roffi devo recen-. 
te, overo conifoliti cicatrizanti. 

Se poi al paziente fopraveniffe infiamma- 
zione, e che per quefto non poteffe re(pirare, 
prima leverei li punti , e per la ferita gl’ in- 
trodurrei nella cavità dell’ Afpra Atteria una 
Cannula con la bocca a forma ditromba, ffor- 
ta nel fine, e riltretta, come appunto infe» 
gna l'Acqua Pendente Lib.2. cap. 37. e farei 
quefto acciò il paziente poteffe refpirare ; all’ 
intorno poi l’ applicherei delle pezze duplica- 
te nel feguente liquore inzuppate. 

RK. Acq.ai Porcellana. 3. ). 
della Reina d' Ungh. 3.iv. 
Teriacal. 3. vi. m. 
ceffata poi l'infiammazione terminerei fa Cu» 
ra coiné a principio diffi. STORE 

Se in vece degli anvedetti Sintomi a 

de ® 
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deffe al paziente difficoltà nel deglutite vomi- 
to del cibo ufcita del medefimo ;, e della be- 
‘vanda per la Ferita , giudicherèi effer offelo Forse 
l’Efofago, benche quefta forte di ferite petil p efofa- 
più fuol fuccedere con incifione delle Jugola- go. 
ri, e molte volte dell’ Arterie Garotidi; con 
tutto quefto può effere, che effendo la Feri- — 
ta di punta folo refti offefo l' Efofago.. 

Quefte Ferite ancora fono pericolofifime di po. 
Morte , perche oltre all’ infiammazione può 
fucceder paralifi a l’Efofago, e non potendo 
il paziente reftar nutrito, corre a rifchio del- 
la Vita. 

Quanto alla Cura e nella cucitura; e nelli azysris 
rimedj di più non ricercafi di quanto nel ca- per l'A- 
foantecedentemente diffi. Quetfto begfi di più, 
che non potendo il paziente inghiottire, pro- 
curerei di nutrirlo con opra de’ Clifteri per 
Ano, 

Che quefto poffa feguire, oltre che Aezio,. 
ed Oribafio ce lo teltificano , l’ Anatomia 
chiaramente il moîtra, che mediante alquan- 
te Vene lattee, che partono dagli Intettini 
craffi fi può portare l'alimento che chiamafi 
Chilo alle glandule del Mefenterio, e da que- 
fte al refervatorio Pequeziano, e per il dur- 
to toracico alla Vena Subclavia e per quefta 
( che fi {carica nella Cava) al Cuore. Onde 
prima li metterei un cliftere che aveffe virtù 
d’efpurgare le feccie, fatto di Sale, Olio co- 
mune, e Zuccaro roffo, con decozione di fe- 
mola, overo fimile. Fatta poi l’efpursazione 
delle feccie, gli metterei de’ Clifteri nutricei 
fatti di Brodi riftoranti , ò foftantifichi , mi- 
fti con pefto liquido, overo orzato refe flui- 
de con lo ftillato comune; come anco li ovi 
frefchi conquafsati con brodo confumato , ò 
fimile ; e quefti li metterei tepidetti acciò 

| non 


NO . 


_Offefa 
delle ju 
golari . 
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non promoveffero in conto alcuno il prurito 
diandar del corpo. 
Succedendo che la Ferita foffe con offefa 
delle Jugolari} effendo quefta fopra l’offo Ju- 
gale dicono gli Autori, che in tre o quattro 
fgorghi di Sangue l’animal refta morto; on- 


Progno. de di queta non ne difcorro, che fe poi fof- 


flico . 


Nota . 


fe in parte più alta, prognotticherei il peri» 
colo della Vita. Quanto alla cura procurerei 
di fermar la profufione del Sangue, edeffen- 
do folo offefi li vafiefterni cucireiftrettamen» 
te la Ferita, e fopra li metterei delle pla- 
pelle di ftoppa inzuppate nell’ ovo sbattuto 
con. polveri aftringenti, come farebbe Bolo 
Armeno, Sangue di Drago in lacrima, Fer» 
ra Sigillata, Geffo da prefa e fimili. Ma ef- 
fendo offefi li vafi profondi , e non giovando 
Ja cucitura, ne gli aftringenti, non potendo» 
fi in quefta parte far ftrette fafciature , infe» 
gna il Roftini per rimedio preftantiffimo l’Ac- 
qua da. partire, con la quale comanda che fi 
tocchino le bocche de’ Vafi; fatta la qualope- 
razione gli applicherei de’ Validi afringenti, 
e lafcierei così per lo fpazio di tre, o quat- 
tro giorni; Alcuni lodanoli bottonidi vitrio- 
lo ; è efperimentata l’ Acqua ftitica del Le- 
mery. Paffato il qual termire con tutta dili- 
genza leverei ogni cofa, e gli applicherei del- 
li Medicamenti Balfamici, ed unienti per ot- 
tenere pronta l'unione. Sopraa tutto li mete. 
terei. una pezza duplicata inzuppata nel vino 
generofo, come infegna il Veffalio nella fua 
Chirurgia Lib. 3. cap. 2. oppure l’inzupperei 
nella pofca , e poi la fpremerei e applicherei, 
e così feguirei fin all’intiera falute. | 

Ma fe il Collo foffe ferito nella parte po- 
fteriore, fuccedendo al paziente la perdita del- 
la favella, delmoto, convulfioni, ò fimile ,° 

Zi» 


(4 
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giudicherei effer offefa la Spinal Midolla, ed 
in confeguenza effer la ferita mortale : onde 
per rimediare a quefta non folo medicherei la Progne. 
ferita con Olio d’ Ipperico fatto per deftilla- fico. 
zione, mifto con poca Acqua della ‘Reina d' 
Ungheria , overo con Oliodi lumbrici nel Cyys. 
quale foffe difciolto un poco di Mitridato , ò 
di Triaca, overo fimile, ma Ungerei tutta 
la fpina con Olio Vulpino , Mafticino , e di 
Lumbrici:. aa. p. eg. Spirito di vino ott. p. 
un. m. ed anco tutta la tefta levati prima li 
capelli l’ongerei conil feguente idreleo. 
R. 0). di Lumbrici. | 

Rofato compl. aa. 3. j.- 

Acg. Teriacale. i 

di Vita anif$'\aa. 3.iv. <.< n 
con quali rimedj feguîrei finche foffe paffato 
il fofpetto dello Spafimo , e della Convulfio= 
ne, profeguirei nel refto della Cura con me- 
dicamenti Balfamici, in finecicatrizando com 


foliti pellificanti. 


| Eccellente Pietro Signoretti. 


CO: Riso DE 
III. (VE la Ferita fofse pofteriormente + e n.0. 
S folo offendefse la cervice Mufentola , fi” 

fubito la cucirei ( avendola però prima puri. pet 
ficata dal fangue con vino generofo) e peril 
primo giorno l’applicherei l’ovo sbattuto con 
polveri coftrettive . Il feguente giorno 1’ ap- 
plicherei il Balfamo del Perù, ò dello Squa- 
chiotto overo fimile, con il quale (togliendo 

via lipunti nel quarto) terminereila Cura. 

Se poi la Ferita fofse afsaiprofonda , e ch' 

offendefse la Spinal Midolla , Ò fia SETA 

2 le 
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dilungato , efsendo quefta tutta incifa fubito- 
l’ animale perde il moto edil fenfo di tutto il 
corpo; onde per lo più come teftifica Girola- 


. mo Fabrizio Acqua Pendente , fi. perde quafi 


Progno. 
fico . 


Cura . 


tutta la refpirazione , e molti moti neceffarj 
alla vita, perciò in confeguenza l'Uomo muo- 
re; che fe non foffe tagliatatutta, feguene- 
ceffariamente una gran convulfione, e molte 
volte la morte . Ma non dovendofi abbando- 
nar alcun Ferito, fubito gl’ infonderei nella 
Ferita dell'Olio di Lumbrici tefteftri con un 
poco di Teriaca ; ò di Mitridato 4 overo I’ 
Olio di Cera, ò Mafticino, è il Balfamo Ne- 
ro , li quali foffero caldi. overo il feguente 
rimedio. & 
R.. Balfamo di Solfo Anif. Z:j. 
... Olio-di Lumbrici.. » 
. Balf. Peruano. aa. 3. iv. 
Acq. della Rein. d'Un. 3. iij. 
Elixir vita Matt. 3.j. 


 feffametite ungerei tutta la {pina con Oliodi 


Off. li 


af del 


Gigli bianchi $ e di Scorpioni confumati per 
ebollizione nel vino Cretenfe . Rafis loda l’ 
Olio di Lumbrici, e l’ Acqua Pendente quel- 
lo di Ruta, e d’ Aneto . Overo vi appliche- 
rei a tutta la Spina delle larie inzuppate nell’ 
Olio vecchio, rel quale vi foffero bolliti Ca- 
ftoreo e Lumbrici.terreftri, e. dopo f{priizzate 
con Acqua,Vita rettificata i alla Tefta, do- 
po averli levato i capelli vi applicherci delle 
pezze inzuppate nel detto Olio e poi fpruzza- 
te con Acqua Vita. Così feguirei ( ogni volta 
che il Ferito campaffe ) finche foffe paffato il 
fofpetto dello fpafimo , e dell’ infiammazione, 
allora profeguirei nella cura con medicamenti 
balfamici fin all’intiera falute. 

Se la Ferita foffe nella parte anteriore, ò 


Sangue. lateral del Collo con offefa de i vafi del fan- 


. QUE 9g 
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gue , fi prognoltica il pericolo di morte , ‘e 
Vene. Jugolari , a.cagione dell’ empito del 
fangue . Si conofce éfler ferite le vene Jugola- 
ri mentre il fangue ch'efce non é troppo rof= 
fo e fpilla dalla.Ferita fenza bilzare., ò fal- 
tellare, il che é proprio del fangue arteriofo ,, 
il.quale comparifce di color purpureo affai fpi- 
ritofo.., Girolamo Fabrizio Acqua Pendente Legars- 
propone in tal cafo per ottimo rimedio allib.yg" de 
2. cap. 38. il legar delli vafi ,, infegnandoci pf. 
prima a follevar con un uncinetto il vafo feri- 
to, e poi paflarli dietro.un filo, e con quefto 
legare tanto di fopra quanto di fotto l’ offela, 
delvafo, e dappoitagliar in tutto il detto va- 
fo, perche quefto.,-( diceil Mentovato Auto» 
re) ritirandofi in dentro refterà anche chiufo 
dalle carni vicine. 

Fatta adunque quefta operazione (così obli* 
sato dalla neceflità, per fermare l' Emorragia 
del fangue) purificherei con ogni diligenza la 
Ferita dal fangue concreto , e dopo la. cuci- 
rei con il riguardo di non offender niun.vafo 
rimarcabile , la cucitura la farei come fanno. 
Ji pellizzari a cucire le pelli, che chiamafi Su- 
prefforia del fangue, e fopta le metterei l’ovo 
sbattuto con aftringenti ,. come farebbe San- 
gue Umano pp. fangue di Drago in lacrima, 
Bolo Armeno, oppure l’ Acqua Stitica e fi- 
mili, all’intorno l’applicherei delle pezzein- 
zuppate nella Pofca, le quali farei mutare 
più volte al giorno. Paffati, due, Otre gior- 
ni leverei le ftoppe, e fopral’applicherei dei 
fili, ò del bombace inzuppato nel'Balfamo del 
Perù, è dello Squachiotto, ed all’intorno le 
metterei delle pezze inzuppate nell’ Acqua 
Teriacale del Quercetano, emi conterrei nel 
medicar in queftà forma per cinque , Ò fei 
x gior- 


Ferita 


D Afpra 
arteria. 
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giorni, paffati li quali leverei li punti, eter@. 
minereila Cura con i balfami fopranominati. 
‘ Se foffeoffefoil Laringe; overol’ Afpra Ar-. 
teria prognolticherei il pericolo della Vita . Li. 
Diagnoftici fono toffe con ufcita di Sangue: 
dalla bocca, perdita della voce, ed ufcita d’' 
aria dalla Ferita, la quale ò con puntifepara-. 
ti, ò con fibbie unirei-, e farei l’ unione coni 


:». tali mezzi accioche trattenendofi fangueò al=. 


_ Ofefa 
dell’ E- 
fefago . 


tro; ‘poteffe liberamente per la ferita percola-. 
re; fopra (per ilprimo giorno ) le metterei Î'' 
ovo sbattuto con polveri coftrettive; li giore. 
ni fesuenti poi medichereicon qualche Balfa-: 
mico; Li feguaci del Dele Boé Silvio lodano. 
molto il Balfamo di Solfo anifato , il quale ve-: 
ramente é rimedio preftantiffimo. Sopra l’ap-. 
plicherei un bollettino di Cetotto Appoteldoch;, 
lodato da’ Willifiani, overo l Empiaftro Stiti-- 
co, ò quello Diafulphuris, overo fimile , co” 
quali rimedj continuerei final fettimo, riel quali 
tempo levereili punti, eterminerei con ì ri 
med? antedettila Cura. Melis SHIOM 

Ma effendo ferito l'Efofago da molti Auto=: 
ri chiamato Gola, fuccede all’ offefo vomito) 
del cibo, 1’ ufcita del medefimo., e della be-. 
vanda dalla Ferita. Per prognoftico fi dice ef=. 
fer pericolofa di morte ; ed efsendo la Ferita, 
grande fi dice efser mortale. Quanto alla cus. 
ra, richiedefi lacucitura, eli rimedjpropoftii 
nella cura dell’ Afpra Arteria ferita ; con iqua=. 
iirimedj, ò di fimile natura, e con l’antedet. 
ta forma, procurerei di terminar la Cura. - 


Eccellente Vincenzo Terrafco. 
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I. Delle Ferite non penetranti , e 
penetranti nella cavità del Torace, co. 
me pure di quelle, che offendono le vi 
Scene: contenute in detto Ventre. 


ì 


di 37 208° RA, 


x dicherei per prima intenzione, poiche 

7 <fi confidera come femplice. Se poi fof- 

fe penetrante e conofciuta da fegni per tale ; 
li:quali diagnoftici fono, Il’ ufcita dell’ Aria 3 
è refpiro dalla ferita , ‘nello ttilarla vi entra 
solta porzione di ftilo , ed accoftandovi una 
candeletta accefa, fi vede la vampa a vergo- 
Jare. Se quefia fofse dalia quarta coffa in fu 
dopo averla purificata dal fangue 1’ unirei, e 
la medicherei per prima intenzione, come il 
Dottiffimo Genga infegna. Fareichiamar un! 
Eccell. Fifico accioche trattenendofi fangue 
nella cavità del Torace con Diuretici s 0 
Efpettoranti ( di già prefidj noti alla’ Vittà 
di foggecti tali) procurafse l’efpurgo del me- 
defimo..... LUSISgA: 
- Se-poi la Ferita fofse dalla quarta cofta in 

giù efsendo angufia.; conte quella cagionata 


da .{pada-, ftilo; fpontone-, ec. ed efseridovi 


fangue eftravafato fopra il Septo-trafverfo la 


dilatarei., e l’ introdurrei una tafta legata a° 


un doppio filo, la quale folocon la punta ziun- 
gelse al vacuo della cavità . Per il primo gior- 


> ; | 
" 7 la Ferita non fofse penetrante fa me-. 


Perita 


fempli- 


Ce, 


Pone= 
trante è 


zione. 


no l'intingerei nell’ovo sbattuto con polveri: 


CO- 


pri 
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coftrettive, e il giorno feguente con digeltive 
fatto di 

R. Terebentina Ven. 3. ij. 

Roffi d' ovo. Num. |. 

Mel Rofato.. 

Mirra. aa. 3.ij. 

O! violato. 3. |. 

Croco. 3). ss. m. f. deg. 
All’intorno onterei con l’ Unguento pettorale 
del Minficht $ overo con l’ ufuale , fopra al 
quale applicherei una pezza duplicata inzup- 
pata nell’ Acqua Vita d’ Anifi. y 

. .. Li Diagnoftici che palefano effervi fangue 


Di fopra il Septo-trafverfo fono, difficoltà di re- 
gue nel- (piro, il paziente fente gran pefo fopra il Dia 


la Ca=famma , gli crefce' la febbre , ed efce Sane 
sue nero, Òò marciofo dalla Ferita. Onde per 
facilitar l’ufcita del medefimo , oltre all’aver 
dilatata la Ferita, come fopra diffi , vi gette- 
rei dentro la feguente injezione. 
R. Acq. di berfa di paflore. 
\. di Biflorta. | 
di Veronica. 
di Pulmonaria. aa. ib. sse 

Mel Bianco. 3. xij. 

Q. E. di Rofmarino. Quero 

Acq. di Cinamomo. 3.ì). 773. 
Fatta l’injezione l’introdurrei una cannula d' 
Argento legata a un doppio filo, la quale in- 
tingerei nel digeftivo a principio nominato è 
Farei quefto acciò il fangue marciofo poteffe 
‘per fempre ufcire ,° ed ordinerei al paziente 
che potendo, ftaffe rivolto fopra Ja parte fe- 
rita. Galeno infegna per cavar fuori le mate- 
rie contenute nella cavità del Torace un’iftro» 
mento da'Greci ‘detto Piulco, il quale è in for- 
ma di firinga, onde ancor con quefto procurerei 
d’evacuar il fangue marciofo contenuto - 


Quan 
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Quando poi la materia principiaffe a ceffas 
re in vece della cannula l’'introdurrei una me- 
diocre tafta con doppio filo legata. Finalmen- 
te vi goccierei dentro qualche Medicamento 
Balfamico, col quale medicherei anco la fe- 
rita, e per il bolettino adoprerei il Cerotto 
Diapalma , overo lo Stitico commendato dal 
Silviani. 

Se poi la Ferita foffe penetrante con offe- 
fa delle Vifcere contenute , effendo ferito il 
Diaframma fuccede vomito, toffe itrepitofa, 
fputi fpumofi di fangue nero , alienazioni di 
mente, e fpeffe volteil fingulto. 

Per prognoftico fi dice, che effendo offefo il 
Diaframma nella parte tendinofa è mortale. 
Che effendo offefo nella circonferenza , cioé 
nella parte carnofa molte volte fana.. 

Effendo offefo il Polmone fuccedonoal pa- 
ziente fudori freddi, fincope, toffe , fputi di 
fangue, e della ferita ne efce di fpumefo chia- 
ro, erubicondo. Efflendo affai offefo il Polmo- 
ne poche volte fana. Effendo poco offefo per 
il più fana. 

Se foffe offefo il Pericardio fegue palpitazio- 
ne di cuore, fincope, e febbre; alla qual Fe- 
rita per il più fuccede la morte. Quefte Vifce- 
re ferite richiedono un ifteffa cura. 

Prima dunque procurerei di fermar il fan- 
gue, cioè come tentativo, alla Vifcera offe- 
fa col foffiar dentro la cavità per una cannel- 
la delle polveri aftringenti, come Terra Ja- 
ponenfe, Bolo Armeno, Grazia di San Pao- 
lo, Sangue di Drago , aa. par. egu. oppure 
addoprerei 1’ Acqua Stitica . La Ferita efter- 
na la medicherei nell’ifteffa forma, che diffi 
della ferita penetrante femplice. Le tafte af- 


Ferite 
le vifce= 
re. 


Del pol. 
mone + 


Del Pe- 
ricardio 


Curaa 


Biafma 
le lun 


fai lunghe in quefto cafo fono molto offenfi- ghe Tue - 
ve, poiche arrivando dentro nel vacuo della ruzde. 


è Cas. - 
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cavità, oltre all’ opprimere di: continuo la 
Vifcera contenuta, giungendo alla Ferita del. 
la medefima continuamente. ( perche le Vifce- 
se del Torace fempre fi muovono ) la può 
rendere maggiore , per il che non pretenderei 
con tali tafte di guarir la ferita della Vifceraa, 


ma con Medicamenti Balfamici, overo con il 


fecuente rimedio molto valevole. 
: R. Balf. di Solfo Arif.. 
dello Squachiotto. aa. 5. SS. 
0/. della Spagnola .. 
-divCesa. aa .Aylj 
Acq. della Reina d' Ungh. 3.j. 55. 


Elix. Vita min. del Quer. 3. ss. mifchias 


fi; e caldetto s° adopra . 
Di queto dunque ne goccierei nella cavi- 
tà, e nelrefto della Curamicontenirei come 
;a principio difli . 
Del cuo. Dell’ offefa dei Ventricoli del Cuore , ‘e de* 
re. © fuoi Vafi, cioé Vena Cava, ed Atrteria Ma- 


gna; fuccedendo fempre la Morte, fi fchiva, 


l'occafione di deftinarne la Cura. |‘ 


Eccellente Antonio Effe. 


CUR A 


[Diffin> I. TY E ferite del Torace , ò fono non pe. 


zione. netranti, ò penetranti fenza offefa del» 
le Vifcere contenute, ò con offefa delle det-. 
te Vifcere. E: 

Sempli- Se la ferita non fofse penetrante , ‘il che 

ce. conofcerei dal non fucceder Sintomi { infe= 


Ù 


gnatici, dagl’ Autori ) all’ infermo , e che 


ftilando la ferita, poca porzione di ftilo v'en-. 


trafse , © che per la medefima non ufcifse il 
relpiro . E 
| Co- 
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“Conbfciutala dunque rale, dopo averla pri 
rtificata dal fangue la cucirei, fe taloperazio» 
hé richiedeffe , che nò , l’applicherei l’ ovo 
sbattuto con polveri coftrettive. H giorno fe- 
guente lèverei le toppe , e medicherei con 
qualche balfamico; fopraponendo un bolletti- 
no di Empiaftro Stitico, overo Diapalma , ò 
Stibio, overo fimile, etérminerei la cura co- 
me ferita femplice . 

Se ia Ferita foffè penetrante fenza offela 50/0 pé- 
delle parti contenute ; fuccedé all’ infermo ,,;;jg%= 
difficoltà di refpirò, toffe , dolor pùngitivo , 6. 

e febbre, i quali Sintomi fuccedono per effer 
offefa.la Pleora, che internamente fia attac- 

cata alle Cofte; oltre quefto entra affai. por- 

zione di ftilo per la ferita, e mettendovi una 
‘candeletta accefa dinanzi fi vede la vampa a 
dandolare , e molte volte s’ eftinsve , comé 

anco accoftandovi un fiocco di bombace fi ve- 

de moteggiare: il qual fegnoci fa anco cono- 
fcere le ferire che fuccedono in mezzo alpet- Noté: 
to, nelle quali entra molta porzione di ftilo, 

ma noi forte il refpiro, e quefte non le giudi- 

chetei penetranti, perche entrano nella cavi- ; 
tà del Mediaftino, come leggéfi. nel Croce 

Lib.2. tratt. 4. narraz. 1. 

| Tre indicazioni ricercano pet loto cuta le Inscyge 
Ferite penetranti del Torace. Prima di fermar zioni ca 
la profufione del Sangue , al che provederei ragive 3 
con l’introdur nella ferita una tafta tanto luri- 
ga, che folo arrivaffe al vacuodella cavità ;, Prima. 
e quefta la libarei con un doppio filo, atciò 

nel moto dell* ifpirazione non entraffe nella 

cavità , e sì rendeffe più pregiudiciatia alla 

Ferita. Quelta tata per il primo giorno | in- 
tingerei nell’ovo sbattuto con polveri coftret- 

tive, e fopra vi metterei le fue ftoppate flef= 
famente inzuppate riell’ovo ; e polveri ante= 

ui” His det 
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dette ; ciò effequirei ogni volta che la ferita 
foffe dalla quarta coftain giù, che effendo dal- 
la quarta Cofta infu, la medicherei per prima 

vi, intenzione . 
ferena La feconda indicazione , é di dar efito al 
Sangue, che per lo più trattienfi nella cavi» 
tà; li fegni delquale fono, pefo fopra il Dia- 
framma, fputo di Sangue con toffe , Febbre 
che fempre augumenta, perdita d’appetito , 
fopragiunta di Vigilie , difficoltà di refpiro , 
ed il comparir alcune volte efternamente un 
certo livore, come anco l’ ufcita di fangue. 
marciofo, il quale molte volte efce dalla feri- 
ta; la quale vien divifa in due forme, fe fia 
in parte fuperior , cioé dalla quarta cofta in 
fu, din parte inferior , cioè dalla quarta co- 
{ta in giù, come ammonifce Bernardino Genga 
nella fua IR. Anat. a | 
Diffin: Se la Ferita foffe dalla quarta cofta ingiù, 
zione. procurerei di evacuar il fangue per !’ ifteffa fe- 
rita, la quale effendo angufta come quella 
cagionata da ftilo, ò fimile , la dilaterei , ed 
in tal forma darei efito al Sangue marciofo. 
Mìà fe quefto fofse infiffito , e refo in groffe 
marcie vi fchizzerei dentro la feguente deco 
zione. 
R.. Decozione di Liquerizia con 
Uva paffa, ed orzo. jb Ss. 
Spir. di Vino Anif. 3:]. 
Mel. Spum. 3. iv. mM. 
Oyero il feguente. — 
R.. Radice di Confolida m. e mix. 
di Tormentilla. aa. pug.j.. 
Piantaggine. 
Malva. ©“ 
Edera Terrefire. aa. pug. ij. 
Orzo mondato . 
Alchimilla. aa. man. ss 
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Finocchio 3. j. 
Acq. di Fonte q. b. per cuocer , ed alla co- 
latura s' aggiong hi . ne 

Mel rofato. 

Acq. Vita rettifi. aa. 3.j. m. 
dopo fi può introdurre nella ferita, in vecedi 
talta una cannula d’ Argento perforata, ove- 
ro di piombo legata ad un doppio filo ed in- 
tinta neldigeftivo; e ciò per dar continuo efi- 
to alle marcie, per il qual effetto ancora or- 
dinerei al paziente, che fempre ftafse rivolto 
fopra la Ferita. 

Se poi la Ferita fofse in parte fuperiore , Se lafe= 
cioé dalla quarta Cofta in fu, non potendo 
feguir l’efpurgo del Sangue per la Ferita, per 
 effer in parte alta , come infegna Rernardino 
Genga, e davendofi procurar l’efpurgo intre 
vie, ò per fputo, ò perurina, overo per nuo» 
vo forame ; farei chiamar un’ Eccell. Fifico 
nelle mani del quale lafcierei le due prime , 
potendo ciò feguire ò con efpettoranti, ò con 
diuretici, come infegna Girolamo Fabrizio d° 
Acqua Pendente Perzar. Chirurg. Lib.2.c.12. 
e Bernardino Genga If. Amat. Lib.1. cap.10.Ma 
come molte volte per quefte due vie non fi può 
avere l'intento bramato, ricorrerei alla Para- 
centefi , cioé con il dar efito al fangue mar- 
ciofo facendo un nuovo forame trala quinta, 
e fefta Cofta, come infegna 1pp. al2. de mor- 
bis, e Paolo al Lib. 6. c. 44. 

La Perforazione la fareì nel finitro lato Delle 
ftante la Dottrina d’ Ipp. 4/ Libr. 2. de Mor- Para- 
bis al capo del fuppurato , il qual dice per- censefi . 
che è meno mortale : le quali parole dall’ Ac- 
qua Pendente confiderate Part. 2. Cap. 46. 
penfa che egli dica ciò in riguardo del Fega- 
to, che con la fua parte Gibba tende all’ in 
fu, edincurva più il Diaframma . Segnata 
i F'4 dun», 
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dunque 12 parte con l’inchioftro, ordinerei al 


paziente ; che mandafse fuori il fiato per più 


tempo che potefse, allora con un, coltello fal- 
cato perforerei verfo il fianco pofteriormente, 
tagliando obliquamente fopra la fuperficial 
parte della fefta Cofta per non offender la Ve- 
na, Arteria, e Nervo, che fi trovano nella 


‘ parte inferior di ciafcuna Cofta . Conofcerei 


Terza 
indica» 
Zicne . 


efser atrivato alla cavità, ò dall’ufcita. delle 
marcie, ò dalla vicina pofitura dell’iftromen- 
to intromefso , eftratto il quale, e lafciata 
ufcir fuori una porzione di marcia, v° intro- 
durrei una tafta, overo una cannella come 
antecedentemente ho detto; nella qual forma 
ancora procederei nella.cura ii 
Finalmente per adempir.alla terza. indica 
zione ., cioé che l’ infermo guarifca perfetta- 
mente, fenza che gli refti Fiftola, infegna P 
Acqua Pendente ed altri ,; che diminuendofi 
l’uicita della materia fi diminuifchi Ja tafta.; 
il che effequirei con il cimare la medefima ogni 
quattro giorni un poco , nel qual tempo per 
corrobar la cavità , gsoccierei nella medefi- 
ma qualche Balfamico, e la ferita la mediche» 
rei con il Digeftivo alterato con poca. porzio- 


«ne di Mercurio precipitato, e fareiciò perche 


le fibrelle carnee , e tendinofe della parte fi 


| vivificaffero , ed in confeguenza fi rendeffero 


atte all’ unione. Corroborata la cavità, evi» 
vificata la parte le applicherei qualche balfa- 
mico , col quale terminerei la cura. 

Se la Ferita poi foffe penetrante con offefa 
delle Vifcere contenute , per il più quefta é 
mortale. > Wil 
18’ é offefo il Pericardio vagina del Cuo- 
re, fuccede all’infermo febbre , fincope, pal- 
pitazione di cuore , e molte volte fegue la 


IMorte . 
| 5 è 


| 
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S'è offefo il Cuore, overo la Vena cava, 
che. potta al Cuore., ò la Grande..Arteria., 
che riporta.dal Cuore ; la Morte. cida il fe- 


gno ditalioffefe , levando all’ Arte di procu- 


rare. irimed). sc) ona | i 

S'è offefo il Septo-trafverfo $ detto .anco 
Diaframma , fuccede toffe firepitofa., fputi 
fpumofi di Sangue nero, vomito, Febbre acu- 
ta, e molte volte il fingulto,. comeancoalie- 
nazioni di mente. Quefta Ferita effendo nel- 
la fua parte carnofa., molte volte guarifce . 
Ma effendo nella parte tendinofa fuol fucce- 
der la Morte. .. 

Se poi foffe offefoil Polmone fuccedon al pa» 
ziente fudori freddi, fincopi , toffe, fputi di 
fangue, con ufcita dalla Ferita di fpumofo , 
chiaro, e rubicondo, e fe gli fa la faccia os 
calda, or fredda , e con difficoltà prende i’ À- 
ria, fe l'offefa e grande fuol fucceder la mot- 


te, s'é picciola per il più guarifce. 


‘Nella Ferita dunque del Torace penetran- 


Intena 


te con offefa delle vifcere, fi ricercano quat- ziozi cu 
tro intenzioni . La prima è di fermar la pro- rative4& 


fufione del fangue dalla vifcera ferita, fe dal-. 
la medefima n’efce : e ciò fe fi può; e di li- 
berar tal vifcera dalla ftagnazione, ed infiam- 
mazione che li può fuccedere , qual è molto 
nociva alle vifcere del Torace, perche tutte 
fanno continuo moto; benche quefte cofe non 
fi poffino adempire fe non con grande diffi- 


Prima. 


coltà, per il loro moto continuo. L' altre tre 7° g/tre 
intenzioni fono le fteffe della Ferita penetran- }y6. 


te femplice. 

Per adempir a queta intenzione , adopre- 
rei, per il primo giorno, come infegna l Ac- 
qua Pendente, un medicamento , il quale 
foffe aftringente, ed Emplaftrico come Incen- 


fo, Maflice, Bolo Armeno, Sangue di Dra- 


go. 
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go. aa.p egu. e lo metterei dentro per la fe- 
rica polverizzato, overo le foffierei dentro pet 
una cannella , ò l’ infonderei con decotto di 
Piantaggine, ò di Pimpinella, ò Polmonaria, 
overo fimile. Si-può anco ufare l’ Acqua Sti- 
tica del Lemeri. 

Gl’ altri giorni poi vi goccierei delli Bal-. 
famici come il Balfamo di Solfo Anifato , 
quello di Copaiba, quello del Perù, òfimile,. 
vero. 

R. Olio della Spagnola. | 
di Trifolio odorata. aa.3.ij. 
Acq. Vita vettif. 3. ss. m. 
è il feguente di molto valore. 
R. Balfamo del Perù. 
dello Squachiotto . aa.3. j. 
Ol. di Termertina p. def. 3. ij. 
Spir. di Lumbrici effertif. 
Elixir Vit. Mat. aa. 3. ss, 
Acq. Vita finifima. 3.iv. 772. 

All’ altre tre intenzioni provederei come ho 
detto nella cura della ferita penetrante fenza 
offefa delle Vifcere. 


Eccellente Francefco Zeni. 
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I. Delle Ferite dell Abdomen con 
ufcita , 0 con alterazione dell'Omento: 
Di quelle con offefa, e ufcita degli Inte. 
flini : Come delle Ferite del Ventricolo. 

Il. Delle Ferite del Fegato, Milza 
e Reni s e di quelle della Vefica Uri 
naria . 

III. Delle Ferite nelle parti (ervien. 
ti alla propagazione della Spezie sì dell 
uno, che dell'altro Seffo. 


GU: Ried £ 


netrante , il che fi conofce , che fti- fempli. 


1 S la Ferita dell’ Abdomen non foffe pe- Ferite 


lando non vi entra molta porzione di ce. 


ftilo, né fivede ufcire, né Omento, né Inte 
fino, né al paziente fuccede niun Sintoma , 
come fa quando le vifcere contenute fono of- 
fefe ; e conofciutala femplice la medicherei 
‘per prima intenzione. 


Se poi foffe ufcito l’Omento , e non foffe cgyfci 
contaminato dall’ Aria , effendo fporcato da ;, 4ell’ 
qualche immondezza lo laverei con vino ge- owento. 


nerofo, e lo riporrei dentro con ogni diligen- 
za, ed averei riguardo di non lacerarlo con le 
dita; dopo di che cucireila ferita. Con faci- 
lità però l Omento fi contamina come fi ha 
all’ Aforifmo 58. Sezior. 6. dove fi legge: Si 
ementum exciderit , neceffe eft putrefieri . M 
que 


Spiega- 


a 4101 è 
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queto , che zecefe ch putrefieri : intendefi ché 
foffe dimorato qualche fpazio di tempo fuo- 
ri della cavità , e che foffe divenuto livido , 
ò verde ò nero, come infegna il Genga . Ef- 
fendo dunque alterato dall’ aria lo Mtringerei 
con un doppio filo, e poi taglierei .via la par» 
te contaminata , e lo riporrei nella cavità ; 
benche Gio: di Vico dica, che dopo tagliato 
fe li debba dar il fnoco; mal’ Acqua Penderi», 
te cap. 45. dice efler fuperfuo; Adunque do= 
po averlo ripofto nella cavità cucirei la ferita 
dell’ Abdomen, ela medicherei cònil BallGmo 
del Perù mifto con poc Acqua della Reina ; 
overo con I Olio della Spagnola mifto conuna 
pàîte di fpirito di Vin rettificato , e fopra li 
metterei l’ Empiaftro Stitico, dil Diapàlnia , 
Ò il Stibio, overo fimile. Nel fettinrio levereì 
li punti, e terminerti la cura con Balfamici co« 
me a principio difli . 

Sangue Se poi nella Gavità. vi foffe del Sangue 
nell’ab- eftravafato , quefto fuol per il più ( ficcome 
dome, dicorio li Autori tutti, ed il Genga Libr..r: 
. cap..10. ) effer trafmeffo all’ Inguini; ed ivi 
«cagionar bubone, come anco delle volte ( ben 
che di raro fucceda) é trafmeffo per feceffo. 
Ma fuccedendo, che pertal parte nons'avefi 
fe l'intento anzi fi putrefaceffe cagionando 
dolori, farei la petforazione vicino all’Ingui+ 
ni, con riguardo di son offendere la Vagina 
imdel Peritoneo, ne i Vafi Spermatici , il che 
— Meffamente infegna il fopfanominato Genga 
If. Anat: Lib. 1. pag: 49- i ù 
€3 ufci- - Se poi quefta Ferita foffe cori ufcîta des!” 
ta dell’ Hateftini, procurerei fubitodi riponetli nel {uo 
Intef. centro. cioè nell’ Abdomen, lavandoli e fo- 
|, mentandoli primacon. vino bianco tepido, e 
fe:la ferita foffe troppo angufta , che.in mo- 
do.alcuno non poteffero effer ripofti; la dila» 

dirt ta- 
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wtarei con gamauro , Overo con coltello fa 
gato. 

Rimefi gl Inteftini a fuo luoco , Ae 
ferita dell’'Abdomen, e per il primo giorno 
l’ applicherei Bolo Armeno, Aloé, Amilo 
bianco 4 Sangue di Drago , Mirra, e /fimili it» 
conquaflati con l’ovo. Il giorno feguente le- 
vata ogni cofa, medicherei con Medicamenti 
Balfamici. come inaleri cafi diffi ; ecosì anco 
«a terminerei la cura. 

. Se poi gl‘Inteftini non folo foffero ufciti , Ferite 

sna ancora offefi; fiano de’ tenui, fieno de’ 
crafii fubito li laverei nell’ acqua tepida con- fin si 
forme la, mente delli feguaci di Silvio, ove- , 
ro nel Vino odorifero tepido , come infegna: 
il Medico Veneziano Gio: Andrea dalla Cro- 
esili cucirei con filo bianco come fanno lk 
pellizzari, Ò varotari , la qual forma ancora 
infegna 1° Acqua Pendente , ed il Fragofo . 
biopo vi metterei fopra delli Maftici, Bolo Ar- 
meno, ‘Sangue di Drago , barba di becco pol. 

. par. eg. overo fimili aftringenti, il che s° 
Fonit co li Silviani. Fattoquefto li riporrei 
nella cavità dell’ Abdomen, e nel refto della 
‘€ura mi contenirei come a principio difli . 

uanto poi al prognoftico di quefte ferite 
dico che quelle con ufcita degl’ Inteftini, fen- 

‘za offefa dellimedefimi fono fanabili ; quelle 

poi con ofiefa degl’ Inteftini fono ò pericolofe 

‘di. morte., ò mortali per il più. Pericolofe di 

morte, fono quelle degl’ Inteftini craffi. Mor- 

tali fono quelle degl’ Inteftini tenui, fecon» 

do l’ Afor. 24. d’ Ippocr. fez. 6. Si ex inte» 

finis tenuibus aliquod difeGum fuerit , non 

coalefcit .- 

| Paffo.al Ventricolo ferito. Effendo tal Vi- Cox of. 

\fcera ferita, prognofticherei la Morte per ef- delVen= 

fer cia il valo, ò il continente dove el’ ali-trisefa. 
menti 


| 
| 
| 
| 
) 
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senti vengono liquati, e maggiormente efs 
fendo la ferita nell’ orifizio fuperiore, poiche 
in tal parte riceve molti rami di nervi, e in 
confeguenza fi viene a rendere d’efquifitifimo 
fenfo . 

Li Diagnoftici dital parte ferita fonoil vo= 
mito degli alimenti, eon dolore acutiffimo , 
fingulto, e molte volte lo fpafimo. Se poi la 
ferita penetraffe nella cavità del Ventricolo, 
cioé che foffero perforate tutte tre le fue Tu- 
niche, fegue vomito del Sangue con gl’alimene” 
ti, e per la ferita dell’Abdomen fteffamente 
efcono gl’ alimenti con fangue oltre alla feb« 
bre, all’acuto dolore, ed alcune voltelo fpa- 
fimo. 

Quanto alla cura fatto chiamar un’ Eceell. 
Fifico , per il primo giotno gl’ applicherei 1’ 
ovo conquaffato con polveri coftrettive ; il 
giorno feguente li goccierei per la ferita del 
Balfamo dello Squachiotto, ò del Perù, ove- 
ro quello di Solfo anifato molto lodato da’ 
Silviani, e fopra l’ applicherei l’Empiaftro Sti- 
tico del Crolio, ò fimile rimedio. 

Ordinerei il vitto al paziente di cofe che 
non foffero nè oleofe, né acide. Al propofito 
fono le mineftre di farro, di rifo, di panico, 
cotte nell’ Acqua leggiermente accialata , ò 
nel decotto di pimpinella, overo di cime di 
mirto: Delli cibi tutto arroftito come uccel- 
lidi monte, colombini, e fimili .. Troviamo 
anco effer al propofito la conferva dicotogni, 
ed il latte cotto, come infegna il Croce. Per 
bere, il decotto di Pimpinella, ò di Veronica, 
ò d'erba thé, overo fimile.. | 

Ma fuperfluamente ciò diffi , perche ‘negli 
primi giorni il riftoro ed il brodo fono gli Ali- 
menti; e poi effendovi il Fifico lafcierei ad'ef- 
{o tali ordinazioni. | 

Se 
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+ Se il paziente foffe tormentato da vomito 
gli metterei de Clifteri nutricei come nelli tra- 
fcorfi trattenimenti fpiegai; co quali rimedj, 
ò di fimile natura continuerei fin all’ intie 
ra falute. 


Eccellente Pietro $ Jonoretti . 


CUR di L£ 


I. (VE la Ferita foffe femplice $ cioé fenza 
S offefa delle vifcere contenute, la medi- 
cherei per prima intenzione , fe poi foffe ufci- 
to l’Omento , e quefto non foffe contamina- 
to dall’ aria, loriporreì nella cavità diligente- 
mente con le dita, overo còn una candela di 
cera, come infegna il €roce , ed effendo la 
ferita angufta la dilaterei con il firingotomo 
ogni volta che fenza far ciò non poteflì ripor- 
lo, e dopo aver rimeffo l’Omento cucirei la 
ferita dell’ Abdomen. Quefta in tre forme, fe- 
| condo che infegna I’ Acqua Pendente fi può 
cucire, ò unendo il Peritoneo con Mufculi , 
e reciprocamente li Mufculi con il Perito» 
i peo. Il fecondo modo, é di cucir il Peritoneo 
con il Peritoneo, el’ Abdomen con I Abdo- 
| men, cioé li Mufculi , ed Intesumenti, con 
| li Mufculi ed Integumenti. La Terza cucitu- 
“ra é quella, che comunemente é in ufo nell’ 
| altre ferite; Ma Galenoloda piùil primo mo 
| do delfecondo, e il fecondodel terzo. 
Se poi l’ Omento foffe contaminato , cioè 
fatto livido, ò verde , o nero, avanti di ri- 
porlo nella cavità lo legherei fino al fano , 
| cioé dove fi moftra bianco e di color natura 
i le: ed offerverei che nonvi foffe frammeffo 
| qualche Inteftino ; dopo averlo legato ji ta» 
| i i glle= 


Note. 
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slierei , e lo riporrei nella cavità tenendo if 
É10 fuori della ferita per poterlo levare quan- 
do fi tafcia ‘dall’ Omento . Cucirei la ferita 
Mella prima forma già defcritta; e per il pri» 
mo giorno l applicherei l' ovo sbattuto con 
polveri coftrettive . Il giorno feguente medi- 
cherei con fili inzuppati nel Balfamo del Pe- 
rù, ò dello Squachiotto , overo fimile medi- 
camento Balfamico , nella qual forma fegui- 
rei (levando li punti atempo debito) fin all’ 
intiera falute. CETTE. 

Succede molte volte, che il fangue difcen=. 
de nella cavità dell’ Abdomen ; a volte pro» 
duce un tumor all’Inguini , a volte conduce 
l'infermo all’ Idropifia . Li fegni, che nella 


‘cavità dell’ Abdomen vi fia trattenuto fangue 


marciofo, fono; gravezza, tenfione, e dolo- 
re, come tumor dell’ Abdomen , e moto di 
materia da luogo a luogo, la qual fi fente ò 
mediante |’ impulfione , ò mediante la ‘com- 

reffione. Galeno infegna , che fi fomenti I° 
Hei con lane calde inzuppate nell’ Olio. 
L'Acqua Pendente infegna de° medicamenti 

iù attenuanti come l’@lio di-Ruta, d° Ane- 
to, di Mandole, di Cofto ,/overo di Gigli» 
bianchi. Gli potrei anco applicare alle regio- 
ni dell’Inguini un’Emplaftro emolliente, ra- 
refaciente , ‘e difcutiente come infegnano li 
più: Moderni , fatto di Radici di Gigli bian- 
chi:, di Gucumero afinino yd° Althea , con. 
Mentaftro, Anifi, e Cipola cotta. , con Ca- 
momilla., ed Olio di Mandole dolci , overo 
con ‘de i Grafli ; e tutto l’ Abdomen l'on- 
terei con Unguento Marciatone , ed Agrip- 
pino. oa 
In prima però farei chiamar un’ Eccell. Fi- 
fico acciò con rimedj interni provedeffe fecon- 
de il bifogno. i SR 

be Ma 
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‘. Ma fe in vece dell’ Omento foffero ufciti 


gl Inteftini fenza. ricever niuna offefa procu» 


rerei di rimetterli. nella cavità , ma effendo 
quefti fatti turgidi e gonfi fubito gli appliche- 
rei delle pezze calde, come infegnail Croce; 
Ma non effendo quette baftanti di-rimover la 
sonfiezza adoprarei una fpunga inzuppata in 
ùna decozione fatta di Camomilla ,. Anifi, 
Finocchio, Gumino, Meliloto , efimili!, de- 
cotti nell’ Acqua overo nel Vino, alla qual 
decozione fi può aggiungere Acqua Teriaca- 
le del Quercetano; ed Acqua Vita Anifata , 
aa. par. egu. Ma fe !' impedimento di rimet- 
ter l’ Intettino nafceffe dall’ anguftezza della 
ferita, la dilaterei quanto foffe il bifogno per 


introdur l’Inte&ino ufcito; farei la dilatazio- 


ne con coltello falcato, overo con il firingo- 
tomo, iftromento che fitaglia le filtole, e do- 
po aver lavati gl’ Inteftini nel vino , ò nella 
nominata decozione gl’ introdurrei nella cavi 
tà dell Abdomen, e farei fcorlar leggermente 
il paziente acciò gl'Inteftini s'aggiuftaffero nel- 
la cavità ; fatto quefto cucirei la ferita dell’ 
Abdomen, e la medicherei come ne icafi any 
tecedenti intieramente fpiegai. 00° 
Quanto al prognoftico dico effer fanabil 
poiche non effendo offela alcuna vifcera 
terna fi confidera la ferita come femplice , 
che arrivi al vacuo della cavità. Vero é però 
che fe foffe nella linea Alba, come compofta 
delli Tendini delli Mufculi dell’Abdomen non 


‘prognofticherei facile la falute., ma dubia , 


per li mali Sintomi che a tali parti ferite fo- 
gliono fuccedere. 


Senza 
off.delli 
lateft. 


© » Progno. 
RAS fico. 


Nota . 


Se poi Il’ Inteftin foffe offefo, effendo ufci» 
to per la ferita fuori dell’ Abdomen, con il pro» _ 


prio occhio fi conofce;-Se poi la Ferita foffe 
anzufta , fi fente fetore , e fi vede ufcire del- 
fe le 


€ lifleri. 
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le feccie, éMendooffefi li crafli come avverti: 
fcel’ Acqua Peridente, edeffendo offefi li Tes 
nui fi vede ufcit la Bile, ed il Ghilo. 

Quando foffeto offefi gl’ Inteftini tenui pro- 
gnofticherei la Morte e ciò fecondo la Dot- 
trina d’ Ippocrate agli Afor: 18. e 24. della 6. 
fer. beriche alcune volte fi fono vedute di que- 
fte ferite 4 fanare. Se poi fofferooffefi li craf- 
fi, direi effer pericolofa di Morte , per l' in- 
fiammazione, dolore ec. che può feguire, ma 
non Mortale. © due pa DI 

Se la Ferita dell’ Abdomen foffe angufta ; 
come quelle cagionate da ftilo , fpontone éc. 
la dilatarei, e con diligenza tirerei fuori l'In- 
teftino , ed il laverei con virio caldo, ovetò 
con latte accialato ; ò corì qualche decozione ; 
dopo lo cucitei come fanno li pellizzari che 
cuciono le pelli; il che infegna Guido Tratt. 3. 
cap. 6. dopo li fpargetei fopra delle polveri di 
Maftici, Mirra, Aloé , fangue di Drago aa. 
par. eg. alle quali con lodabile profitto fi può 
aggiungere una parte di Mumia eletta , pol- 
vereggiata . Fatto quefto li riporrei nella lo- 
ro cavità, e nel rimanente della cura mi con- 
tenirei come a principio diffi . Noto però che 
le dette polveri l’ adoprerei in poca quantità. 

Ordinerei al paziente il vitto di cofe nu- 
tritive, come Brodi confumati , ovi fre- 
{chi, pefto di Vitello; e cofe le quali poche 
feccie formano . Per bevanda gl’ ordinerei il 
decotto di Pilofella, ò quello d’ Erba Thé , 
overo quello di Cauda Equina molto valevo- 
le a tal effetto. e 

Per ammollir le feccie fono lodabili li Clifte- 
ri di brodo di piedi di Vitello , ò di Caftra- 
to, con polveri di Maftice, di Dragante , e 
Gomma Arabica , il che infegna Avicenna , 
l'Acqua Pendente ed altri , co’ quali da 

‘0 dl . 
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ò di fimìle natura procurerei di render la falu- 
te all'offefo.. Ip Se | 
Efferido ferito ìîl Ventricolo; qual’ è fitua= De/ Vé- 
to fotto il Septo-ttafverfo, ò Diaframma nel- iricolo . 
la region Epigaftria ;  quelto è compofto di 
tre Tuniche ; ed effendo folo offefe l’efterna, 
e la media fenza effer perforata I’ intetna , 
fuccede al paziente fingulto } e vomito con 
gran dolore; ché fe foffe offefa anche la Tu- 
nica interna, oltre alli fopradetti Sintomi , 
fegue l’ufcita del cibo pet la ferità, come an» 
co dellà bevanda ; e quafi fempre fopraviene 
fa pbbiin: vio cio Na 
Se la Ferita foffe affai grande (e intendo 
parlare di quella dell’ Abdomen) la cucireia 
punti feparati , e la meditherei per il primo 
sierno ton Povo Quaffato,e polveri ‘“aftringenti. 
îi giorîo feguente levate le ftoppe) vi goccie- 
rei qualche medicamento Balfarhico 4 comé 
quello del Prevozio ; Odello Squachiotto, ove- 
ro quello di Copaibe , molto comendato da 
Willifiani,fopta la ferita applicherei delii fili, ò 
bombace ifzuppati nell’Olio di Termentina, 
e d’Ippetico fatto pet diftillazione . aa. p.egu. 
e fopra gli metterei una pezza duplicata inzup= 
pata nel fequente rimedio. 
R. O/. di Cotogni. | 
di Maftici. aa. 3. ii). 
di Mirti. | 
di Viole. aa. 3.1. 
Acq. Teriacal del Quer. fi 
della Reina d' Ungh. da. 3. vi. 
imifchiafi, è caldetto 5° adopra . 
Così continuetei fin al fettimo, paffato il qua- 
le leverei li punti, ed in vece della nomina- 
ta onzione, l’applicherei l’Empiaftro ftitico , 
Ò quello di Stibio, overo fimile. 
Quanto alla ferita del Ventricolo quelta 
| 2 non 


Segni. 
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non richiede cucitura per due ragioni, una 
che il Ventricolo effendo atto ad irrugarfi in 


«confeguenza fi rende atto ad unit la propria 


ferita, la quale può coalire e mediante l’opra 


‘di medicamento Balfamico , e medianteilfuc- 


co nutricea dolce e naturale. Ma quefto non 


- Jo dico pet prognoftico:: effendo. le ferite «del 


Ventricolo Mortali ; e ciò fecondo l' Aforifmo 
18: della fez. 6. dicendo: Ipp. Veficam difetam 


-babenti, aut cerebrum , aut Cor. , aut 'feptum 


vranfverfun: aut tenue aliquod Inteftinum svaut 
Ventriculum , aut bepar , letbhale eft, Ma que-. 
fto lezbale eft, e parlo ora del Ventricolo, fi 
deve intendere quando le ferite del medefimo 
fieno grandi, overo,vicine nelle inferzioni del» 
li nervi del medefimo, il che avvertifce Die- 
merbrock, Blancardi, ed altri. 

L'altra ragione è, che fe una puntura nel 
Ventricolo fenza penetrar nella cavità delme- 
defimo cagiona vomito, fingulto ec.. come nelli 
Diagnoftici fpiegai,. tanti maggiori Sintomi 
cagionerà la cucitura quanti faranno li punti 
della medefima; oltre ache il Croce, Acqua 
Pendente, Genga, edaltri infegnano la Cura 
di tal Vifcera ferita fenza cucitura . 

uanto poi alla materia che può difcendere 
nella cavità dell’ Abdomen, quefta per il più 
cagiona tumore all’ Inguini , ed in tal forma 
s'efpurga , ma di quefto ne diffi trattando fu- 
periormente della ferita dell Abdomen con 
ufcita del Zirbo.: Sea 


Eccellente Francefco Zen. © 


\ 
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II. Sfendo Ferito il Fegato efce molto 

fangue affai negro, e la ferita è nell’ 
Ippocondrio defiro; ò fue vicinaniZe 3i:qualche 
volta fuccede il Weinino della ‘Bile , e rutti 
puzzulenti, l’ offefo diventa iraco ‘fatti 
diofo y con polfi depreffi; e ff 
gitivi, i quali corrifpondono fi Î 
gale, facendo la faccia di color cen 
ed-ancora molte volte orina materia fahgui- 
nolenta, ed. eftercora materie fanguinolenti 
e corrotte. 

i Se la Ferita del Fegato è fuperficiale, ò lie- 
ve può fanare; ma s'è profonda fi giudica in 
tutto mortale. 

Circa alla Cura prima fatei chiamar lin Ecs 
cell. Fificoz acciò ordinafse e regola di vive- 
re, è rimedj interni; per quanto poi s' afpet- 
ta Alla Chirurgia, fe la ferita dell’ Abdomen 


foffe affai. srande la cucifei, e per il primo 
giorno l’applicherei l’ovo sbattuto colle pol- 


veri coftrettive. Ilgiorno feguentè levato ogni 
cofa li goccietei fopra qualche balfamico . Il 
Groce infegna a faro ‘un collirio per quefte for? 
ti di ferite, quale il feguente. 
«o RR. Manta d Rhisa 
Mumia eletta; 
Reabarbaro fcieltog È 
Radice di Centaura Maegiore 3 
iu. Sangue di Drago in lacrima + ad p. éh 
Succo di Cauda Equina, 
di cinque foglio , 
di Pilofella,. <Vtush 
di Pligg aa: fp. "E ég bi 
+gins siobrigN » {i Cofiet. A ; 
3: G 3 Ma 


Segri è 


Giù 
Tione CNS ati 
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Ma molto al propofito parmi il feguente ri* 
medio. I 
Ri. Balfamo di Solfo anif. 
Olio della Spagnola. aa 3.}. 
di Cotogni. 3. vj. 
Balfamo dello Squachiotto. 3.iij. 
Elixir Vite maggior.del Quer.3. |]. 
sf s € caldette s adopra. 
plicherei l’ Empiaftro Stitico 4 
«dell’Oppodeltoch F. Wrtzy. 
ta uando la Milza é ferita n° efce fangue ne- 
della ro; fi fente gran fete, e fuccededolore fotta. 
Milza , alla Clavicula finiltra ; Ja Ferita è nell'Ippo- 
condrio finiftro, è circonvicine parti. Se que- 
{ta vifcera è profondamente ferita per il più 
fegue la Morte ; ma s’ é poco ferita per il 
più fana, 
Quanto alla Cura ricercafi quell’ifteffa che 
per il Fegato efpofi. da 
Segni — Se le Reni fono Ferite, effendo !’ offefa 
per le fenza penetrar nella loro cavità per il più fa- 
Reni. na. La Ferita vien fatta nelle parti Lomba- 
ri, ò tra l’ultime Cofte fpurie, ò mendofe + 
Se poi la ferita penetra nella cavità delle Re- 
ni; fegue dolore all’ Inguini, ed orinando , 
orina fanguinolento, benche molte volte l’ori- 
na cadendo nella cavità dell’ Abdomen cagio- 
na gonfiezza , e laMorte., . i 
Quanta alla Cura, quell’ifteffa che del Fe- 
gato diffi , é al propefito ancora per le Re- 
ni ferite ; folo di più, che lo farei ftare in 
letto di morvida lana, overo fopra buona co- 
pia di bombace ;, acciò non patiffe incomodo 
._ alcuno. i 
Sanoue Se Poi il fangue che difcende nella Vefica 
che (cen Otinaria fi denfaffe, e ftentaffe ad ufcir per 
de nella VYina s gli farei un'onzione alla region pu- 
Vefica, denda d'Olio di Scorpiòni, di Mandole ama» 
o D) “re 9 
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re, Irino, e di Cappari; efe quefto nongio» 
vaffe fomenterei detta regione con decozio- 
ne di Malva, di Parietaria, d’ Agrimonia, e 
fimili, overo farei far Empiaftro di quefte cofe 
con Sapa , overo con Ofimele ; co’ quali ri- 
medj ò di fimile natura, procurerei la falute 
all’offefo. 4 

Ma paffiamo alle ferite di quefta Vefica . _ 
Le Ferite della vefica Urinaria, in tre forme Difin- 
fi confiderano . La prima forma é, quando 7°”. 
fono offefe la Tunica eterna, e la Media , 
fenza perforarl’interna, édallora fuccede do- 
glia nell’Inguinaglie, gonfiezza alla region pu 
denda, con gran dolore , e prognofticando fi 
dice, efer pericolofa di morte. 

La feconda, è quandola ferita penetra nel. A/rri 
la cavità della vefica, cioé che perfora tutte fegni. 
tre ie fue Tuniche , nel qual cafo oltre alli 
Biagnoftici antedetti , alle volte fi trattiene 
l’orina, e incambio d’effa , efce il fangue , 

è che l’orina efce per la ferita. E quefte fpe- 
zie diFerite fono mortali. gii 

La terza finalmente è quando viene ferito 
non la Vefica, ma il fuo Collo , e benche 
fegua degli accidenti fopra nominati , per il 
più fana. #%: 

— Quanto alla Cura, prima farei chiamar un* 
Eccell. Medico per la regola del viver ec. ed 
alla parte per il primo giorno applicherei l’ovo 
sbattuto con polveri coftrettive. Il giorno fe- 
guente medicherei con qualche Balfamico , 
come il Balfamo di Copaiba, dello Squachiot- 
+ to, Ò fimile. Per l'adempimento di quelta in- 
tenzione con li Silviani lodafi il Balfamo di 
Solfo Terebintinato , ò Anifato , e fopra il 
Cerotto Stitico, all’intorno poi della ferita , 
e che occupaffe tutta la region pudenda, ap= 
 plicherei un facculo ripieno delle feguenti.er- 
G 4 be 
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be decotte nel vin generofo; le quali fono $a- 
nicula,, ‘Equifeto s Virga aurea , Ippetico , 
Perfoliata, Foglie di Rofe damafchine , B4a- 
lauftri;. Radice di Tormentilla, Cariofillata, 
Confolida . 

Nel rimanente , fé piucelse al Sisnoré. ehe 
fopraviveffe, mi regolarei come nell’ rt fe- 
rite dell’ Abdomen ho. efpofto. 


Eccellente Vincenzo Terrafco: 
(O Da Rs Ag DA 


UL Ucte le Ferite che eta que» 
fte parti per lo ita; fono mottali 7 Ipp. 
Lib. Aphorifmoruim fed. 6. 
Del Fe- Il Fegato (fituato nell Ipoubclzto deftro , 
gato. fotto il Diaframma al pari del Ventricolo , ) 
quando é ferito ; fegue vomito della Bile , e 
rutti fetenti, ed ufcita di fangne affai nero 
perla ferita , con doglia dalla parte deftra , 
che prineipia all’ Ipocondrio dii‘tal'parte:; e 
corrifponde fin all’ Inguini, come anco dolori 
pungitivi fotto alla Clavicula dettra. 
| Della . Li Diagpoftici della Milza ferita , fono il 
| Milza . fangue affai pero che efce dallaferita, la qua- 
le per lo più viene fatta nell’ Ipocondrio fini- 
ftro, luoco nel quale é fituata la ffeffa ; fegue 
dolore , e .tenfionhe da -quefto Ipocondrio. fi- 
no all’Ifchio , come anco fotto la Clavicula 
finiftra.. | 
Della Quando la vefica del Fiele è ferita compa- 
Vifica  rifcetutto il Corpo di color favo. 
del fiele Efendo ferite le Reni fuccede febbre ;' con 
dolori alle parti Lombari, nelle quali fonofi: 
tuate le Reni ; efte il fangue” aquigno dalla 
ferita, ed orina fangue) il che avverteIppo- 
crate 
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“Wetàte! all'Afor: 98. Seri 4. Qui fansuinem 


mingunt, bis in vrenibus vena ruptionem ff@ni- 
ficet ° ; ESS Sig | 
‘Girca alla cura., fatto chiamar un Eccell. 


-Fifico, per l'ordinazione de’ rimedj interni , 


eregoladi vivere, .alla parte la prima\medi- 


‘catura. la farei mella feguente forma . Se la 
fell 


ta foffe affai grande la cucirei a punti fe- 


‘parati, e cucireixin tal forma per poter goc- 


‘ciar nella cavità qualche balfamico j fatta la 


cucitura l’applicherei leftoppe inzuppate nell’ 
evo sbattuto con polveri cofttettive . Se poi 


| Ja Ferita non foffe grande , come quelle fat- 
te da ftilo , e fimili ; dopo averla purificata 
dal fangue l’applicherei le fue ftoppate come 


fopra diffi; non tenirei aperta con tafte la fe- 
rita poiche le medefime, tenendo divifi li tu- 


 buli ; e vafculi,, e comprimendo le fibrelle 


della parte, obligano li liquori delnoftro cor- 


po 4 che per tal parte circolano a ftagnare, î 
| quali poi come immoti fi alterano, e corrom- 


pono, cagionando , infammazione,dolore., feb- 
bre, abfceffo., e fpeffe volte in confeguenza 
di ciò la Morte. i i 
La feconda medicatura la farei con gocciar 
dentro della ferita del Balfamo del Perù, Òfit- 
mile, overo mi fervirei del feguente. 
R. Balfamo dello Squacbiotto . 3. j. 
O). di Cera. 
. di Termetttina. na. 3.ij. | 
Acq.della Reina d’ Ungh.Z.iv. mifchiaf 
e caldetto s° adopra. t 


| Nel. refto poi della Cura, come in altre fe- 
| rite dell’ Abdomen a baftanza fpiegaffimo,, in 


tutto mi contenirei.... . 7 
Mi trasferifco a quelle della Vefica orina- 
ria. Li Diagnoftici della vefica orinaria Fe- 
rita fono , dolori all’Inguini , gonfiezza alla 
a re 
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region pudenda, ufcita dell’Orina per la feri- 
t@, vomito , fingulto, e febbre. Per il pro- 
‘gnoftico è mortale. - 

* Quanto alla Cura fatto chiamar un' Eccell. 
‘Medico come nel curar l’ altre ferite. ho det- 
to; Alla parte per il primo giorno altririme- 
dj non fi ricercano che aftringenti ; perciò 1 


applicherei l’ovo sbattuto con polveri coftret- 
tive, ed occorrendo maggiori aftringenti. Il 
giorno feguente levata la prima medicatura 
| infonderei dentro , dell’ Olio di Maftice , d 
Rimedj Ipperico, di Termentina. aa. par. egu. overo 
il feguente. 
I}. O. di Lumbrici per dift. 3.}. 
Balf. di Solfo anif. 
Ol. di Maft. 
di Cera. aa.3. ij. 
Eiix. Vita Mag. del Querc. 3 }. 
Q.E. di Rofmarino. i 
Balf. dello Squachiotto. aa. D. iv. m. 
e tepido s adopra, 
Sopra v’applicherei l’Emplaîtro Stitico ò quel 
fo del Oppodeltoch, co’ quali rimedj , oppure 
con quelli altri che tante volte fopra nominai 
procurerei la falute all’ offefo. 


Eccellente VincenzoTerrafco. 


CURA IL 
IIL. V chiama le parti, che pudende fi 


| chiamano quando vengono ferite , 
{ non folo per effer annoverate tra le Princi- 
pi, ma perche ancora portano del pericolo al 
fommo ) richiedono particolar diligenza . 
Parlerò prima di quelle della Donna , che 
fono interne, cioé Utero e fue parti. Li Dia- 
, . gno» 
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gnoftici adunque per conofcere la Matrice fe» 
rita fono dolori acuti , febbre, vomito, fin- 
guiti, alienazioni di mente ; ed alcune volte 
efce il fangue perla Vulva. 

Per prefagio fi dice ,, effer. o svn 9 come. 
con altri claffici Autori notò 

Alla Cura fe la ferita nell’ Abdomen folte 
ampla la cucirei , e in ogni altra cofa come 
in tutte l'altre ferite del baffo ventre con ofe 
fefa di vifcere diff, miregolarei. 

Vengo ora alle ferite della parte efterna ,. 
ed ancora a quelle delle Pudende dell’ Uo- 
mo: In primo luoco purificata la Ferita dal 
Sangue, fe quefta foffe di taglio la .cucirei , 
e fatta la cucitura l’applicherei l’ovo sbattue 
to con poca Acqua Rofata, e poco Bolo Ar» 
meno. 

Se fopraveniffe la Febbre farei chiamar un 
Pecci Fifico , acciò provedeffe a tal Sinto- 

Il giorno feguente levato ogni cofa me- 
dicherei con il Balfamo del Perù, è quellodi 
Copaiba , overo quello di Solfo Terebenti- 
nato lodato da’Silviani, è il feguente . 

R. 0/. di Term. per dift.3.}. 
di Mirra. 
d'Ipperico comp.aa. 3.iij. mM. 
Overo il feguente di maggior valore. 
R. Balf. di Sangue Umano. 
—_ di Solfo anif. aa. 3. iv. 
O?. di Ruta. 
di Rofmarino. aa. 3.ij. 
di Pietra. 3.5. m. 
Sopra l’applicherei qualche Cerotta aftringene 
te, comeil Stibio, è quello dell’ Oppodeltoch, 
ò il Stitico del Silvio, overo fimile. 

Paffato il quarto levereili punti, e terminerei 
la cura come diffi nell’altre ferite. 

Eccell. Gio: Bastifla agan& * 
Cc U- 


ed e A sg 


AL Mea 
bro vi- 
rilo. 
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tafoffe di punta, dopo averla purifica» 
ta dal fangue 1° applicherei fopra de’ piumac= 
‘cioli, inzuppati nell’ ovo quaffato con Acqua 
«i piantaggine , ‘e di rofe una poca parte, allè 
quali cofe occorrendo aggiungerei Pol veri co» 
ftrettive ufuali, overo mi fervirei dell'Acqua 
Stitica. PI Stab se n 


III. SE folte ferito il Membro virile,e la.feri= 


. ‘x Hl.giotno feguerite levato. ogni cofa 1’ apa 
plicherei de pinmaccioli ifizuppati ih qualché 


Ferito 


lo fcroto 


liquore Balfamico;: come! nel Balfamo del Pes 
ri, dello Squachiotto, è di Copaiba; overd 
nella feguente compofizione.. 
R. O. di Trifoglio odorato. 3:f&. 
i. @i Misti per preff. fatto 3.ij. 
Ball. di Solf. fucc. 
sa Elix. Vite Querc-aa.3.j.  m: 
Overo il feguerite. 
R. O): di Terchent. 
_ di Cera. aa.3.{. 
Mirra. pul. di 
Gum. clemi pul. aa. d ij. 
Acq. della Reina d' Ungb. 3iij. 
i Elix Matt. 3.f& 00m. | Ì 
Se poi la Ferita fofle-di taglio dopo d' averla 
purificata dal fangue congelato la cucirei , e 
nel reftante della cura mi conteniréi come E 
principio dii. | Lev 
Gosì ancora effendo lo Scroto ferito efequiè 
rei la nominata cura 3 con quefto di più che 
applicherei a rttto lo Scroto delli panni lini ‘ins 
4Uppatà-nel fesuenteliquore . porditsi 
“RR. Acq. di Fiori: di Sambuco : È vis 
di Rofe . 3. ij. 5 
Sir. 
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Spir. di Vin fuccin. 3.j. {&- 

Acq. della Reina d' Ungh. 3. ij. m.etepi= 

detto l’ adoprerei. 

Farei ftar a letto il paziente, etener foftenta- 
ta la parte con conveniente braghetta. ‘ 
a Quando poi l’ Utero , ò Matrice è feri- 
ta fente la paziente dolornell’ Inguinaglie, e 
nelle cofcie, ed alla region pudenda, efce il 
fangue parte per la Ferita, parte perla Vul- 
va; fuccede febbre, e vomito della Bile. Al- 
cune donne divengono mutole , alcune efcono 
di fentimento , ed altre non mutifcono, né 
efcono di fentimento : Confeffano bensì di fen- 
tire dolori gravid’ occhi, e di nervi, ma que- 
fte ferite per il più riefcono mortali. 
— Quanto alla Cura , quella fleffa, che nell’ 
altre Vifcere ferite propofi, none fuor di pro 
pofito. Quefto di più farei , cioè un’ onzione 
alle regioni Lombari.,: ed alla region Ipoga- 
firica fatta di Olio d’Ipperico, di Ninfea, di 
Cotogni , Rofato Onfacino , di Maftici, aa. 
par. egu. e dopo aver unto la parte le appli» 
cherei fopra de i panni lini duplicati inzuppa- 


ti nell’ Acqua Teriacale, di Majorana aa. p. 
«egu. le quali foffero tepidette ; e con l’ affi- 


I 
: 


| 
| 


RE 


ftenza dell’ Eccell. Fifico procurerei la falute 


‘all’inferma. 


E | Eccellente Francelco Zenì. 
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0 ‘AD 


I. Delle Ferite de’ Nervi. 

Il. Delle Ferite avvelenate, e d' A. 
wimal rabbiofo. i 

JIMI. Delle Ferite delle armida Fuoco. 


(Up. #3 


| Diagno. I. Y Nervi ò che fono feriti di punta, è di 
Rico. taglio , peril lungo, ò per traverlo, 
. ò femincifis din tuttotagliati. 
Progno. Le ferite di punta nelli Nervi fono le più 
Rico. pericolofe di morte delle altre; e perciò fi chia- 
mano iriottali ; quelle d’ incifione per il lungo 
del Nervo, fono meno pericolofe di quelle 
d'incifione trafverfale. A quefte pèr il dolo- 
re fuccede ftagnazione, flogofi; e fpeffe vol- 
te convulfiorie $ ma tra tutte più a quelle di 
puntura ch'all’altre. L' Acqua Pendente pe- 
rò alc.12. lib. 2. dicé; cheil nervo totalmen» 
te tagliato non cagiona convulfioné. 

Per la Cura, prima d' ogni altra cofa rî- 
cercafi l’affitenza dell’ Eccell. Fifico , ed al- 
la parte per tali ferite viene molto lodato l’Olio 
di Terebentina fatto per deftillazione , lo Spi- 
ritodi Lumbrici terreftri, Olio di Succizio , di 
Spica, e fimilioveto. 

R. O/. Sabino. 
di Scorpioni . 
d'Aneto. aa. 3.{t. 
Spir. di \Lumbrici . 
, Elix. Vita Par. aa. 3.{, 
0). di fafo. 3. ij. | 
Ca 
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Cafforeo. 5. j. © m 


il quale tepido , con piumaccioli fi applica , 


| overo il feguente. 


R. Ung. Nervinò. 3. fs. 
O/. di Pietra. 
di Rofmarino. 0. 
Balf. Peruano. aa.3. £. 19. 
©veto. | 
R. O). di Terebentina. 
di Ipperico. aa. 3. j. 
di Ruta. 
| Mafficito. aa.3. j. &. 
O. E. di Rom. D.ij. m. ecaldetto can 

_ .._ piumaccioli s° adopra . 

Se il dolore moleftaffé molto il paziente , 
temerei molto d’infiammazione , e fpafimo , 
perciò gl’ applicherei il feguente diffenfivo @ 
forma d’' Empiaftro. 

R. Bolo Armeno. 
Sangue di Drago. 
Seme d’Ipper. pol. aa. X.j. 
Croco. 3. { 
Ovi frefchi. Num. ij. 

0). Vio). Z. {L. __ 1. 3 

Li Diagnoftici dello Spafimo fono Tremo- Segni 
te e Diftorfione di quella parte ch’ è offefa 4 40)/pa 
moti fpafmodici univertfali; tenfione e durez- fimo. 
za nel Collo , e Spina dorfale, e molte volte 
fe li retirano li labri che pare appunto cheri- 


| dano, come molte volte ancora fe li contot- 
ce, € sfigura la faccia. 


La Cura principal dello fpafimo afpettafi 


all’Eccell. Fifico : che li ajuti chirurgici per 


mitigare la convulfione, confiftono nell’ ap- 


| plicare lane calde inzuppate nell’ Olio Anti- 
co, nel quale fia fatto bollire, Lumbrici ter- 


| 


| 
| 
| 
| 
| 


reftri, Caftoreo, ed una porzione d’ Acqua 


Teriacale , col quale rimedio ancora unterei 
fi: tutta 


se nie se CONA recir&/ N Mei e II Le e Brie e REIT pu” al a I 
5 3 Fi; Ù È, NGERIDA dra dro 
st ata 
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tutta la Nuca, e Spina fin al Cocige. L'Ac-. 
«qua Pendente infegna ad infonder il Membro. 
ferito nell’ Olio comune femplice , overo che: 
vi foffe dentro bollito Caftoreo , e Lumbricii 
della Terra, lafciandovelo ftare finche fi mi- 
tighi la convulfione. * + 

ora. Galeno ed altri Autori , dicono che effen-- 
do il Nervo incifo, fi deve finire d’incidere,, 
dicendo Galeno al Lib. de Mot. Mufeul. &' 
Mesh cap. 5. elfer meglio che il paziente re-. 
ti fenza il inoto d'un membro, che miferabil.. 
mente muora; ftante che, finito d'incidere ill 
Nervo, con i medicamenti antedetti procure». 
rei la falute all’ offefo. 


Eccellente Antonio Paganoni. 


CUR see 


Progouo. I E Ferite delli Nervi fono dolorofiffi= 
fico. me, per effer quefti gl’ iffromenti dell 
fenfo ; e fono pericolofe di morte ; anziche: 

quelle di puntura per il più fono mortali. 
Difin-- Può efier ferito il Nervo , è per il lungo» 
‘ Ziove delle:fue fibre);-‘ò per'il traverfo , ò per 1” 
‘obliquo . E quefte offefe per il grave dolore? 
che fegue fono pericolofe di morte , beriche: 
quando il Nervo è in tutto tagliato, non vii 
è pericolo alcuno -di fpafimo , poiche ritiran-- 
dofi li capi del nervo incifo, uno da una par- 
te, l’altro dall'altra , privando quella parte: 
di moto, la priva ancora di fquifito fenfo, e 
inconfeguenza refta priva d’ecceflivo dolore,, 
proffima ed immediata caufa dello fpafimo, e: 

convulfione . | 
Per rimediare adunque a Ferite di ianta im-- 
portanza , ricercafi l'adempimento di tutte le: 
‘ parti 


«obibine Peio: arg. 
parti della Medicina ; perciò fatto chiamare 
.un’ Eccell. Fifico , per I’ adempimento del- 
le due parti mediche, alla parte per adempir 
alla Chirurgia vi applicherei un Medicamen- 
to fatto. 

R.. Ol. di Trifol. odor. i 
di Terment. per diff. aa. 3. ij. 
Cafforea. 3. {. i 
Euforbio. 5. {. 
Balf. di Solf. fucc. , 
Spir. di Lumbrici. aa. 3.ij. 
O!. Volpino. & {. | 
2. E. di Rofmarino. D.iiij. w. e cal 
detto s’adopra. 

Se poi premeffe molto il dolore , oltre all’ 
ungere la Nuca, tutta la Spina, Subaffelle, . 
ed Inguini con Olio Volpino, di Cafforea " 

e Rof. Lumbricato . aa. par. egu. con poca 

| porzione d’ Acqua della Reina d’ Unghe- 
ria ; vi applicherei all’ intorno il feguente 
fedativo. 

R. 0/. di Papav. Z.iv. . 
Ovi frefchi. Num. ij. 
Croco. gr. xx. 
Bolo. 3.iij. | 

o .  Casf: p. iV. 28. € caldetto s’adopra. 
| Overo un’Emplaftro fatto di Pan grattato, Lat- 
te, Zaffran, ed ovifrefchi.. 
| L' Ottimo rimedio poi di fedare lo fpafi- 

mo è il bagno d’ Olio antico tepido, nelqua» 

le fi può far bollire con gran giovamento 

Ruta, Lumbrici Terretri, Aneto s e Ca- 
itoreo.. 

Se poi il nervo foffe femincifo a traver- 
fo ; per fchivare tutti li peffimi accidenti lo 
\finirei d’ incidere , e medicherei la parte 
\co gli Antedetti Medicamenti, Qvero il fe- 
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, H Ri. OI. 


sur 
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TI4 Pratica Chirurgica. © 


Rio. di Trifogl. odor 


“|. d°Ippericone .. aa. Zi Vj 
. Ragia di Pino. © | 
Gom. Elemi: 
Terebentina. 
Cera. aa, 3 
Ipperico. ; 
Chelidon. Mag. aa. pug.]. 
Croco. Zi fs. SE _- 
 Pingued: Suinarecen. 3.j. {b- 
Si cuociz é fi coli-per una pezza , il quale cale 
detto con piumaccioli di fili s’ adopra . | 
In due forme. ancora poffono effer offefi li 
Nervi, ò di contufione, ò per eftorfione del- 
le giunture . Quando fono offefi di contufio= 
ne, e che vi fia la ferita, ol’ antedetti ri- 
medj fono valevoli , ma norì effendovi ferita 
lodanfi li feguenti. 
Ri. O). di Majorana. 
| di Caftoreo. aa. 3: ivi 
Rof. Lumbr. 4. ij. m. e con lane calde 
s° applica . | 
Overo . | * 
Rt. Acg. di Calce viva. fb L- 
di Majorana. 3. ij. 
Rad. d'lride fioren. pol. 3.) 
Seme di Cuimino pol. 3. {b- 1 
Spir. di Vin Anif: 3. iij. 
mifchiafi s e caldetto con panni lini quadrupli- 
cati s applica . 


Efore Quando poi fono ‘offefi per eftorfione oltre: 


fione è 


que i propofti + lodafi il feguente per I° efpe=: 
rienza è a) 
‘RR. 0). Mirtino. 3° 
Bolo Armeno Orien. 3.]. 
O). Rof. Compl!. 3. ij. 
Acq. rofata. 3. ij. 
O). di Camomil. 3. ij. 
Acq. 
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| Acq. della Reina d'Ungber. 3.} &.° 
imifchiafi | e caldeîto fi applica con piumaccioli 
di foppa fina ben pettinata. — dai 
Nell’ eftorfioni dolorofe de’ sinocchi il fe- 
guente € molto valevole. 
R. Ung: Alabaf. È LE 
Ol. Rof. compl. aa. 3. }. 
Balf. di Sap. 28 
del Perù aa. 3.{. 
Bolo Arimeno orient. © 
Acqua Teriacal: aa. 3. ij. 
, Spir. di vino rett. Z.ij {S. 
— Élix. vite. d. ij. Sa 
nifchiafi | e caldetto con piumaccioli di Sodpé 
come fopia dii s° applica » 


Eccellente Francefco Zoni + 
c.ùl dia 


IL E; Diagnoftici delle ferite avvelenate Progno. 
. did fono, la parte ferita di colot livido ; fico. 


| plumbeo; e nero ; comé arico delle volte di 
| Color cittino ; con dolore ; e prandiffimo ar- 


dore; cor delirio; tremore, e fpeffe volte lo 
fpafimo ; in confeguenza del quale per lo più 
a morte. Zog 7 ‘Ca i 
_ Prima d’ogni altra cofa farei chiamare unì 
Eccell. Fifico; acciò co’ timedj ititetni foccor= 
teffe le Vifcere principi, abbattendo la forza 
del Veleno. Alla patte applichetei il fegueri- 


R. 0). d’ Ippericò comp. F }. 
_, di Scorp. del Matt: 3:00 
,,, Teriaca fciolta nel Spiù. di vin. 3 ij 
mifchiafi ; e caldifimo con piumaccioli di fili l' 
applichereì in tutta la ferita | è fopra 4 fore 
ni: | HI 2 ima 
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ma d’ Empiaffiro vi metterei il feguente dif- 
. R. Erb. Ruta. t, 
Scabiofa . af JE 
Salvia Mis. tagl. aa. manip.ij. 
Cipol. cotte nel fuoco. Num. j. 
Terra Sigiil. si 
Mitridat.Sciol. nel’ Acq. Teriacal. 3.11). 
mifchiafi , è peftafi ogni cofa in mortaro di piece 
Wa 4 finche fia il tutto beniffimo incorporato , do- 
po aggiungafe . 
fi 
Acq. della Reina d'Uagh. 5. {> 
e di nuovo fi mifchi beniffimo . 

Con detti rimedi continuerei finche  foffe 
paffato il fettimo , nel qual tempo vi appli- 
cherei il feguente digeftivo. 

\ Bè. Ferebent. Chiar. 3.ij. 
Succo di Scabiofa. 3.) .° 
Si facci bollire finche. fi confumi il fucco dopo s 
aggiongi . 
Roffi di evo Num. }. mi 
Overo il feguente. 
R. Terebest. chiar. 3.}. fb: 
Suc. d’ Appio. i 
di Scabiofa.. 
d’ Affenzo. aa.3.ij. ff: 
fî faccia bollire ogni cofa fino alla confumazione 
/ “della metà de’ (ucchi, dopo fi aggionghi . 
Far. di lupini. 
di Lenticchie . aa. A.iit. 
Sarcocolla. Zi ij. di 20 
Croco. 5). {S: 
mifchiafi f. a l. d' Arte Ung. 

Con quefti Medicamenti continuerei fin- 
che foffe efpurgata tutta la materia ftagna- 
ta, mondificata la parte e ridotta al natura- 
le, nel qval tempo con Balfamo a 
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 Anifato, è fimile terminerei la Cura. 


Se poi nella Ferita vi fofe rimafta |’ Ar- 
ma, procurerei di levatla , ed effendo quefta 
poco cacciata nella carne , procuretei di pi- 
gliarla con le mani, overo con la mollettina, 
e in tal forma la leverei. Se quefta foffe cac- 
ciatà affai nella carne adoprerei un becco di 
grù, Ò fimile intromento dentato atto a le- 
var tali armi. Ma effendo una freccia barba- 


ta, Ò fimile iftfromehto uncinato, che volen- . 


dolo tirar.in fuori le fue punte, ò barbette fi 
cacciaffero nella carne e lacerando duplicaffé= 
ro la ferita, in quefto tato effendo tal’ iftro- 


mento quafi paffato alla parte oppofta , farei 


un taglio nella Cute , è con tafiaglia denta- 
ta, ò fimile procurerei di levarla . Ma nori 
potendofi per quefta forma levarla, il Fragofo 
infegna Part. 2. Libr. 2. ( avendo dilatata la 
ferita) a fchizzar, cioè ftorcer le dette bar- 
bette con una tanaglia , e dopo introdur nel= 
ja ferita una Cannella , e per queffa intro- 
ducendo un Motdente, ò beccodi grù levar , 
e la freccia , è la cannella. Effendo poi I 
arme reftata infiffa nhell’offo , procurerei cotì 
il rimoverla diligentemente di levarla; ma ef 


| fendo quefta tenacemente attaccata , perche 


hon refti la punta , ò qualche potzione dell’ 
arma hell'offo, infegna Gio: di Vito, il Cro- 
ce, ed altriatrapanare, ò conlo fcarpello di- 
latatido levare tutto infieme . Levata che avef- 
fi l'arma avvelenata medicherei come a prin- 
cipio diffi. I 

Se la ferita foffe fatta da Animal velenofo 
dice un’ Autore che fi trovi un omaccio s è 
qualche ruftico , al quale fatta prima lavare 
ja bocca coh olio e vino, fucchi per qualche 
fpazio con la bocca il fangue dalla ferita, ma 
non trovandofi Uomini che voglino cimentar- 

| 3: fi a 


D' Api 
mal ve 
lenofo . 
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{i a far quefto , abluirei la ferita con Acqua. 
Teriacale, e dopo vi applicherei quei rimedj 
che nella ferita avvelenata difli , li quali efs- 
fendo propri ancora in quefto cafo , procure» 
rei di render fano il paziente . | 


Eccellente Scbafiano Carnio. 


cupa pi 


603. Il: TN ogni morditura avvelenata per lo più 
ue fuccede tremore , diventano gli offef 
balbuzienti, egli viene un fudor freddo, com- 
parendo la piaga di color nero , cenericio , € 
molte volte di color citrino.. 
Prima ( fatto chiamar I° Eccell. Fifico per 
il bifogno de’ rimedj interni ) pofte a parte l' 
opinioni di chi infegna fcarificazioni , vento- 
fetagliare, fanguifuche, e fimili, dopo d’aver 
lafciaro ufcire buona copia di fangue, fe vie- 
ne in abbondanza ( che fe veniffe lentamente 
lo lafcierei ufcire per buon fpazio) abluirei la. 
parte con la feguente decozione. 
° KR. Scordeo. Spr 
° Rad. di contrajer. 
Abrotano . | 
Ruta . 
Betonica . 
Salvia. da. par. egu. 
Si facci decotto in Acqua Marina, éd in decozio= 
‘ne fopradetta. {b.}). to a 
fi fciolga El. diafcord 3. j. | 
Sp. di Vin Canf.3.j.fe 
e caldo fi adepra, va 
La morficatura la medicherei ( fatta l’ablu- 
zione ) con il feguente rimedio. 
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ed 3 Ri 0). di Scorpioni. 3.ij.. 


Terebent. 3. iij. 
Teriaca, 
Mitridat. aa. 3. j. 
Acq. della Reina 3, {5- 
e caldiffimo con piumacciolì di fili fi fap plica . 
Overo il feguente. 
R. Tereb. Chiar. 
Raf. d'Abet. aa.3.j. 
O). Cariofillato . 
di Saffafras. aa.3.|. 
di Scorpioni. 3.ij. 
Gentiana pol. 3 iij. 
Canf. Zi cc 
e_come l antedetto fi adopra. 
Sopra a forma di Empiaftro applicherei il 


feguente rimedio. 


Ri. Affenzo noffrano. manip. i. 
Abrotano Mafchio . 
Femina. aa. manip.]j. 
Semi di tutte due. Z. j. 
peftafi in mortaro di pietra dopo aggiongafi . 
Vino Cretico. 
Acqua della Reina. aa. 3. ij. 
Pietra di S. Paolo pol. 3 }. mM. 
e pofto în cazzola fi fcaldi ; il ent: caldetto 4 
fi applica. 
‘ Se li può fare anco un’ onzione leggier- 
mente a tutto il Corpo con Olio di Scorpioni 
del Mattioli; co’ quali rimedj continuerei fin- 
che foffe paffato il fofpetto dello fpafimo , e 
veleno. ‘ 
Paffato il fofpetto del veleno e comparen- 
do la piaga mondificata Y applicherei il fe 
suente . 


H a Ri, Te- 


Arma 
. dvelena 
ta. 
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Da 1A AE) và e, 


dil 


_R. Terebent. 3.1}. 


0). d’Abeto 3. 
Incenfo - 


Mirra. aa. 3.j. 


Olio Irino. 
di Scorpioni aa. 3. ij. 


mifchiafi, e caldetto 5° adopra”. 


Overo 


K. 


Acq.Vitalavata nello (p di vino rett.Z.iv. 
Rad. d' Ireos pol.3.ij. 
Terra Noceriana 3. fb. 
O). di Mirr. " 
di Scorp. aa. 3.j. 
Acq. della Reina 4.iij. m. 


Se il Veleno mortificaffe la parte , è que- 
fta prangrenata compariffe, allora l’ appliche- 
rei medicamenti contro la grangrena , della 
Cura della quale ( Deo permittente) a fuotem- 
po ne diremo. x 

Se poi la Ferita foffe fatta da Arma avve- 
lenata, e quefta foffe reftata nella Ferita pro- 
curerei di levarla, ò col cacciarla fuori pet la 
parte oppofta, overo col levarla con qualche 
tanaglia denticolata è 0 becco di Grù; eftrat- 
ta la quale medicherei la ferita come poco 
fa dii. 


Eccellente Francefco Zeni . 


Sp CU. 
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III. Rima d’ ogni altra cofa in tali feri- 
S te, offerverei fe vi foffero dentro 


‘Palle overo qualche pezzetto d’offo rotto, € 


efendovi procuretéi di levarlo con ogni dili- 
genza, comefe vi foffeftoppa, ò qualche por- 
zione di Zacco, ò drappi, Ò fimili materie , 
che dalle Palle poffono effer introdotte nel 
Corpo. © (Re | 1 
Effendovi fluffione diSangue (la quale per 
lo più fuccede ) applicherei delli medicamen-» 
ti aftringenti, come polveri coftrettive ufua- 
li, Bolo Armeno, Sangue di Drago in la» 
crima, Calcante, e fimili, overoilfeguente. 
R. Vitriol: pp. 3.}. 

Sangue di Drago. 

Amilon bianco. Qvero. 

Farina Volatile. aa.3.ij. 

Geffo da prefa. 3.{ 

Peli di lepre. manip.j. 

Qvì conquaffati. Num.}. 
mifchiafis e con piumaccioli di fili un poco cal. 
cati, l’applicherci dentro , e all intorno della 


ferita. 


Il giorno feguente leverei ogni cofa;, e me- 

dicherei col feguente Medicamento . 
R. Tercbinto. 3. i). 
Ung. Bafilicone. 3.) 
Aloè . 
Mirra. aa. 3.ivi 
 Spir. di vin ani[.3.f&. m 

e caldo s’ adopra. 

Overo il feguente di Paolo Barbette, par. 


a. 6Ad.g. I 
! R. 0). 
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R. O). di Gigli bianchi. 
di Viole. aa. fb. ij. 
Cagnoletti di poco nati. Num.ij. 
Si faccino bollire nelli detti oli linche le carni fe 
facchino dagli offij dopo aggiongerli. 
.  Lumbrici terreftrì . {b-J. | 
Di nuovo fi facci cuocere. Cotti fi (premi il tut- 
to per una pezza. Ed allo {premuto fi aggionghi. 
Terebentina chiara. 3. ii. Jac 
‘Acg. Vita. 3.j Ei 
m. ed a l. d' a. facciafi len. i | 
Con quefti rimedj continuerei finche foffe 
efpurgata la ftagnazione.; rifoluto il Flogofis, 
e ridotta la parte al naturale., nel qual tem- 
po adoprerei qualche Balfamico, come il Bal- 
famo di Solfo Anifato:, quello di Copaiba ., 
del Perù, dello Squachiotto, ò fimile, fopra 
per bollettino li metterei il Cerotto flitico di 
Silvio, con quali rimedj procurerei l’ intiera 
falute all’ offefo. Be 


Eccellente Francefco Arrigoni - 


GU Ran dd 


III. A prima cofa da farfi in tal cafo, 
_} è l’introdurre un dito nella ferita, 
overo uno ftiletto di mediocre groffezza , col 
quale anderei indagando negli anfratti, cagio- 
] nati dalle palle, quante Ie medefime foffero, 
e fe v'aveffero portato dentro con loro altre 
cofe; ftefamente fe foffero fciolte, ò incate- 
nate , le quali procurerei eftraere , ò per la 
fteffa ferita , overo effendo vicine alla parte 
oppofta con un taglio nella cute le leverei per 
quella parte. Eftratte le palle, ò altra mate» 
ria fe vi foffe l’applicherei delli globi ò de i 
. piu- 


Inten=- 
zione. 
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piumaccioli inzuppati nell’ ovo ‘sbattuto con 
polveri coftrettive, e maggiori aftringenti oc- 


correndo . 
Il giorno feguente levate le ftoppe mediche- 
reì la ferita con piumaccioli intinti in quefto 
medicamento fatto di Magi 
BR. Terebinto. Z.iv. 
Corteccia d’ incenlo pol. 
Maftice pol. aa. 3. iij. 
Ol. Abiettino. © =” 
Rof. compl. aa. 3.}. 
Rofi d' 0vo. Num.j. 
Croco d ij. 73. 
Overo. 
R. Pece. 
— Colofonia. aa. z |. 
Ceraso 
Pinguedine di Toro , overo di Vitel- 
lo. 3. Bb. he eni 
Oi. rof. compl. recen. 3. ij. 
Rofi d'ovo Num.j.  m. 
Overo il feguente. 
R. Cera gialla. 
Refina . 
Pece nera. aa.3.j. fb 
«01. d’olive vecchio. 3. iij. 
m. ed a. }. d' A.facciafi Ung. 

Paffato il fettimo, ceffato ogni dolore , ed 
‘efpurgata la ftagnazione , oltre all’eiferbuo-, 
nì irimedj antedetti, fi potrebbe con gran gio» 
vamento adoprar il feguente afterfivo . 


BR. Succo d' affenzo. 
d'appio. aa. Z.j. fb: 
Farina di fegala. 
di lupini. 
d’ orzo. aa. 4. fe 
facciali bollire, e nel fine aggiongafi. 


\ 


Mele 


NERE RRZATS SNA] A IAU SORRISI, SaR LI Ao SAGRE RI TSIVIVINISZA 0 AF 
? DARE, sè VERE aj 


de Pratica Chirurgica. i 
“Mele Bianco jb. fo 450) LO 
| Mirra pol. 3.ij. 

Terebent. 3. j. | 
m. ed a } dA. f. Un. : 
Finalmente terminerei la Cura éon qualché 

Medicamento Balfamico; de quali tante vol» 

te ne fu fatta menzione. 


Eccellonté Sebaffidno Carzio:” 


Fine del Primo Libro: 


ì 


PRA: 


LI LILIZIZNTZA 


PRATICA 


CHIRURGICA. 
PARTE PRIMA. 
LIBRO SECONDO. 


INTRODUZIONE 


Delli principj fecondo le diverfe Menti 
de Filofofi s e delli fuidi, e 
Spiriti dell’ Animale. 


g Enza trattenerfi a diftinguere i principj 

ò gli Elementi , bafta confiderare , 

che un vero principio, non può rifol- 
verfi, ne dividerfi in altri principj . 

Non é però mancato chi abbia coftituito |’ 
unico Principio di tutti gl'efferi, l’ Acqua , 
chi. il Fuoco , chi la Terra , e chi l’ Aere. 
Ariftotele gl’ ha però ammeflì tutti quattro 


ugualmente . Avanti di lui Epicuro, e De- Con Ea 
| mogrito anno avuto i loro Atomi , dell’ infi- picuro, 
nità de’ quali tutte le cofe componevano ; e Demo. 
Ma gl’ Alchimifti del noftro tempo , dicono crito. 


effer veri principj delle cofe illoro Sale, Sol- 
fo, e Mercurio, vantandofi di ridurre a que- 


fti lì principj altrui ; fia come effer fi voglia Chimici 


il Peripatetifmo fempre s’ attiene a fuoi tre 
si prin= 


Peri. pi 


Patetis 
ci. 


eta) i RCA RO EST i MO AT RAIN ET DI Pa a PESTO 
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incipj s che fono Materia, Forma ; è Prie: 


vazione. © / EA) 
La Materia che prima chiamano, è necef@- 


Îafio di Rabilire y effer fattura della Mano dell"' 


Onnipotente , non effendovi. che lui folo , ill 
quale poffi creare, ed annientare tutto ciò) 
che gli pare., e piace . Secondo Ariftotele e: 
tutta la fua fcuola quefta matetia prima, noni 
é già uri effer attuale , ma folo in potenza ,, 
quando lo ticeve da qualche forma, ‘di cui di-. 
cono effer ella avidifima. Quefta s'° accomo=. 
da a:tutto , perciò la Mabilifcono il foggetto 
pacifico di tutte le forme. ò introducanfi per 
via della generazione , è difcaccinfi con la 
corruziotie; imperoche ( decretano.) tutto ri- 
folverfi in quefta materia prima, la quale fan- 
no fempre fufliftere in potenza non effendo: 
fenfibile per fe fteffa ; ma folamente intellet=. 
tuale ò fia intelligibile , aficorche giamai fi 
trovi fprovifta d’ alcuna delle forme, che ella 
può fucceffivamente poffedere. z 

La Forma ha il vantaggio dell’ aziotie alla 
materia prima , con cui da l’effer alla cofa . 
E quefta forma in tal maniera confiderata 4 
ha ben più della Natura diquelche abbia mas 
teria, ò per patlar conl’ Ariftotelica fcuola ; 
ef magis natura quani materia . | 

La Privazione altro hon e ( comela preris 
dotio nella fcuola ) che il punto, nel quale fi 
annichila una forma, nel medefimo iftante , 
che un’altra le fuccede, oveto il termine del- 
la diftruzione di un’effere allora che un'altro 
generafi , e producefi. E veramente non fi può 
dire principio... e SS 

Li Elementi dicono i Filofofi fono i cottiu= 
ni prificipj di tutti i compofti, benche ffr& 
co modo , parlarido con gli Ariftotelici , non 
peffon affolutamente dirfi primi principj; mene 

: ‘Cre 
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«tre (fecondo effi} fono compofti di Forma , 
e di Materia, e perciò fono dalli medefimi, 
principj comuni chiamati. La 
: In quanto al numero d' effi ; Alcuni'diffle- De/ gue 
ro effer un folo elemento; Altri tre, Anaf mero de, 
fagora ftabiliva in vece di effi la fua Homo: gl’ Elea 
forneria , Democrito 3 e Leucippo la loto Pau: menti. 
fpermia; Epicuroi fuoi Atomi, ed i Pitago- 
rici i loro numerij opinioni ché rendevano il 
numero degl’ Elementi infinito. 
Gl’ Alchimifti né afegnano tré , il Sale, 
il Solfo, ed il Mercurio ; I Villifiani ne no» 
tano cinque, cioé Spirito, Sale; Solfo; Ac- 
qua ;, e Terra. I Gaffendici ftatuifcono gli 
Atomi; e il Vuoto: avendo tidotto J’ Anti- 
co infeghamento di Democrito ed Epicuro, a 
una politezza ; che ben numetofi fono quefti 
Difcepoli di Gaffendo; li quali fi poffono chia- 
mare per la loto perfpicacia tutti Maeftri : I 
Cartefiani col loro Dotto Maeftro tte princi- 
pi della materia da Iddio creata ftabilifcono, 
cioé una materia fottiliffima e molto agitata, 
| Particelle rotonde ; e ramofe è irregolari nel 
| terzo. 

. I più degli Antichi però ne affegnario quat- 
| tro da Empedocle chiamati Dei, cioe il Fuo- 
co; l’Aere, l'Acqua, e la Terra. Di quefti 
| quattto Elementi due dicono effer gravi, é 
due lievi; la Natura; ed operazione delli qua= 
| Ji confiderano; quella della terra fredda e fec- i 
ca; e quella dell’ Acqua fredda ed umida , Quali 
| quella dell’ Aere calda ed umida , e quella del #4 ore. 

Fuoco calda e fecca .: Di quefti quattro ele- 
menti dalli Fifichi Antichi forio coftituite le 
| compleffioni, e genj delli Animali, fecondo 
che in loro tegnano, la natura ed operazioni 
di qualcuno de detti elementi, benche gl’ A- 
fironomi itatuifcono, che l’Antipatia, e Simpa- 
“Di tia 
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tia provenga dalla fteffa dominazione de Pia». 
neti, e fegni Celefti. Ma di quefte cofe in, 
altro lùoco più congruo. por 
- Con gl’ ultimi Moderni , della materia a. 
principio da Iddio creata , fi confidera la fua: 
generica divifione a cinque fpecie; o per par-. 
lare col coftume della fcuola , 1° ultima-divi-. 
fione d’ogni compofto la riducono a cinque di». 
verfe fpezie di particelle , che diverfificano» 
nella ftruttura, grandezza , e figura ; e per. 
ben concepirle s anno diftinto ia comprenfio-. 
ne loro con cinque diverfi termini; alle 
porofe li dicono Alkalo ; alle angolari Aci-. 
do, alle Ramofe Solfi, alle celindre e polite: 
Flegme, ed alle fcabrofe ò fcofezi Terra. 

Ogn’ una di quefte non patire altra efperi-. 
mental divifione; bensì dall’ Alkalo ed acido» 
rifultarne quel corpo che da certuni Sale ft 
chiama . SS 

Il precetto pofto da Dio a principio nel». 
la Materia Colata effer la cagione del fuo) 
moto ; a fegno tale che quefta' Materia e: 
Moto , fanno una opra che Mecanica fi. 
chiama. 

Si compone adunque tutte le cofe che chia- 
miamo Mifte per la fermentazione , che è lo. 
Maccamento e mifchiamento dell’ accennate 
patti, le quali con la diverfa ftruttura, fito, 
| moto, ec. La varietà de’ corpi producono. 

Aver ognuna di quefte fpezie la loro infita 
Proprietà ch'e la propria fruttura, divifa in 
fermentante , e fermentata, la prima diftin- 
ta in fciogliente e coagolante ; la feconda in 
ftagnante, umettante, ed intorbidante. | > 

La Mecanica dividerfi in due: una univer- 
fale che fegue per le fermentazioni ne i prine 
cipj: L'altra particolare, che fi divide fecona 
do i diverfi Idividui. ct 

I . Tra 
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- Tralafcio ora il rimanente della Teorica di 
quefti principj per non fortire dall’ affunio : 
cioè di parlare in fuccinto . Ciò che fin ora 
diffi sò che non è fufficiente per dar Idea dell’ 
accennate fcuole ; ma quefto non è luoco da 
inoltrarfi di più. 

Torniamo adunque a gli Antichi, e confi- 
detiamo , che fabilifce Gal. in lib. de Temp. 
effer quattro gl’ Umori delcorpo Umano, ed 
efler tutti quattro corpi fluidi atti ad effer con- 
vertiti in nutrimento, e foftanza de’ membri 
particolari , e quefti fono la Melancolia , il 
Sangue, e la Colera , e dicono con il citato 
Galeno tutti gli Antichi fuoi feguaci che |° 
umor Melanconico , cioè Melancolia , detta 
da' Medici bile nera, colera nera, ed atrabi- 
te, la quale nella propria qualità l’ afomiglia- 
no- alla Terra. Il Flegma , detto anco Pitui- 
ta l'uguagliano all’ Acqua. Il Sangue l’affo- 
gliano all’ Aere, e la Colera che chiamano bi- 
le, ed ancora bile flava ed amara, la ftabili- 
fcono di natura del Fuoco. | 


folo luoco e offefo, o da contufione , 0 ferita ec. 


i I La 


Nurne- 
ro desl 
Urzori 

del cor- 


po. 


Divifo, 


Nume 
ro de 
Spiriti. 


«x 


L] 


130 Pratica Chirurgica. 

La caufa efficiente y la ditinguono in due ò 
da caufa interna-5 0 da caufa éfterna. L’ in- 
terna che fi dice antecedente da’ Greci Proigu- 
mena , dicono efer gl’ Umori , che iftante- 
mente producono il male , come il Flegmone, 
I Erifpela y l Edeta, il Scirfo, ec. Lacaufa 


efficiente efternia y detta Primitiva , da’ Gre- 


ci Procatartica, dicono effer tutre le cofe, che 
lacerano, romporio, coritundono , difgiungo- 
no, mordono, ec. i 

Per caufa Formale dicono intenderfi la forma 
della Ferita, ò Apoftema, ò Piaga, cioè dalla 
grandezza, groflezza, lunghezza, tortuofità 4 
proforidità, ec. 

La catifa Finale, dicono efferil fine ed efito” 
de'morbi, ò curabile, ò incurabile, ò felice , 
ò infelice: Veramente però li Saggi Medici all” 
efficiente fola riducono la loro rifleffione 
per lacaufa de' Morbi. . _. ; 

Srabilifcono.tre forte di Spiriti nell’ Anima- 
le, cioe Spiriti Animali, che anno la loro ori- 
gine dal Cervello , e fi portano per tutto 1° 
Snimale mediante i nervi ; Spiriti Vitali, e 
quefti anno la loro-origine al Cuore, efi por» 
tano a tutto: l Animale mediante l’ Arterie . 
Spiriti Naturali, e quefti dicono avere la lo- 
ro origine dal Fegato, e che’ fi portano da per 
tutto I Animale, mediante le Vene; e quefti 
Spiriti naturali anno quattro principali uffizj, © 
Facoltà, cioé: attraere, ritenere, alterare , 
edefpellere, oltre a mill'altre, che per brevità: 
tralafcianfi. NS 

L'attrattivadicono che tira a fe tutto quel- 
lo ch’ é neceffario per fuo mantenimento , € 
confervazione. La retentiva, ritiene ciò che 
dalla prima é ftato attratto . L’alterativa ; 
altera e concuoce , quello che dalia attratti. 
va, e retentiva l'è preftato ; e dicono che 
| ! | que- 
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fuefta concozione; fi fa in tre parti del corpòy 
Nello ftomaco.y.e la ‘chiamano Elifazione, ò 
Chilo ; nel Fegato ;;‘e la‘chiamanodigeftione, 
'ò fangue} ‘ed in qualfivoglia parte del Corpo, 
e la nominano terza ‘concòzione < Finalmente 
l’Efpulfiva, fcacciada fe gl’eferementi inuti- 
li ‘e fuperflui. Quefte icofe ne tempi paffati di» 
fcorrevano.. >. sa) ti 
. AI tempo prefente perè li Moderni nonfta- Dortri. 
bilifcono ‘quattro Umori, ma un liquore atto 74 de' 
alla nutrizione d’ ogni parte xlell’.Animale, e Moger= 
dicono che la bile ‘e quell’ Umor che chiama- gi. 
Îno Melanconico , non effer liquori atti alla 
nutrizione; ma fermenti li quali fervono , la 
bile, alla fermentazione negl’alimenti digeri- 
ti, quando fono hegl’ Inteftini; il Sal difciol- 
to con flegme + dagl’ Antichi detto melanco- 
lia, come meftruo, per preparar il Chilo nel 
fuo recettacolo ec. ‘e la pituita altro non effet 
che eferemento.... Fa tit 
Chiamano quefto liquorè atto alla nutrizio- Delta 
ne d' ‘ogni parte dell’ Animale Latice , dal jjce, 
fangue , e liquor herveo coftituito. Il Sangue 
folo effer quel liquote dat quale gl’ altri fai- 
di anno la loro origine . Oltre quefto fi mo- 
rano che li fluidi dell’Animale non fono quate 
tro , primar) , fecondarj è ed efcrementicj 
ma più; cioé il Sangue Arteriale., è Veno- 
fo; la linfa, il futco Pancteatico è da bile yo 
| la faliva, e tant’alcrì liquori , come la Linfa 
| della Milza, quella del Ventricolo, degl’ Ine 
teftini, ec... es 
, Dicono, reftringendo a due fole le caufe 3 Caufa 
( tutte l’infermità , ceffer ò wniverfali | che dell'in 
| s'intende quando tutto il corpo è aggravato; fermità 
| Ò:particolari;, ed intendefi quando una fola co’ Me- 
patte del corpo patifce, ) è caufa intetha; Ò derzi. 
caufa eftetna. sid s dicono iva 
i 2 a 
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Ja mala difpofizione, e l' imperfettà. mifcela 
de Spiriti ; ‘e fluidi dell’ Animale. La caufa 
efterna, dicono effer 1° aria ‘corrotta ; e ‘tutte 
l'altre cofe, che efterne fono , e quelle che 
efternamente poffono nuocere . ae 

Ci determinano lo fpirito Gaduco , in due 
tifieffioni,'ò ‘in quanto Vitale din quanto 
Animale. Lo fpirito Vitale, così chiamato, 
perche! da' Neseto' e vita. Spirito Animale così 
detto”; perche ferve alle funzioni Animali , 
foltre‘alle Volontarie nell’ Uomo) di Senfo, 
e Motig =! 3 SN ip S-S05i insibà 

L.d ‘pirito Animale fi conftitàifce nel Cere- 
bro mediante la mecanica 3 che in detta vifce- 
ra vien' fatta . L' Arterie Carotidi fi portano 


o 


al Cervello dove formanfi li pleffi mirabili ec. 
e fi dividono in efilifimi ‘ramelli, ed'ognira- 
mellos inferifce in ciafcuna slandola che com- 
pone la ‘prima foftanza del Cervello , per le 
quali fi filtra il Sangue Arteriale'ewi lafcia 
la fua ‘parte eterea volatile Così "da ogni 
glandola parte un ‘efile ramello di vena:, Ti 
quali unendofi formano delli ramelli più grof- 
fi) e ‘quefti intrecciandofi, entrano nella for= 
mazione delli pleffi, e pot efcono! dalli mede- 
fimi, e le ‘Vere Jugolari ‘entrano a formare, 
per quali fi rapporta il fangue.. Steffamentè 
da ogni glandula efce un ‘vafculo ‘efcretorio j 
la quantità de’ quali formano! la feconda foftan- 
za delcervello: per queftî dutti eferetor) per- 
cola lo fpirito'animale!, ‘che ‘pofcia ‘nel fornice 
e corpo callofoec. fempre più perfezionato 5’ 
infinua nelli nervi conftituiti da quefti dutti 


© efcretori, comemel primo difcorfo, Epil.d'Arì 


è già moftrato.\ 110? obasdi 
Lo Spirito Vitale è laborato nelli»Polmoni 4, 


‘e perfezionato mediante il Cuore: Si porta al 


Cuore il Sangue, come‘il Chilo 3ué- la Linfa, 
È i È me- 


é 
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inediante Ja Vena Cava; la qual'è 1’ unicò 
condotto ;.che .s inferifce nella dettra Auricu+ 
la del cuore , la qual Auricula fail moto di 
Diaftole, mentre al cuore fegue la Siftole ; 
ed in quefta forma riceve il fangue. dalla Vena 
Cava; così.in confeguenza feguendo .il moto 
di fitole all’auricula ,. fegue il moto.di diafte- 
le al Cuore; ed ia..tal forma il fangue dalla:de- 
ftra.auricula pafa vel deftro Ventricolo.del mes 
defimo; quivi entrando tanto il fangue veno= 
fo; quanto il Ghilo uniti.con da Linfa , da i 
moti del ciore vengono infieme mifchiati; Così 
adunque per | Arteria Polmonica , mediante 
la fiftole del Cuore ; ed il foftentamento dellé 
Valvule Sigmoidi., ò.Semilunari fi. porta alli 


Polmoni 4:05: 


- L’Atrteria Polmonica ell’ entrar che fa nel- 
li Polmoni fi dirama.;, e:tanto fi va»diraman- 
do, finche ( portandofi. per. tutta la, foftanza 
de Polmoni; ) firriduce.in efilifimi ramelli,, 
de’ quali ogni minima ;. ed efile veficula, un@& 
ne-ricevé.o Acri x sg 
L'Afpra Arteria,.ch'é il folo condotto per 
il quale fi porta l'aria nelli.Polmoni , ;\inferen> 


‘doli nelli medefimi; quefta-fa l’.iftefflo effetto 


dell’ Arteria Polmonica ; cioé fi compartifce in 
tante; etante diramazioni, che efili condot= 
telli-viene nelfine a formare... 
Quando fegue l’infpirazione d’ aria fi porta 
per I’ Afpra Arteria, e fuoi rami ;-.ed effendo, 
intorno a quefti rami conneffe le veficule , che 
formano-la foftanza delli Polmoni, le mede> 
fime fi vengono dal moto dell’aria a gonfiate 4 
e quivi ne feguono due effetti; Uno, che com 
primendo li piccoli vafelli arteriali li obliga- 
no a fcacciar il fangue nelli ramelli delle vene 
che dalle vefichette partifcono j l’altro che ef= 


fendo dilatate dall’ Aria, c confeguentemente 
F: I 
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în qualche forma eftendendofi , rendono più 
comodo. paffaggio per li loro. pori allo fpirito. 
dell’aria, che nitro viene chiamato.. Quefto. 
rubifica il Chilo, e rende fempre vie più fpi- 
ritofo il Sangue. Segue poil’efpirazione, per 
il qual moto viene ad -uvfcire l'aria, o refpiro: 
per l’afpra arteria, e confeguentemente a fgon- 
fiarfi i Polmoni. Quefto moto. d° infpirazione; 
ed'efpirazione fi rende fempre incelflante men» 
tre la vita dura.’ ORIO 1 Omini 

Parte da ogni piccola vefichetta un? efile. 
ramello di vena, i quali unendofi, e riunen-. 
dofi , formano de’ tronchi più grofli finche ad 
un folo s unifcono, e così per quefto fi ripor= 
ta un fangue fpiritofo ed elaborato. Quefto 
fol tronco chiamafi Vena Polmonica.; e s° 
infèrifce nella finitra Auricula del Cuore . 
Quando fegue la Diaftole a quefta Auricula , 
il Sangue di detta Vena dentro v’entra ,. al- 
lora fegue la Siftole all’ Auricula , e confe 
guentemente la Diaftole al Cuore, edinque- 
fta forma dalla finiftra Auricula, entra nel 
finitro Ventricolo del Cuore , e quivi nova 
mifcela fi forma , e dappoi facendo. il Cuore 
fitole; fcaccia il Sangue per l’ Arteria Aor= 
ta , la quale diramando& in infinite dirama- 


zioni, porta il Sangue fpiritofo, e nutriente 


a tutto l° Animale , come nel ‘primo difcorfa 
Epil. d’Anat. è moftrato. Sicche lo fpirito ca- 
duco in due partidivifo, Vitale ed Animale, 
concludefi effer una mutua aderenza , e conca 
tenazione di particelle Eteree in certa fpezie 
configurate , ma diciò con intiera defcrizione a 
loco e tempo proprio. || 'CR.3 

Quanto poi alli Spiriti Naturali , che gli 
Antichi dividevatto in quattro facoltà , ap* 
preffo li Moderni non fi pofono concedere ; 
poiche dicevano gl’ Antichi formarfili Paesi 

‘ do 
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Naturali, mentre il Chio partendo dallo Sto» 
maco ed Inteftini , per le Vene Mefaraiche fi 
portava al Fegato nella qual Vifcera , dalla 
virtù fanguificante , foffe farta la feconda con- 
cozione, cioé convertito in Sangue , il quale 
per le Vene mediante le quattro facoltà di det- 
ti fpiriti, foffe trafmeffo a tutte le parti del 
Corpo, ec. } 
— Non poffono li Moderni tali Spiriti conce- 
dere mentre con l’ efperienza appalefano fal- 
fo, quanto delli medefimi gl’ Antichi lafciaro= 
no fcritto.. i È 

Provano non darli Spiriti Naturali con Saxo 
feguente efperienza. Prendafi un Cane Vivo., g4yf 
fei , overo otto ore dopo aver mangiato , € (pyiti 
leghifi il medefimo fopra una tavola ; dopo fi jatura 
‘aprì il Ventre all’itelfo, ed offervando il di ); 3 
lui Mefenterio fi vedrà.ripieno di molti vafel- 
lì ripieni di liquore fimile al latte, il qual’ è 
il Chilo , quefti fi vedono partire dagl’ Intefti- 
ni , e portarfi tutti a certe glandole fituate 
circa il mezzo del Mefenterio , dalle, quali 
glandule vedefi partire altri dutti che lo con- 
ducono, in un faccolo membranofo fituato fo- 
pra le prime Vertebre de’ Lombi , dal. quale 
parte uno è due condotti, che fotto le produ- 
zioni del Septo-trafverfo fi diramano alla ca- 
vità del Torace; per offervare adunque dove 
terminano quefte diramazioni , è di meftiero 
aprire la cavità deltorace all’ Animale, e con 
le mani follevare all'alto li Polmoni ; allora 
fi vede che le dette diramazioni portandoli in 
fu per le Vertebre del Torace, vanno a fca- 
ricare nel vafo venofo afillare, per il quale fi 
trasferifce nella Vena Cava, e da quelta al 
Cuore. 

Adunque non portandofi il Chilo al Fega- Conc/u- 
to, il Fesato non forma, 35 può formare Spi- fiowe . 

4 rit: 
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iti Naturali, enon effendovi Spiriti Naturas 

}i, nom vi poffono effet le Facoltà; Ma pet 

non ufciréedall’ afunto ‘a principio prefo, cioé 

di direin Epilogo, parletò fopra lé quattro fa- 
coltà. 
Soprale Prima fopra I° Attrattiva , éhe dicevano 
facoltà. aver facoltà di tirare a fe tutto quello che è 
neceffario, per fuo mantenimento , e confera 
vazione , il che fe vero folfe‘non farebbe ftata 
neceffaria la refpirazione per dar Spirito e imé 
pulfa al fangue, ne nîeno ti moti del Cuore lì 
quali con fcacciase nella fitole il Sangue, un 
moto obiiga fe l’altro a‘fcacciàr inanzi il medefi- 
ro da per enito | Ariimale s'il'che in Ogni Arte» 
tia, chealtatto fi palefi perfettamente cono» 
fciamo ;: appunto come le rdote dell Orologio, 
che una obliga l’altra a fcorrere inanziee, 0 
Seconda fopra la Ritentiva , che dicevarid 
aver facoltà di ritenere quello, che dalla ats 
trattiva era ftato attratto ; ma quefto mag: 
giormente fi‘conofte noneffer veto, in quan- 
© to noi fappianio, in fehtenza d’Ippocraté ché 
tutto dallo Spirito e fatto, ‘azionato , e coars 
ticolato; Onde per mnecanica dello Spirito ciò 
è fatto "Tori dig RIST 
Terza fopra l° Alterativa, fa quale diceva: 
no, averfacoltà d’alterare , ò concuocere quel- 
lo che dalla attrattiva, e ritentiva gl’era prefta- 
to, qual funzione dicevano intre parti del cors 
po feguire , cioe nello Stomaco, nel Fegato 4 
ed inogn’altra patte dél Corpo... 0 “x 
Nello ftomaco ò Ventricolo, dicevano, che 
queta ‘facoltà macerava , five concuoceva il 
cibo tranfmutandolo in Chilo, il che vano di» 
chiara l' Anatomia, dimo@trandoci che le glan- 
dole fituate tra la tonaca media ed interna 
del Ventricolo, filtrano dal fangue un liquore, 
il quale percola nella cavità dello fteffo Ven: 

te tri 
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tticolo, mediante li duttiloro efcretorj, efferia 
do quefto il Fermento, che per le parti il mede> 
fimo componenti, atto fi rende, non'a concuo- 
cere, ne atidur ir perfetto Chilo gl’ alimenti, 
ma a fcioglierli e {minwzzarli j} prima perche 
efcano dal Ventricolo elaborati; feconda acciò 
mifchiandofi con sl’ altri liquori negl’ ‘inteftis 
hi facile fi renda ‘la feparazione delle parti 
Chilofe. antivgnra i) 

uanto al Fegato , non trovafi che abbia 
altro Uffizio fe non di feparate dal Sangue un 
liquore , che bile communemente vien chia. 
mato, Oltre che, conl’efperienza, aprendofi 
un’ animal vivo, non fi vede, che il Chilo fi 
porti al Fegato, ma bensì fcorrendo per le ve- 
ne lattee, fi porta alle glandole del Mefente- 
rio, eda quefte al Refervatoriodi Pequetto, e 
poi per il Dutto Toracico, detto anco*Linfati- 
co magno, nella Vena Subclavia afillare fini- 
ftra, e da quefta alla Vena Cava, peril'imezzo 
della quale entra.nel Cuore, a cagione dìeffer, 
mediante quefta vifcera, e liPolmoni, elabo- 
rato. | sat a al 
Quanto poi alla terza colicozione , rici vedia- 
me, che-le vene non fono quelle che porrano 
il fangue, ma chelotiportanò,, ftante le val- 
vule, e tante efperienze, che fi ponno addutre 
e vedere j Onde la loro terza concozione in 
niun modo fi può formare. 
. Quarta finalmente fopra l’efpulfiva facoltà, 
l’ Uffizio della quale , effer dicevano di fcac- 
ciare gl’ efcrementi inutili e' fuperflui; ma fe 
vi foffe quefta facoltà non vi farebbe bifogno 
ne di Spirito Animale , che ferve a tuttà 
gli movimenti degl’ animati , ne meno della 
ftrottura delle Vifcere ; perche noi vedia- 
mo , quando fi apre un’ animal vivo , tutti 
ol .Inteltini aver un moto , che da 
chia- 
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chiamafi , e quefto effer quello , che fcaccia 
el’efcrementi. Le Reni le vediamo compotfte 
di glandolette con loro dutti efcretorj , per 1 
quali percola il Sero, € così tutte l'altre vi- 
{cere, come anco la bella ftrottura della Cu- 
te, mediante le glandule della quale viene ad 
ufcire il fudore , Onde li Moderni concludo- 
no, che quefte facoltà nel noftro Corpo non 
fi trovino. Erre 


TRAT- 


t39 


TRATTATO 
GENERALE: 
SOPRA LI TUMORI. 


Cofa.è Tumore . 


parti dell’ Animale dalla propria grandez= zioze . 


za, a caufa di ftagnazione, difgiunzione 
e coartazione delle parti. » 


Ti Tumor è un morbo che fa ecceder le Diffizie 


Di quante forti di Tumori trovafi »  ». 


Py Arlando in fentenza degl’ Antichi, che 
# “dicevano 4 il Tumor altro non effer., 
che gonfiamento , e tumefazione di qualche 
parte . Dico tre forte di Tumoti trovarfi.4 
cioé .ò fevondo natura } come nel capo ,. nel 
ventre; nelle gionture, e fimili; ò fopra mo- 
do'di natura, ex. gr. le Mammelle gonfie per 
Jatte, il Ventre delle Donne gravide , e fi- 
mili ; Overo oltre natura, come in ciafcun 
‘tumore? che comunemente non, naturale fi 
chiama , li quali offendono , € con moleftia 
| impedifcono I° animali; € valontariè opera» 
zioni: quefti foli alla cura de! Chirurgo fono 
fottopofti , + oi 


| Da 
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È © Da che fonò prodotti li Tumori. : 


(CEconde 1’ opinione degli Antichi , li noti 
natufali ‘Tumori fonò fepoopii da quat- 
tro umori, e li dividono in Tumori femplici 4 
e Tumori compofti .Dicendp effer Fumori fem- 
plici quelli, ‘i ‘quali ‘fono prodotti} ò da’ fan- 
gue; Oda bile, ò da pituita, overo da melan- 
conia; E quelli tompoltieffer quando fono uni- 
ti più umori affieme, come fe vi folfe fangue 
con'porzione di pituita:, è di melancolia , Òdi 
‘bile ‘@ quefti li chiamano ‘Flegmoni ; diftin= 
guendoli:con quefti termini. Quando, nel tus 
more vi é più fangue che pituita, il chiama» 
no Flegmone Edematofo. Quando in vece di 
pituita vi'èMelanedlia; ilchiamano Flegnio- 
ne Scirrofo, oveto effendovi bile, il chiama- 
no Flesmone Erifipelatofo. Ma all’oppotto 5 
effendovi più pituita che fatigue, il chiamano 
Edema Flegmonofo j: fe poi in vece della pi- 
tuita vi foffe della melancolia ; il chiamano 
Scirro Fleemonofo; overo effendovi bile, (e 
s'intende fempre , che quefti umori fuperìino 
il fangue?, ) il chiamano; Erifipela Flegmo= 
nofo . Pinot) allob syvinsV ii) smel 
Con è Quanto poi all’ infegnamento delli: Moder= 
Moder= ni ; dicono effer prodotti li Tumori non:dal 
ni. folo fanguè, ne dabilejche da melancolia ec. 
mia dal fangue mito constutte l' altre parti ; 
che compongono gl’ altri liguoti; il quale uici- 
to da fuoi recettacoli quivi fi ftagna, e dallo- 
ro Acido, cori l’ Alkalo in modo viziofo , è 
dal falfo Effervefcente, ò roffore , ò calore, 
ò dolore , ò fenza dolore il tumor introduco- 
no; effendo benbì vero, molte volte, effer la 
Linfa, ed anco molte altre volte; da quellidi- 
verfi liquori, iquali dalli tubuli var] segno 3 
. i ‘ @le 
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effendo quella Linfa delle glandule parotidi , 


DI 


‘più vifcota di quella delle‘‘iglandule della cu» 


te, chemilliari fichiamano 3. e-così quella lin- Cate 
fa delli'rubuli deglimufeuli è craffa , con. par- fe della 
ticole chilofe che s'intende. mon bene elaborate differe- 
in fangue unita ; dalle, differenti partuegle #f Ware 
etravafate, 6 acide, doleofe, ò fpiritofe, 6 772 de 
falinali , differente fucco,, .ò materia nelli tu- 24017 - 
mori .fi contengano ; ‘e fecondo la loro. figura , 

ò la qualità della contenuta materia, il diffe- 
tente nome ricevono. » i Sbnpadg 


wu 


Ode può fucceder de è Tumori « I 


TI Tumori ‘pollon sifolverfì in ‘Abfeeflo , 


R_3 overo inRilaffazione, e Seno, come an- 
co:inGaugrena, e. Sfacelo.. ES 


Perche quefto 2 


PE bale di quefta rifpofta , prima fi deve Tempi 


confiderare, che alli rumori furono quat- del Me- 

tro tempi ‘affegnati ,. cioè Principio», Augu- #0 de 

mentoy Stato; e Declinazione. cd, Tumori 
Gli Antichi dicevano , che il principio. è. , 
mentre gli umori del' corpo corrono, € fluifco- 
nota qualche parte foggetta , dove quetta, fi 


‘gonfia, e principia il dolore. Overo che la na- 


tura feravandofi caccia , ò vogliam dir efpelle, 
da feil nocivo alli Emuntorj:, nelli quali dalla 
ficoltà attrattiva viene attratto , onde que; 
iti sonfiandofi, ed'elevandofi ; danng princi» 
pio'all'Tumorea ii or, cosluboa.. Lordi 
Li Moderni però dicono, che il principio 
de iTumori fi confidera allora quando il:fan» 


“gue; e gl’altri liquori (li quali continuamen- 


te.circolano ) fi fagnano in qualche parte dell’ 


Animale; etale fagnazionepuò feguire , dda 


cagione.efterna;, òda cagione interna. Da car 


7 


142 Pratica Chirurgica. 


sione efterna fuccedé; pet gran caduta , Ata: 


maccatuta ; ec. Perche dallo sbattimento , ò. 


ammaélcatura fi viene a comprimerefortermen@. 


«te li‘vafi j li quali reftarido comprefli j.ò ri-. 


ftretti, tra le patticfolide dell’iteffo animale; 


ed il material che corittinde ; Ò pefta; vefigo-. 


no obligati a fpiuzzare da fe ftefli il liquore. 


‘ che contetigono; il quale ufcito da proprjva-. 


Da qua 
sita, 


fi, e corifeguentemente refo incitcolare, fi fta- 
enà , € quivi he niafcono due effetti} rino che 
ottutatido oftruifce li vafculi da. quali-é ufci- 
to; l’altro; che efferido frapofto tra li mede= 
fimi; in qualche form occupa lo-fpazio libe- 
to , che quefti fono foliti avere ; e da quefti 
due effetti fuccede!; che il liquore , il ‘quale 


aveva il fuo corfo .libero, al prefente effendo 


inipedito fi tagna, e quivi principia a farf il 
‘Tumofe; il quale in qualche parte impedifce 
l'azione della parte che s’ ha da movere, co- 
me l'efperienza ogni giotno ci fa cotiofcete ir 
quelli che fono oppréfli da cadute ; contufio= 
ni, ec. Quando fuccede da cagiorie interna 4 
ò ch'è la quantità, ò la qualità irregolata del- 
la maffa fariguigna. o 0 i 
Se è da quantità , la ftagnazione fegue mieri- 
tre la maffa del fangue fcorrendo ‘in quantità 
per l'Arterie, ed altri vafi per li quali fi por 
ta a tutto l’animale , per fua nutrizione ec. 
nel paffar che fa il detto fanigue Arteriale , 
dalli ramelli dell’ Atterie., nelli ramelli delle 
vene; { e così li altri vafi ) mediante |’ efi- 
le corpo glaridulare 4 che li ferve di Tubulo 
( efendo quantitativo come diffi ) e non po- 
tendo liberamente paffate , regurgita helle 
dette ofculazioni ; ed efili tubuletti, dal che 
nie fuccede l’' oftruzione di detti vafculi je 
confeguenterierite la ftagnazione } così aricota 
dagli impulfi del fangue ; il quale gar 
fculi 
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{culi vuol (correre, vièn fatta fotza alle mem: 
brane, che licompone, edilatandofi le fibrel- 
le delle medefime ; viene ad ufcire dalli Va- 
fi, é quivi fi fagna elevando Ja parte, e for- 
mando il principio del Tumore . di 
: Se é dalla qualità :. La ffagnazione fegue 
înentre le particole della crafi (fariguigna non 
fono nella loro integra ‘propria firuttura ele» 
mentare; Cioe effendo il difetto da fermenta» 
zione irregolata , ò imperfetta di patticole , 
ò Acide ; è Sulfuree, ò Allcaline ec. queite 
portandofi per il moto circolare , è come per 
il più; dopo uri moviménto impetuofo , ò un’ 
efercizio violento ; refrigeràndofi li fucchi , 
‘che circolano ; fi tendono meno cotfive , il 
che noi altri elperimentiamo, che caminando 
Con velocità; ò facendo moto fimilé, ci fer» 
tiamo a fcorrere il fangue cori pulfi affai im» 
‘petuofi e vibranti con molto calore; e ceffans 
do il detto moto; fi fente fra poco, quietare 
fi il fangue, e ceffare ilcalore; Onde in qual 
che forma reffrigerandofi ; come diffi; li fuc- 
chi; che circolano; fi tetidono meno coffivi, 
‘e come fiel moto violento tutte le particole vi» 
fcide, e craffe erano tefe molto fiuide ; così 
ceffando il moto, e il calore, quefte fi rerido- 
ho vifcide, € tenaci più che prima; éd in 
Qiiefta forma nofi fcorrono più; con quella li- 
bertà , che facevano 4 per li fottili ramelli , 
onde oftruendoli,; ne fegue, che viene impe- 


dito ilpaffaggio all’ altre particole , perciò in 


corifeguenza , dall'oftruzione de vafculi, ne 
fegue ila ftagnazione, e prinicipiando il dolore, 
per lo più principia il Tumore. 


Della 
Qualita 


Dell’ay 


» Quanto poi all’augumento; gli Antichidi- gumes- 


cevano effet quando li Umori., in quantità 


to Con 


fcorrono alla patte , facendofi più grande il gli 4n- 
tumore s cort roffore, pulfazione, febbre , e richi. 


O con 
| 


Con li 
— Moder- 
gi, 


1 
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con dolore generandofi la marcia : Da altri 
più diligenti veniva l’ Augumento divifo in cre 
tempi; cioé Principio d’ Augumento , mezzo 
d’ Augumento, e ‘fine d* Augumento. Dicen- 
do effer il principio dell Augumento allora. 
quando fi moftra la parte con qualche acu-. 
minatezza , crefcendo il dolore con pulfazio». 
ne. Mezzo d’ Augumento, effer quando il do». 
lore fi fa pungitivo principiando la formazioni 
della marcia con roffore , febbre ec. Fine d°° 
Augumento effer allora , che la parte fimoftrai 
di cofpicua grandezza , crefcendo tutti li fo». 
pradetti accidenti. Di 
Afferifcono poi li Moderni effer Augumen» 
to del tumore mentre più copiofa fi va facen» 
do la ftagnazione di quelle parti; che circo» 
lando icon la crafi delfangue, e fcorrendo per 
la parte viziata dalla remora del medefimo.,, 
viene continuamente trattenuto , Ò per par: 
lar in più efplicabile fentimento ; effendo lee 
parti, che compongono la parte, in queltemi 
o viziata., tutte alterate, € diftonate dalli 
effer loro naturale le:particole fulfuree, cioté 
samofe , e vifcide del fangue , non avendco 
quel libero corfo , che tali parti ‘ricercano ., 
trattenendofi , vengono fempre più dilatande 
te fibre della parte , augumentando la mole 
del tumore. Così principiando 1° Augumente 
la ‘materia vifcida , ò vogliamo dir ramofa 
che continuamente ftagna i complicando > uni 
le parti loro con l'altre, vengonorad impedii 
re il natural corfo all’ altre parti; che comi 
pongono li fluidi dell’ Animale, e quiwi'ree 
ftando comprefli li vafi, ( fe fanguigni) rem 
dono di rubificato colore la parte ( fe linfa 
tici) più rofto Alabaftrino , che d'altro colco 
re fi moftra, e così gl’ altri mifti colori , det 
vono efser confiderati, dallameno, . più inee 

gua- 
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gualità de liquori , e principj che vensono 
forprefli. ni I 
Steffamente nella continuazione dell’. Au- 
gumento, effendo fempre più la materia com- 
plicata s laftagnante; obliga le fibre della par- 
te a slontanarfi dalla loro fituata propria fia 
gura , e continuando fempre più a dilatarfi 
per la continua augumentazione , come per 
lo più fegue , fi vengono a diftorcere li fila- 
menti nervofi dalle fibre, e lacerandofi fi ca- 
giona il dolore, il quale fi porta all’ Anima, 
non efendo altro ildolore, che una trifta fen- 
fazione , la quale mediante li nervi, £ trasfe- 
rifce all'anima iftefa. La pulfazione che alla 
parte fa fentirfi, da altro non fuccede, fe non 
dalla quantità della materia trattenuta, la 
quale occupando buono fpazio , viene a com 
primere li Vafi arteriali, che fotto e lateral. 
mente vi fcorrono, dentro a’ quali, con vio- 
Tente pulfo , procacciandofi il fangue libero 
paflaggio , viene a produrre una vibranza, e 
pulfazione non naturale. 316% 
. Anziche nel colmo dell’ Augumento ., .cor- 
rompendofi fempre più la materia ftagnata., 
viene a cagionare variati accidenti, tra’ quali 
la febbre; benche fuccedendo intal maniera, 
fintomatica fi deve appellare; anziche li tumo- 
ri iftefi, in critici, e fintomatici fi poffonodi- 
inguere; ma parlando generalmente, ora non 
è tempo fopra di ciò da diffonderfì ; folo bafti il 
dire, che effendo I’ Augumento nella fua al- 
terigia, ildolore, la febbre, e gl’altri fintomi 
fono maggiori, perche le fanie fi formano, fe- 
condo l’ Af. d’ Ipp. 47. fez.:. 
|. Davano gl’ antichi il nome di fato al tu- De) # 
more mentre I Umorconcorfo alla parte (effi 7° ta wa 
pro ) fta nella fua forza , e non pafla ’° 4 
innanzi , fenza convestirfi. 1 altra foftenza INIT 
| 000 i 


Î 
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di quella, che fi trova in tal tempo; benche 

altri antichi dichino effer lo ftato del Tumo- 

re, quando il Sangue incomincia a convertirfi 
veramente iN materia faniofa. 3 

Li Mo- Secondo i Moderni ftato nelli Tumori non 
derni "puo concedere, poiche queflta diftinzione di 
mon pof- LEMmPO » riguardando il moto de’ morbi , non 
fono cor fi può dire; che nel tempo delmoto vi fia fta- 
cedere t0. Il moto, che confiderafi nei morbi, non 
ciò. = puòfe non effer divifo in principio, augumen- 
so to, edeclinazione , Perche 1 azione della co- 


deve effer confiderata nel fuo paffaggio ò pro- 
oreffo , da uno all’ altro termine , che è dal 
principio al fine ; ogni volta che quefta dall’ 


io, minuendofi il tumore; ceffando al’accidenti ,, 
va ed acquiftand la materia congiunta altra for 
chi. ma’; ò foltanza 5 perche fe è atta alla matus 
razione 3'quefta fi matura ; all’ incontro fe éè 

atta alla rifoluzione, fi rifolve, overo che ter: 

‘mina in altro modo , fecondo la difpofizionee 

della fua foftanza, e fecondo la natura del caì 

lore, che in quella parte Opera . Perciò li me» 

defimi dicevano aver quattro terminazioni !l 
apofteme ò tumori , quali fono le feguenti . 

‘ Prima per rifoluzione , la quale fegue ( fee 

condo la loro Dottrina) pervia d'infenfibili 
trafpirazione ,' nella qual forma fi confumi ll 
materia peccante . Seconda per fuppurazione? 
la'qual fegue mentre ‘umor: concorfo alli 
parte fi raccoglie in unifeno, e mediante l’ajw 

i to 
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to di un calor eftraneo, vien convertito.in {a- 
nie, le quali , maturando la patte, fuppura- 


no. Terza, per indurazione, equefta fegue ,. 


mentre la materia fluita alla parte ( effendo 
di foftanza fredda -e craffa ) mediante l’opra 
d'un attor potente , vengono rifolte le parti 
più fottili della medefima, e rimaftendo le craf= 


fe, quefte s’indurano, ed in tal forma le par- 


ti indifpolte tali retano . Quarta finalmente, 
per putrefazione , ò corruzione , quale fegue 
mentre l' umor concorfo alla parte fia di tal 
materia maligna; é velenofa, overo fiaintaàn- 
ta gran quantità che corrompe , ò purtefà la 
parte apoftemata: | 

La caufa poidi tali terminazioni fecondo li 
medefimi Antichi era ; mentre nel diffenderfi 
( dicevano effi ) che fa la natura contro il 
morbo, é di neceffità che fegua una delie due 
cofe ; ò che vinca la natura, cioè il calor na- 
turale effendo forte; é la materia nel'rumore 
eflendo benigna |, ed il corpo paziente netto 


| da mali umori ; ò che vinca il morbo, cioè 
un calor nonnarurale caufato ; è dalla mate- 


ria di natura velenofa, ò pereffer in quanti- 
tà affai foprabbondante . Quando la Natura 
vince il morbo, allora fi rifolve come fopra è 
detto; ma effendo vinta la Natura dal mor- 
bo, è che fuppura, ò che s’indurifce , overo 
che fi corrompe, come antecedentemente s'é 
dichiarato. 

Veramente fecondo li Moderni la declina- 


| zione de tumori fegue;, mentre li liquori fta- 
| gnati ritornano al loro libero moto; Perche 
| ufcito qual fi fia liquore da proptj vafi, e fta- 


| 


gnando in qual fi voglia parte (fià l’eftrava- 

zione, Ò da quantità, è da qualità, d-da ca- 

gione efterna prodotta ) in quella valida efpan= 

fione il fangue, ò qual’altro fi fia liquore veg 
2 € 
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fe-fue parti, e nella figura, € difpofizione fi 
rivolta è fcompagina ; Così ancora per li po- 
gi delle particole Alkaline per le quali ( avane 
ti l’eftravafazione ) {correndo liberamente tra- 
paffava la Materia Eterea, ‘avendo al prefen- 
te li medefimi riceuta. mutazione in figura 4 
ò obliqua, è angufta, e nel mezzo , € nella 
fuperfizie , rendono preciufa la via alla mate- 
ria Eterea, la quale perpetuamente {correndo 
trapaffa ogni parte; onde da infolita moffla fi 
fpinge con. grand’ empito , ed impulfo nelli 
pori degl’ Alkali, ma trovando in quetti il no» 
minato oftacolo , ed a primo. sforzo non po- 
tendo levare ì’ impedimento, .da quelli fi ra- 
volge, Ò parte , e ficaccia nel fangue, e uno, 
e l’altro eccita un moto veloce. Così in tal 
opra dura finche li riefce poffibile l' andar per- 
fettamente per dritto condotto a fegno tale 
che dalli pori dell’ Alkali fieno fcacciati gli 
acidi, e quelli nella loro prima proprietà fia- 
no reftituiti . Così ancora le particole fulfu- 
ree, cioèramofe, el Alkaline alle quali avans 
ti la ftagnazione , per di quà reciprocamente 
{ciolte fi confervavano a fe ftefse il moto, fo- 
no slegate , e dalle flegme., le quali nuota- 
no da ogni parte , fono comprefse , e quefte 
particole fulfuree con propria fcambievolezza 
fi accoftano, e con li loro ramitra fe effe s° 
avviluppano, ed in grumi s' ammafsano , on- 
de attaccate alli orifizj de’ tubuli li otturano, 
| ed al fangue abbondante, Ò corrente , e alla 
materia fottile che s' approffima , impedifco- 
no il corfo. Tale perciò (.ò nel principio co- 
me a fuoluoco diffi, ò nell’ augumento, co- 
me di tal tempa parlando moftrai ) fuffifte il 
tumore , ò ftagnazione ( con li già defcritti 
fintomi ). finche le particole Alkaline liberino 
li folfidagl’acidi, ed un’ altra volta fi mifchi= 

SRO 
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no, edi loro rami diftendino , e fcambievol- 
mente fi rimovino. ha 
Adunque la declinazion del trimote fegue 
mentre l’ eftravafato liquore , per cagione di 
fcioglimento delle particole, che il medefimo fione. 
rendevano coagulato , ritorna a ricevér, il 
primario , e proprio movimento ; perche fe- 
condo, che quefto fi va fcioglendo, ericeven- 
do moto, va rientrando nelle Vene (per via 
de’ loro ofculi , è poti ) dalli quali riafunto 
viene riportato coni! moto del fangue. E ri; © 
cercandofi da curiofi cofa fegua di queta ma» ofa fe- 
teria riafunta, e riportata per circolazione , 449 del 
fi rifponde, che circolando il fangue, fi fepa- ‘9 ate- 
ra dal medefimo, mediante la mecanica, five "9 056 
operazione di parti glandolari, dalle quali vici fi rifole 
ne ad ufcir fuori del corpo per mezzo de loro °° - 
dutti, ò canaliefcretorj, core nella cute, per 
fudore, nelle reni, per urina, e così in altre 
parti, in efcrementi. 
Vero é, che li tumori fempre non declina- 
no per rifoluzione , ma degenerano in altri 
morbi, e come nel principio diffi, poffono ri- 
folverGi in abfceffo , e feno; comein grangre- 
na e sfacelo. Non difli in Scirro,, poiche fe 
bene il tumore muta fpezie, contutto ciò non 
muta genere. La ragioneé, che non può ter- 
minar il tumore, mentre la: parte refta eleva- 
ta, tumida, e gonfia, che intalforma poffie- 
de fisura ditumore . | 
Può desenerar in abfcefo } e feno; mentre Come ff 
in vece di fcioglerfila coagulazione, o ricever formi È 
moto regolatol’eftravafato liquore, mediante ssaa 
l'opra delle particolefopradette, maggiormen- #9" 
te fi vienead ifpeffire, e corromperfi,yperilche 
 vieneintatto a moleftare le fibrelle della parte 
‘ammalata , le quali venendofi a rompere peril 
celere corfo dell’Etere , e per l’impetuofo, ò vo» 
3°  c.glana 


Cornclu- 


Come li 


fini. 
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gliam dir violento fopragiungere delle partico» 
le acitte , per il che maggiore fi viene a fare 
l’ eftravafazione dalli tubuli , e viene a for- 
marfi il colmo dell’ Augumento , con quelli 
finromi (che parlando di tal tempo ) fopra 
accennai « Adunque tanto dall’ irregolato E- 
tere , vien mutato, e guaftato l° eftravafato 
liquore, finche degefieta in Pus. Ai prefente 
effendo cotrofa, dall’ acrità del Pus, lacute, 
overo effendo aperta dal ferro; fi chiama Ab- 
fcefo, e ne fortifce il Pus, cioé la Marcia , 
la diverfità della quale fi confidera dalla di- 
verfità delle parti forprefe nel morbo, è dal- 
la lunga dimora del fucco etravafato, è dal- 
la diverfa coftituzione del fangue, e delle fue 
particole; e da ciò è , più , ò meno corrofi» 
va; più, è meno livida; più, ò meno verde; 
più, ò meno terne, più, ò meno alba; più, 
ò metio tenace ec. non effefido quefto il luo- 
co, nel quale io vogli parlar delle marcie.. 

Così adunque predominarido nel fangue le 
particole acri ( cioé mordaci , ò fiano falino= 
acide) e da quelloderivando la materia ; ove-- 
ro cheil pusacre, e mordace s dimorando più. 
del dovere, fepara le oleofe , e vifcofe parti-. 
cole, ed ancora liberandofi dal congiungimen»- 
to di quelle , lacera li vicini, e circonvicini! 
tubuli, cioé le piccole fibrelle $ e vafculi , e: 
vienfi a formare il feno, il quale fe debitamente: 
non viene mondato, (è più feni, fe più fono)] 
le particole acri del pus corrodenido quelli tu-- 


‘buli, che nelli fpazj, ecavità de Mufculi in=- 


Come 
po de- 
generar 
î98 gan- 
grena . 


contra, fi apre per varj anfratti la ftrada , e: 

patentemente vienfi a formare le rilaffazioni.. 

Che fe poi perfifteffe l’ otruzione de’ Tu- 

buli, da nuova coagulazione di particole craf-- 

fe, ò ramofe, le quali fopragiungendo fi ag-- 

giongeffero alle prime; edin tal forma cardo 
Cile 
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defime rendeffero otturati in tutto li pori del 
le fibre, ne venirebbe a feguire nella parte 
uno fcarfo effluffo di Spiriti Animali. Impe- 
roche empiti li tubuli e vafi, e le fibre; alle 
quali fi appoggiano, vengono ancora compref- 
fi li nominati vafî, e ritrette le dette fibre , 
per la qual cagione abbondanti ; non poffono 
ricevere nelle loro cavità li fpititi, e fe que- 
fti pafano nelli vafi ; a peria poflorio effer ri- 
éevuti nelle fibre; perche li pori delle mede- 
fime fono occupati da fali fil. Adunque man: 
cando il fufiidio; d foccorfo de’ Spiriti alle fi- 


bre, a niun modo poffono godete la loro con- 
fueta tenfione; anzi mancano del loro moto, 


e.diventano il color flavo, é perciò ancora re- 


ftano private di fenfo. Onde mancando quel- 


le cofe, le quali convengono per la forza del- 
ia tenfione delle fibre, cioé li fpiriti; non pof- 
fono veramente le medefime 4 fcuotere da fe 
li nominati fali, cacciati ne loro pori, perciò 
quelli infifi, nelle riedefime agitano, finché 
le fendono; é rompono in più pezzi. — ì 
In tal fotma abolita la parte de’ Spiriti; e di 
feifo; cotì augumentazione di coagulazione , 
vien a mutatfi, e la parte medefima; e le cir- 


| Gonvicirie 4 iri gfangrena . 


Anziche effendo onninamiente ; cioé in tut- 
go 4 e per tutto oftruiti, li vafi 4 € tubuli , 
tanto delli nervi , quanto di qual fi fia altro 
vafo continente d’ altri liquori; overo li me- 
defimi lacerati, e rotti; overo refi impermea- 
bili percraffizie, ecoagulazione de fucchi cor- 
fotti, dopo il paffaggio di gangrena; degenera 
in sfacello : Imperoche Pr parte del noftro 
corpo sode l’affluffo; e tifluffo; non folo del 
fangue, ma ancora degli altri liquori è fpiri- 
ti. Ogni volta adunque , che qual fi fia par- 
te; fia priva di detti Manor a fpiriti; i È 
4 : 


li sfa: 
celò . 


Con m0- 
derni. 


Corn ante 
tichi. 


Non 
darf re- 
eroceffio- 
#e . 
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li de danno, e fenfo, e vita, e neceffario che 
perifca , e che fi converta affolutamente in 
sfacelo . da A 


Quali rimedj ricercanfi per la Cura 
; — delli Tumori. 


} Arlando generalmente fi ricercano medica- 
menti‘ rifolventi , attenuanti, aperienti; 
fcioglenti , i quali con la loto attività , fcio- 
glino li liquori evafati, e condenfati, edapren> 
do li pori:, e tubuli della parte, facilitino il 
moto al liquor peccante. Gl’ Antichi comàni 
dano, che fe gli applichino dei repercufivi, cioé 
rimedj che fpinghino in dietro l’umor concor - 
fo alla parte, ma quefti rimedj fecondoli Mo- 
derni non'anno luoco ; Prima perche non fi 
può far tornar indietro qual'fi fra liquore per 
i proprj vafifenza detrimento della ‘parte, e di 
tutto 1° Animale. Seconda in.confeguenza deli 
la prima; ftante le leggi della Circolazione 2 
non fi può:faf feguir nelli vafi um moto con- 
trario ; anziche fi deve proeuraralli medefimi 


| il loro proprio ‘e placido uffizio $ il'che, pér 


fo più s’ ottiene co’ fopranominati rimedj. 
Sempre però non .é.in':mano del Chirurgo 
il poter rifolvete’ li tumori } perche prevalen- 
do la quantità, Ò proprietà delliquor peccan: 
te , all'attività del rimedia, come per lo più 
fuccede in -corpicachetici, vengono a matura: 
zione, nel qual tempo , è che dall’ acrità de 
fali del liquor*ftagnato, e cortotto, vien cor 
rofo 1’ intesumento, è che dall’Arte, median- 
te l’opra Chirurga, vien aperto. . 


\ 
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In quante forme f peffono aprire Ti Apo- 
> fieme, è Tumori. | 


N tre forme, cioè; è con Ferro, dò con Cau- 
- Îtico potenziale, è con Cauftico attuale , 


benche méglio di tutto fia, ‘mediante gli em- 


piaftri, procurar la fuppurazione. Si apre col 
Ferro il tumore, mediante il gamauto, ò il 


‘coltello falcato, overo il lancettone, e fita- 


glia I° Abfceffo nel fuo mezzo , overo nella 


parte più molle; benche alcuni comandino , 
che fi tagli nella parte declive , ò inferiore . 
Con il Caufico potenziale, cioé con medica- 
mento d' attività ,. che s' intende. di forza e 
| virtù comburente, il quale fi.applica alla par- 
te, e filafcia percinque, ò feiore, più ò me- 


no, fecondo la forza del cauftico: prima però 
fi prepara la parte in'quefta forma... 

Si fa un bollettino*di cerotto di.grandezza 
conveniente., in mezzo del quale fe li fa un 


| forame dellagrandezza d'un quattrino, il qua- 


le fi applicavalla ‘parte, efi fache il foro del 
bollettino lafci fcoperta Ja parte, nella quale 
deve farfi l'apertura dalcatiftico, fi fa poiuna 
vera di cera della grafidezza del forame del 
bollettino, e fi ferma la medefima fopra il det- 
to foro con ftricche di cerotto; dopo fi fa un’ 
altro bollettino forato come ilprimo, e fi ap- 
plica il medefimo foprala vera di cera, come 


fé fatto il primo fopra il tumore , allora fi 
| mette il Cauftico potenziale nel foro dei bol- 
| lettini, e della vera dicera, e fopra fe li met- 


te una plagelletta di fili, che cunopra folo il 
detto Cauftico, e fopra ditutto un bollettino 


| di cerotto fenza forame, e così fi lafcia , come 


fopra diffi, fecondo la virtù del Caufico . 
ci Con 


Con il 
Ferro. 


Con il 
Cauffice 
medico . 
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Con ii Con il cauftico attuale, cioè il fuoco , fi fa 
fuoco. N quelta forma ; fi prende un ferro rovente di 
figura di faetta , col quale fi fora il tumore 
nel fuo mezzo j dappoi fe li miette un groffo 
globo intinto in qualclie medicamento rilaf=. 
fante, col quale fi contintta fin alla caduta. dell’ 
efchera , poi co’ timedj ; 1 quali. la diverfità. 
de’ rumori ricercano 4 $ induce la fanazione al © 
fa parte : AE 


DEL. 


Daf bi. 


TUMORI 
> IN PARTICOLARE 
. Con due cure per RI Cafo. 
Gir PO È 
I. Del Flemmone , Flogofis ; o fia Tu. 
mor infammatorio , € dell' Erefipela. 


Il. Dell Edema, e dello Sctrro. 


IMI. Dell’ Enfiflema, e del Tumor ac- 
quofo. I 
IV. Dell’ Abfcefo, e Seno. 
op! i 0. 
. ‘tumor inflammatorio; viene prodotto ( fe- 


condo la Dottrina Silviana) dal fangue, 
il quale trattenuto ftagni ne ptopt) vafi, ove- 


T° Flegmone, ò infiammazione , detto anco 


fo verighi effulo fuori delli medefimi, e ficor- 


rompi: A fimilitudine dell'acqua comune, la 


| quale ftagnando, overo tenendola per qualche 
| fpazio in un vafo; fuori del fuo alveo, que- 
| fta fi cotrompe, e s’ impatridifce , nel qual 


modo ftabilifce, che fi facci nel noftro corpo 
quando il fangue fagna , overo efce da fuoi 
alveoli. | i 
Si fa l’oftruzione fecondo il nominato Au- 
tore , dal medefimo fangue per caufa ci an 
fed= 


Caufe: 
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fredda, come da qualche acido coagolante, e 
da materia craffa e vifcida. Dice effer foluta 
la materia vifcida dal calore, la quale con il. 
fangue fi porti.a tutto il corpo, ed arrivando 
il medefimo nell’ eftremità efili de’ vafi , fe: 
qualche parte del corpo è forprefa: dall’ aria: 
fredda, e confeguentemente frigefatta la me-. 
defima, quelle particoie vifcide, che dal. ca-. 
fore erano atrenuate; quivi mifte col fangne, 
ne’ vafi capillari, frigefatte ancor elle, fi fta-. 
nino, e nell’efilezza de’ medefimi affieme fi 
coagolano . Così dal continuo fopragiungere: 
del'fangue fi viene a dilatare li vai, da qua. 
li in tre forme può ufcire il contenuto liquo». 
re. © per caufa della Diabrofin , cioè per la-- 
cerazione de’ vali , ò per Dierefin , Ò fia Dia-. 
pedefin., cioè per dilatazione de i pori e fibre: 
de’ vafi, overo per Amaffomofit , cioè per | 
apertura delle congiunzioni de’ vafi mede-- 
fimi. si 7 
Gl Antichi però come fi legge in Gio:Fra-- 
cofo lib. a. cap. 2. dicevano generarfi il Fleg-- 
mone dal fangue naturale, e buono, il quale: 
correffe al membro, che viene a patiril Fleg-. 
‘mone, in'più abbondanza di quello bifogna ,, 
come anco pofla venire per canfa di ferite, e: 
‘piaghe . i | S 

Progno, Per prefagio fi dice , che eflendo piccolo ,, 
fico. e di poco momento, in confeguenza è facile: 
| la fanazione; che fe foffe grande , overo ec-. 
cupaffe parti nobili , per efempio gli occhi ,, 

faccia , fauci, mammelle, membro viril'ec.. 

con difficoltà fi fana , particolarmente fucce-- 

dendo in perfone di qualche età. iS 

nanto alla Cura fatto chiamar un’ Eccel-- 

lent. Fifico, acciò con Medicamenti internii 
provedeffe fecondo il bifogno. Alla parte poi! 

iufta l'intenzione delli feguaci dî Silvio foprai 

nos. 


ERE 


nominati li applicherei delle pezze inzuppate 
nel fpirito di vin rettificato, Ò così femplice, 
ò mifto con l’acqua di Matricaria , ò fimile, 
ed effendo il Flegmone nella faccia, lodafi il 
feguente. 
R. Acq. di fiori di Sambuco. 
‘di Eufragia. aa. 3. i). 
Spir. di Vin. anifato 3.j. m. si 

e.con panni lini duplicati fi applica. Overo in 


altre parti del corpo, oltre all’effer buono il 


po {i può applicare il feguente Em- 
piaftro. 

. R. Cipolle cotte fotto leceneri , e fetac.Z.ij. 

Fiori d' evyfim. 
di Cerfoglio. 
di Nafturzo ortenfe . 
di fambuco. aa. map. |. 
Farina di Fava. 
di lupini. aa. 4, j. 
Lat. recente q.b. p.f. emp. 

Quefto  tepido I’ applicherei alla parte in- 
fiammata , e lo farei rinovare avanti che fi 
feccafse. i 
|. Ma fe con quefti rimedj non avefti l’ effet. 
to della rifoluzione, anziche fi faceffe fempre 
‘maggiore il tumore , e maggiori li fintomi 
‘procurerei la fuppurazione col feguente em- 
plaftro. 
| R. Farina diorzo. 

È Rad. d° Alth. tagli 
Foglie di Malva. 
di Bran. Urfina, aa. map.iij. 
Sem. di lino . Overo. 
Far. di fem. di lino. &.j.{. 
; Fichi ping. tagl. Num. x. 
Si fa bollire a foco lento nell’ acqua di fonte , 
owero premendo il dolore nel latte recente, c ad 
ogni cofa contufa fe li aggiunca. 


dei 4[ 
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Del E- 
rifipela. 


Diagno. 


__ fici. 


Caufe. 


Ie 
bah x 


| Affunga Suina. A ; 
| Butirro Recente . aa. 3.) fo. m. f.emp. 
maturato che foffe l’ aprirei conlancettone , ò 
gamauto, e lo medicherei come abfceffo, del 
vale a fuo tempo ne diremo. | 
* Efpedito del Flegmone paffo all’ Erifipela . 
Sono varie l’ opinioni degl’ Autori nello ftabi- 
lire fe 1’ Erifipela fi debba connumerare tra gli 
tumoti, per la varietà de’ fuoi fegni, ma fi- 
nalmente con molte ragioni tra li medefimi fu 
arrolata. ia SII 

L'Erifipela, éun depreffotumore, che per 
il più la fola cute molefta; la quale patendo 
tal morbo fe con il dito fi tocca , overo con 
la mano leggermente fi confrica , da quetta 
fugge il roffore, del quale in tal indifpofizio». 
ne é colorita; ma fubito peròtorna a ricever-. 
lo come allo ftato primiero. A differenza del. 
flegmone , che toccato con il dito fvanifcevill 
roffore , ma nan così fubito ritorna ; perciò) 
Gal. nel 14. del Metodo , ed al 7.02. Come ai 
Gilaucone al 1. diffe : difficilmente fi conofce:» 
I Erifipela. E fteffamente ivi di quefta parlan-. 
do riferifce, che fi conofce per paragone che: 
fi fa alla parte infiammata. 

Due forti d’ Erifipele ftabilivano gli antichi, 
cioé femplice, e compofta. Dicevano la feme+ 
plice effer prodotta dalla fola bile; la compo»: 
fta, dallabile, conuno delli loro quattroumos: 
ri, perciò Paolo Barbette part. 2. cap. inflam-- 
mat. ftabilendo la caufa dell Erifipela fcrife... 
E° labile , ma di rarola fola bile, mefchiando-- 
vik alle volte la fegma , e la melancolia; e peri 
lo più il fangue, ed'il fero . 

I Dottiffimi Silviani però ftabilendo la cau-- 
fa dell’ Erifipela dicono , effer la pura bile ,, 
dove la bile fenza il fangue fi trasfonde ini 
qualche parte; overole parti della ps, 

efchi- 


| 


| 
| 


| 
| 


| 
| 
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efchino dal fangue , e con la loro acrimonia 
moleftino , ed apportino il malore d’ Erifipe- 
la, e dal tormento eccitino un fenfo doloro- 
fo. Imperocche doveil fenfo maggiore noné, 
che nella parte carnofa ! giufta la nominata 
fcuola fi corrompe, e mortifica quella alcune 
voltè fenza fenfo niuno. 

Il nafcimento ancora dell’ Erifipela da me- 
defimi pare dalle particole componenti 1 umor 
biliofo, e linfatico, overo pancreatico', acre, 
e vifcofo; quali effervefcendo nel Cuore, co- 
me inferiftrette, la febbre produchino, perla 
qual cofa fimilmente rallentino il fangue ine 
fieme con quelle congiunto } nondimeno , in 
ogni parte , e facilmente nella fuperfizie del 
corpo è cacciato’, @d in quel luoco con ardo- 
re e dolore , eccita un lieve tumore , ma di 
notifimo nome d’ Erifipela . 

Vero è che può fucceder ancora 1°. Erifipe- 
la da caufa efterna , in confeguenza ad una 
prava ferita , contufione , morficatura, e fi- 
mile. | ! 

Se quefto morbo occnpa parti nobili, overo 
fopravenga a perfona di molta età, ò quafi di 
corrotta crafi del fuo fangue, non fenza diffi 
coltà fi fana , All’ oppoito , non occupando 
parti nobili, e fuccedendo in perfona, è gio- 
vane, Ò robufta, fi fana facilmente. 

Quanto alla cura fe I° Erifipela occupaffe 
parti nobili, overo foffe di rimarco, prima fa- 
rei chiamar un’ Eccellent. Fifico, acciò conla 
fua virtù procuraffe ancor lui la falute all’in- 
fermo. Circa la parte liSilviani lodano il Cre- 
more mifchiato con la creta, e caldo applica- 
to all’ Erifipela, come ancora lodano l’ acqua 
di Calce viva con I’ acqua di fiori di Sambu- 
co, e calda applicata alla parte. Altri Auto- 
ri lodano le farine, come quella di fegala, e 

i 


Progno. 
flico. 


Cura, 


Caufa 


delle ve faline , che infieme congiunte partecipano dell” 
fiche che efedente , feparandofi dal fangue mediante le 
fuol fuc- glandole cutanee , e percolando per li dutti 


cedere . 
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di lente, overo quella di fava, d’orobo, edi 
fiori di Sambuco aa- py eg. con- quali polveri 
polverizzerei due , Ò tre volte al giorno la 
parte, ed ultimamente gli applicherei l’acqua 
vita, ò femplice, ò mifta conacqua difiori di 
Sambuco. 

Ma fe dall’ acsità delle particole acide , è 


efcretorj delle medefime ( con la loro efedene 
za, Òcauftichezza vellicando, onde viene obli- 
gata la Linfa ad eftravafarfi, tra la Dermis, 
e l’ Epidermis, rilevando la medefima in pic- 
coli tumori , che veficule aquee dal volgo fi 
chiamano . Alle medefime rimedierei, dopo 
averle lievemente tagliate conla forbice, con 
I‘ applicarli il feguente lenimento. 
RR. Sperma.cet. 3.ij. 
O). rof.. compl. 
Cera fava. aa. p. egu. e q. bd. 
m. f.lenimento . 
Overo . 
BL. Sperma. cet 3.1. 
Cera bianca. dij. 
Balfamo di Solf.aniff. g.b. 
mm. ed afuoco lento f. len. 

Sopra a tutta la parte che patiffe l’ Erifipe- 
la applicherei delle pezze infuppate nella fe 
guente compofizione. 

BR. Acq. di Fiori di Sambuco. 
°° di.Calce viva. a0.3.iv. 
della Reina d'Ungh. k.j. 
mifchiafi e caldetta s° adopra.. S 

Finalmente effendo rifoluta 1’ Erifipela e ri- 
rimanendo da farfi qualche poca di cicatrice, 
procurerei d’indurla conil fesuente lenimento. 


R. Le- 
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BR. Lenimento Semplice. 3..i). 
Amilon bianco. Di). 
Occhi dicancro pp. d.i. 1. 
co’quali rimedj terminerei la Cura. 


Eccellente Pietro Signoretti. 
PPT © VCO N. e Do | 


I Icono li Antichi, che il tumor detto fle- 
gmone ora fi piglia per ogni infiama- Caufe 
zione, ora per un tumor creato da fangue puro, del fe- I 
edottimo mediocremente craffo, e quefto lo di- gore | 
| vidono in Flegmone legittimo,e vero, ed in Fle- 
gmone fpurio, e non vero. 
| Dicono generarfi il flesmone legittimo, chia- 
‘mato ancora fiogofis, da fangue ottimo per effer 
| più copiofo del dovere; ed il flegmone fpurio ge- 
| nerafi da fangue cattivo , e preter naturam: qui= 
vici difcrivono il proprio fangue per un’umor 
calido, edumido, mediocre difoftanza, di co- 
lor molto roffo, e di quefto fangue dicono gene- 
rarfi il flegmonelegittimo Che fe fi mifchiaffe 
la colera vogliono che fi chiami flegmone erifi- 
pelatofo ; fe fi mifchiaffe la flegma, flegmone 
edematofo, fe fi mifchiaffe la melancolia, fleg- 
‘amone fcirrofo. 
|. Parlandofi però in Sentenza delli Vvillifiani 
dicefi che veramente dal moto del Sangue fi 
| accenda in quefto una fiamma, ò calore, laqua- 
Jeintuttofia la caufa di tal morbo, e che que- 
| fta fiamma, © calore nel nottro igne elementare 
fia prodotta, ecovata. Quivi fe la Crafi del 
 fangue s'inturgidifce n’efce un copiofo pabulo, 
di particole, e fulfuree, e nitrofe dall’aria pi- 
i gliate, per ilche viene concitato rapidoil cor- 
| fo al medefimo . Effervefcente adunque con- 
| dottoil fangue alli piccioli vafi peril fuo empi- 
bi 8 I to VIO- 
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| to violente diftende le tuniche de medefimi, ed 
appoggiandofi à quelle ,. né potendoefpellerlo, 
per la glutinofità acquiftata dalla fupreffione 
del fale, viene nellialvei delle medefime trat- 
tenuto . Ancora da quella valida diftenfione de’ 
pori de’ vafi,per la remora d'umori vifcidi; viene 
fatta un’oppilazione, ed otturazione allifteffi, 
per ilche come rinferrato, ò riftretto veemente- 
mente bolle,ed infiamma quelle parti,nelle qua- 
litagna; edindetta forma; nelle medefime il 
Flogofis introduce. SEI 
- Sì può flabilire ancora per caufa del Flegmo=.. 
né, lefeicofe, da Vulgari, non naturali chia- 
mate, le quali poffono conturbare la maffa fan- 
guigna , lequali qui diftinte tralafcio d’accert- 
nare . 
Dig. . Quando qualche parte del noftro corpo pati- 
4 fce una tal indifpofizione , quefta comparifce 
elevata, con calore, roffore, dolore, pulfazione, 
tenfione, durezza, erenitenza , de’ quali fegni 
i avvifa Paolo Barbette part.2.cap.de inf. | 
Progno- | Se il tumore di poco rimarco,ò fuppurando, ò 
fico. rifolvendo(inqualfi voglia modo) fana. Mà fe 
la ftagnazione é affai copiofa, particolarmente fe 
quefta é trà fpazj de'mufculi corpulenti ; difficil- 
mente fi rifolve, e molté volte appoftemando ; 
degenera intilaffazione, Ò feno. . 

Per quanto fpettafi alla Cuta, fatto chiamar 
un'Eccellent. Fifico ‘per il bifogno de’ remedj 
interni 5 alla parte ( dovendofi procurar la ri- 
. conciliazione delle particole del fangue , e liquo- 

ri ftagnanti, pet ridurle al proprio loro moto ) 

applicherei degl’emplaftri Ammollienti , fcio». 
‘ glenti, edifcutienti, ò fimilirimedj : é ciò juta. 
la mente delli Vvillifiani, come farebbe. 
R. Acquadi Fiori diSambuco. 5.iv. 
| diEufragia. 5.ij. 
Sem. di Cumino Regio pu. 3. i. 


Cura. 


Acq. i 


/ 
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Acq.Teriacale del'Quer. 3. iv. ma. 

econ panni lin: fi applica. 

Effendo poi rimarcabile la ftagnazione fi può 
applicare con pe giovamento il feguente Em. 
plattro. 

Bi. ‘Parietarta: ' 
Malva. ; 
Agrimonia. aa. map. ij. 
Fiori di Camomilla . 
d'Iperico. aa. Map.i. 
Sem. di Fiengreco . 3. i. 
Molena di Pan bian. g. bd. 
ff cuoci il tutio nel Latte à confifenza di polente 
mero a ggiungali. 
Rofi d'ovo. N. ij. 
Croco. 5. ss. m. f. emp 
Overo gli applicherei quefto nitanato dal Pas 


‘R, Farina d'orzo. Z.iv. 
° di Fiengreco. 3.ij. 

Foglie dì Malva. map. i. 

Fiori di goa pol. F. 88, 
O). Anetino . 
Mel comune . A “i 
O Vino. q.b.pf.empt. 
O 1 guale caldetto fi applica . 

Mà fe con quefti rimedj non fi riubvelfe; s atta 
diche augumentaffe con tutti li fintomi à prin» 
cipio nominati, gl’applicherei il feguente em- 
piaftro fuppuratorio di Vico. 

RR. Foglie di malva. 


Suppu- 
diViole.: aa. map. î. 
Radici di lingua bovina fref.%. ij. og di 


di Althea. 3. iv. 
‘ di fonte. 9. b. per cuocere le dette co- 
lai vi pa per fetaceo , e f aggion- 


| 
È Afungia porcina TO 
O L . Bntiro 


Divifio- 
ne. 


Casfa . 
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| Butiro recesite. aa. Ziiji® 
OÌ. Comune -:-F: ij è 1a tane 
Farina d'orzo. e Vela SEU 
di Fiengreco. aa. peg: e.q- b. per f. 
emplafiro. i 
Con quefto feguirei finche foffe maturato, al- 
l’ora taglierei nella parte più molle , ò.declive, 
e medicherei comevabflcefio , del quale à Iddio 
piacendo ne tratteremo à fuo tempo . 


Mi trasferifco all’Erifipela . L’Erifipela dal-. 


li antichi veniva divifa in perfetta, ed imperfet- 


‘ta, dicendo l’Erifipela perfetta effer prodotta 


dalla fola bile; Vimperfetta dalla bile mifta, ò 
con pituita, ò langue , overo melancolia, da 
quali nom: ancora pigliafe la denominazione, 
mentre dicevano Erifipela flesmonode , edema= 
gode, e fcirrode ;; come abbiamo in Paolo Bar= 
bette par 2 cap. 3. vi 

In Sentenza dei Vviltifiani affegnando la 
caufa dell’eripela, direi aver origine dal Solfa- 
re riforto fuori dell’intemperie ordinaria ; le pare 
ticole nom tenui, e non robufte nafcono con- 
fimili con gli altri principj, e con li medefimi 
fi folvono, mà dalla mifcela fuggono, € fi por- 
tano fuori , ed ancora agitano il fangue e Îo cone 
turbano. Il dominio adunque ottenendo le pare 
ticole Solfuree, rallentando il fangue , € la fua 


congiunzione , li {piriti altrove volano . Perciò. 


in niun modo lo fpirito.è più contemperato , per- 
che accrefce il bollore ‘de’liquori fanguinei ,, ed 
il Solfoinfieme s'accende. è 

Adunque: circolando furibondo il fangue, e 
quelle. particole. fulfuree , fe a vicenda pere 
cotendo, e fpingendo ». fi congiongono e fimils 
mente s'unifcono, e per quefta ragione ( co- 
me unire ) acquiftano maggior forza , ed il 
fange tende all’infiammazione; ma quando pere 
viene agli angufti cubuli ne’quali non può fcor= 

i ‘gere 
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tere per la fua craffizie, in quefti é ammaffa € 
foggiornaj quivi accrefce, ed eccità al fenfo 
bruciore , finche continuamente accumulans 
do, e cacciando quelle alla fuperfizie della 
cute quefta fi diftende:, e fieleva in tumore. 
uando la cute patifce un taltumorè , appa- 
rifce di color vermiglio , ò rofaceo , ilquale Diagno« 
toccandolo con il dito , ò altro, quefto fva- fjc;, 
| nifce, mà levato il dito fubito ritorna il primie- 
ro colore. La parte non apparifce troppo eleva- 
ta per effer fuperfiziale la ftasnazione, per il 
che diffe Avicena la:vera erifipela é paMfone: 
| della Cute, poco è ildolore, mèpiù rofto è bra- A 
| ciore, ò prurito, effendovi poco battimento, 
mà affai calore. DE i 
. Se quefto male è principio é bencurato, fa- Progno 
«cilmente fana; mà fe li foffero ftati applicati fici ; 
‘medicamenti in tutto refrigeranti., overo o-° 
leofi ( perche quefti impedifcono la trafpira- 
zione , e otturano li pori ) fempre può dirfi 
viene à fuputazione, per il che € molto ma» 
le, come appunto avvertifce Ippocrate all’afor. 
xx. fec. vii. Ab crifipelate putredo , aut fuppu» 
ratio malum. 
| Onde dovendo io medicar un tal male per Cyyg 
O quanto fi afpetta all'adempimento de’farmarci, ; 
O e dieta, farei chiamare un Eccelient. ‘Fi- 
fico. Quanto alla Chirurgia gl’applicherei 
delli medicamenti , ch’eccitaffero la trafpira= 
zione, e ch'attenuaffero il ftagnato liquore ,4 
ed ancora che mitigaffero l’ ardore come ap- 
punto ammonifcono li Vvillifiani, liquali fo» 
no, Spirito di vincrocato , overo Spirito di vin 
| canforato, con infufione delli fiori di Sambu- i 
| co, € porzione d'Acqua piovana . Quali cofe con 
pezze ben infuppate applicherei alla patte; o- 
vero il feguente. 
— RR. Aeg. di Maggiorana, ? 
i L. 3 di 


Nota. 


, Nomi. 


Segni. 


Caufe. 
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di Rofe role. aa.3.ij. 
Acq. Vita aniffata. 3. ii). m. 
Overo. , “fa 
RL. Acg. di Calce viva. 
Spirito di vin.aa.3.ij. 
Canfora. 4.ss. . m. 
Overo queft’altro di maggior forza. 
BL. Acq. di Fiori di Sambuco . 
| di Finocchio. aa. 3.iv. 
della Reina d'Ung. 3. iij. 
Sperma:ceti. &.i _m. 
co’quali continuerei fin all’intera falute. 
Se poi l’erifipela foffe fata refrigerata , e per- 
ciò venuta à fuppurazione la. medicherei come 
Abfceffo, del quale à fuotempo ne diremo. 


Eccellente Vincenzo Terrafco . 
CO MiA 
Il. < Emens da altri chiamata Undimia, 


ed ancora Zimia, dagli Antichi tu- 
mor flegmatico, ogni volta però che quefto oc» 
cupiuna fola parte del corpo, che quando tutto 
il corpo occupaffe dicono chiamarfi Leucofle= 
matia ; come leggefi in Gio. Fragofo par. 2. 
glofa dell’Edema. È 
Li Diagnoftici di queftainfermità fono, Tu- 
mor molle di color marmoreo bianco , ilqua- 
le toccandolo con le dita, vi refta l’impreffio» 
ne tanto profonda , quanto all’in giù fi fono 
cacciate le dita . E'fenza pulfazione , ed an- 
cora fenza dolore. i, 
Per caufa dell’Edema affegna Ga/.a/ lib.2.co- 
mento 46. la flegma naturale, nella fua effen- 
za fottile , e fia compleffione fredda , ed 
umida, benche al lib. 2. & Glaucone cap. 3. di 
ce far da una foftanza fpumofa, edi DIE 


tJiendo la caufa dell’edema , dice aver origi- 
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liFernelioallib. 7. de exterzis corp. affedlib. 
cap. 3.dice che fi genera dal più crùdo e fle- 
gmatico fangue , fatto per vizio del Fegato, ò 
deicibi, ilquale diftribuendofi alle parti, che 
sanno da nutrire , e non potendo convertirfi 
in fofanza, fi vadià poco, è poco inferendo 
nellegambe, e nei piedi, e quivi formi l’ede- 
ma, che dal detto Autore vien detta Ada» 
matolo . 


Il Giglio nel fuo libr. delle glandole ftabi- 


Con 
France. 
fco Gi- 
glio . 
Con Sil= 
vio. 


ne dalla congeftione, e fifazione di crafsa 
linfa. 

Con li Silviani per caufa dell’Edema ftima- 
fiil fero , e pituita troppo immoderata, non 
folo mifta con la maffa del fangue, mà effu- 
fa ancora efternamente trà le parti del corpo; 
per il che dimorando five ffagnando il fero, 


‘© pituita in qual fi fia parte del Corpo, giu- 


fta la detta Scuola nella medefima venghi à 
produrre l'edema. Così ancora ftimano, che 


| quefto tumore fpeffe volte abbi la fua origi- 


ne da immoderato bevere , alquale non po- 
chi condefcendono, tormentati da fete ine- 
finguibile in qualche febbre, ò continua , ò ine 


| termittente . 


Io debolmente affegnandodi tal male la cau- 
fa direi, che quefta hà.il fuo nafcimento da 
una linfa divenuta vifcida , e craffa, laquale 
patentemente ufcendo da vafi linfatici, fi eftra- 
vafi ye ftagni ; avendo ciò l'origine per di- 
fetto della materia Eterea, che per ciò coin- 
parifce il tumore in tutto privo di roffo co» 
lore. 

vando l’edema è ben curata , e in COrpo Pyogyo. 

più tofto robufto ( benche con qualche tem- fico. 
po ) fana. MÀ verfa-vice , fe mal medicata, 


- evero fia in corpo cacochimo , è che fi muta 
L i 


4 in 


Cura. 


Empl. 
de Pla= 
tero. 
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in fcirro, overo che degenera in gangrena; e 
sfacelo . i 

Quanto alla Cura con li Silviani lodanfi li 
bagni, come d'Acqua dolce, ò di var] decotti, 
ed ancora il Spirito di vino, come. 

R. Bacche di lauro... 

Fiori di Cammomilla . 

Ro[marino. 

Fiori di Sambuco. 

Ifopo. aa. p. eg. 

Acq. dolce. q.b. è 
fecondo il bifogno del bagno, ed avanti che il 
paziente metteffe la parte, che patifce l’ede- 
ma. nelbagno, li farei aggiungere dell’ Acqua- 
vita fecondo il bifogno. 

Sono ancora à propofito le fomentazioni fat- 
te di Aromati, efali volatili, ed ancodi parti 
Vegetabili, come. 

BR. Rofmarino. 

Origano . 

Salvia. ga. map. }. 

Fiori di Camomilla . 

di Sambuco. aa. pug. ij. 

Macis . da 

Galanga. aa. Z. ij. 

Solfo . 3 

Tartaro. aa.4. ss. 

Acq.Calibeata. g. b. | 
per far decozione : e con quefta ben calda fomen- 
terei la parte, e dopo vi applicherei degli em- 
plaftri, ò cerotti gummofi, come quello di 
gomma elemi; e quello di gomma ammoniaco, 
ò fimile . i | | da 

Il Platero infegna un’ Emplaftro , ilquale 
è baftante à domare qual fi fia oftinato tumo- 
re, lacompofizione del quale è la feguente . 

R. Laudano. 3. i. {4. i 
Incenfo. 3. i. 
Sto- 
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Storace calami. %. SS. 

Solfo vivo. 3. v]. 

ES Alume. 
I Sal Nitro. aa. 3. i}. 
Polve di fcorze di cp : 
Cenere di fico. 
di Salice. aa. 3, ì. 
Radici d'Acoron.. 
di Spico. 

Croco. aa. d.i. 

Sterco vacchino efficcato . 4. ij. 
polvereggiato ogni cofa, con aceto fi facci empla- 
fo: , poi aggiongaft. 

Feccia d'O). di gigli bianchi . 

di Ruta aa. p. eg-e di nuovo M. 

- Con quefti rimedj dunque, è di fimili qua» 

lità procurerei al paziente la falute. 

Mà come l’edema alcune volte puo pafla- 
ire in fcirro è così io mi trasferirò à dire del 
i medefimo. 

Il Scirro così dova per effer tumor duriffimo; 
| perche Scirro in voce greca fignifica parte in- 

durita; benche da altri fia tato chiamato con 
| nome di Schorifis , € da altri ancora nomina- 
| to Sephiros. i 
|. Quefto tumore può fucceder in qualfifia par- 
te del corpo , traendo il fuo principio nelle 
‘i glandole, etubuli delle parti, e perciò le vi- 
O dere contenute, come Fegato, Liene, Reni, 
Pancreas, ed altre, effendo compofte di con- 
| gerie, di minute grandole fono fottopofte à 
| tal malore, venendo peril più li Scirri in det» 
te slangole Vifcerofe . 
Apparifce una fpezie di tal tumore s di color 
pallido, duro, ftabile, e fermoalla parte, pri- 
vo di dolore, e quafi infenfibile ; s l'altra fpe- 


di dolore, e di fenfoin tutto, e per tutto, in 
eftre» 


E ,bléi;é......i e Ein 


zie di Scisroy é di color fofco, òluteo, privo 


Nome 


Parti 


affere 


Dia». 
gnof. 
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eftremo duriffimo, benche ancora tal forte di 
Scirri molte volte in tutto non fono di iuteo 
colorej come ancora fi offervano certi avere 
una forgente di peli lanuginofi. 

Viendivifoil Scirro in efquefito, e non es- 
quefito ; quello di prima fpezie fi chiama non 
efquefito;e quello di feconda fpezie,èl’efquefito. 

Affegnando le caufe di tal morbo gli Anti- 
chi, dicevano effer l’umor groffo e freddo co- 
me anco la feccia del fangue, e l’umor melan- 
conico, mifto con il medefimo. Dice Gal. al 
lib. de Tumoribus pret. nat.cap. 10. lib. 14.Me: 
th. cap. g. Formarfi il Scirro mentre li nomina- 
tiumorì depofitandoci in qualche parte del cor- 
po ; quivi evaporando la parte più fottile, e 
reftando la craffa., quefta s'induraffe e formafe 
il Scirro. 

Veramente il Tumor Scirrofo giufta la Dot- 
trina delli feguaci di Silvio traee il fuo nafci< 
mento da lunga oftruzione della parte, caufata 
da immoderata vifcofita, coagolazione, edin= 
{pifazione del Sangue come degli altri liquori; 
Overo da una immoderata quantità d’umor vi- 
fcofo con il fangue, è altri liquori framifchia- 
to. Dice indurfi la coagolazione di quefti liquo- 
ri dall’acido tropo auftero, per ilche il San- 
gue, e la linfa ftagnata acquifta ye riceve mas- 
gior durezza. 

Può fucceder ancora il Scirro per imperizia di 
Chirurgo, ilquale applichi medicamenti reper- 
cuffivi ( così chiamatidagli Antichi ) liquali 
applicati al flegmone , ò erifipela, overo tu- 
mor fimile ; perlaloro eftrema ftittichezza, e 
frigidità, invece di permettere la trafpirazio- 
ne, ò foluzione della materia ftagnata, coftipano 
li pori, e tubuli,impedendo l’efalazione, anziche 
augumentando il coagulo, fi viene à ftabilirlo 
Scirro. ‘OR 
Se 
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Se quefto tumore é deftramente curato(quan- 
do però non fia Scirro abilito ) molte volte fa- 
ma. Verfa-vice fe mal curato , e negligente- 
mente trattato fi fuol mutare in ulcera cance- 
rofa ; portando il Scirro per fe fteffo un gran 
pericolo . s | 

Effendo adunque cafo di tanto rimarco, e ri- 
cercandofi per curarlotutte le parti della Me- 
dicina; perquanto fiafpetta alla dieta, e far- 
maceutica, farei chiamar un’Eccellent. Fifico. 


Tn quanto poi s'afpetta alla Chirurgia, ricercan» 


dofi ia foluzione delle particole condenfate, e 


icoagolate dall’acido, gl’applicherei delli Me- 


dicamenti fcioglenti , rarefacienti , ed emo- 
lienti, come l’emplaftro di Spermaceti del Min- 
ficht, overo l’emplaftro Dia-fulphuris Rulan- 
di, e fimile- ; 

‘ Jufta la mente delli Silviani lodanfi gl’empla- 


ftri preparati di piante d’aromati, e gl'em- 
iplaftri gommofi , lodafi ancora l’ol. laurino, 
l’olio fraffinino, e l’olio de’ filofofi , il quale 
fecondo Mefue fi fà nella feguente forma. 


R. Pietre cotte antichifime. gq.v. 


vompef în pezzetti, e mettefi trà li carboni ac- 
cefi ficche abbino effalato tutta l'umidità, e fieno 
divenuti infocati allora fi fmorzino în una conca 
\d’olio di Rofmarino , overo olio Vecchio. [. g. fi 


\lafciano nell’olio , finche lì medefimi non fanno 
mormorio di forte , e l’olio non mandi più vapore 
di forte . Ciò fatto ripongafi în cafelle afciuga- 


i 


\ 
| 


SRI. mt Zu 


E Eee 


‘ve; afciutto peffafi in polve , e per lambicco di 


| 


fublimazione ben lutato (1 deffilli. 


oa bravamente difoppila l’oppilazione e 
fciogle le durezze. 
Viene ancora lodato da molti Autori il’ fe- 
guente rimedio, per affai valorofo. 
RK. Gom. galbano. 7 ss. 
— Tintura della medefima. 3. ii}. 


Progno. 


fico. 


Cura. 


O). Fi. 
lofof. 


Valido 
Amol- 
liente.. 


rifol. 
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Gomma ladano . 3. i. 
Sperma Ceti. 4. i)..; 
. Croco ottimo. 3. iiij. 
Sem. di comino Regio pul. 
di Salvia pul. aa. 3: Vj. 
Cera con cinabro d’Antimonio rubifica- 
‘ta»3. ij. ma. 


î 
>» edà l. d' A.f.emplafiro. | x 


Diagn. 


Caufe . 


Co’quali rimedj procurerei la falute al pa- 
ziente.. È 


Eccellente Pietro Salce. 


CDR, dio et 


P Tumor edematofo comparifce di color 
, alabaftrino, ed è molle. Quando fi com- 
prime con il dito , nel medefimo luoco refta 
la veftigie del medefimo, appunto come faffi 
nella cera, che ftenta à fcancellarfi; in tutto 
è fpogliato di roffo colore ; fenza dolore , e 
fenza pulfazione. (du 

Secondo gli Antichi hà [a fua origine dalla 
pituita, ora fola, ora mifta con uno delli loro. 
quattro umori; perciò .. Gal. al 14. della Te- 
rap. lo annumera tra le apofteme flegmatiche. 
Avicenna parlando della Flegma, alla fec. 1. 
cap. de bumorib. dice non effer altro, che un 
fangue poco decotto , ilqualé decubitando in 
qual fi fia parte del corpo , nella medefima 
venga à formare il nominato tumore . Paolo 
Barbette però part. 2. cap. 4. parlando dell’ede- 
ma, dopo aver affegnato per caufa di tal tu- 
more la Pituita, aggionge effer occafione di tal 
morbo li vafi linfatici mal difpofti. i 

Goi V villifiani fi fatuifce , che fi acta pere 

etta= 
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fettamente la fanguificazione, e le fermenta» 


«zioni, come ancora la congiunzione dei liquo- 
‘ri, mentre una e-l’altra delle loro parti retta- 
| mente operino, e cheftante quefto la crafi del 
“fangue intatta permanghi; Ma veramente fe le 
iparticole fpiritofe venghino diffipate, overo de- 


‘“‘preffe, ele particole fulfuree; ed il'fale d’ab- 


bondante acqua ftemprato, fi venga è produr- 
re un fucco ferofo affai potente infe fteffo, che 
indebolifce le parti preoccupando lequali gl’im- 
prima Ia figura ematofa . Per tanto il Chilo, 
che con la maffa del fangue infieme fcorre s’in- 
viene nel medefimo quafi cadaverofo, dal qua- 
le in niun modo.é fermentato ,. ne con lui fi dif- 
folve, mà edi minuito. Adunqueil Chilo nul- 


«la, overoleviffima alterazione patendo, in a« 
3 O è e i Sd 
queo, e viziofo liquore fi commuta , il qua- 


le ogni giorno crefcendo. copre di terreo il 


‘Sangue, e fcemaal medefimoilfuo folito co- 


lore . é 
Andando perciò tardo il Sangue con il fuo 
circuire, per tutte le facciate, e periferie del 


corpo, nulladimenorigetta quefto abbondante 


fiero, ilquale all’annefione de’ vafi arteriali, 
da lui fatti laffi, viene depotto in qualche 


| parte. Quefto veramente deftituito di Spiriti, 


—re 


Tiene 


ed effendo fenza moto , nelli orifizj venofi 
( benche fofero aperti ) non è baftanteà rien- 
trare; anziche dalla fua maggior e lunga ag- 
veftione empifce tutti li pori, ne qualiin quel 
mentre rifiede, ed eleva quella parte in tu- 
more. 

Così efalate, fe.non tutte, quafi tutte, le 
particole volatili, acquilta l’acido il dominio 
nella materia peccante., nella quale facendo il 
fuo uffizio, la rende quagliata, come appun- 
to vediamo le gelatine. | 


Con la Nominata Scuola per cura di quefta Cura 


IN 
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infermità tra’ medicamenti efterni lodanfi gl 
emplaftri fatti di Affinzio Rofmarino, Ori- 
gano , Calaminto, e fimili, cotti nella lifiva 
comune ; overo nel vino, con laqual decozio- 
‘ne ancora fomentafi il tumor .edematofo; pet 
tal ufo ancora fervonfi di Acq. di calce, edi. 
lifivadi cenere di Viti. Stefamente. è proprio 
| il feguente fatto di 

. RR. Bettonica. 

Menta. 
Fiori d'ipperico.. 
Bacche di lauro . 
, di giunipero. aa. p. 68. 

il deg. dicalce viva. g. b. 
per far decozione . | vezira | 
Con la quale fomenterei la parte, e dopo gl’ 
applicherei l’emplaftro carminativo di Silvio , 
overo quello di gomma elemi., ò quello di 
gomma ammoniaco è Overo in vece di detti 
rimedj l’applicherei delle pezze infuppate nel 
feguente liquore. | 

R. Acq. di fcabiofa. | i 
Spirito di vin. aa. 3. îv. 
Meg. Feriacali ng"! 
© della Reina d'Ungheria. aa. 3: ij. 
« Spivito Teriacal. 3: ss. I 
; i Canfora. 4. ij. n. 
overò più efficace, cioé. 
‘Ri. Erba di Finocchio. 
di Affintio. aa: map. i. 
di Menta.» 
di Scordeo. aa. map. $$. 
Leviffica. map. i. 
Semi della medefima . 3. i, SS 
Sal Armoniaco. © 
| di Tartaro. aa. 3. ij. 
fi cuocino nel vino q. b. cd alla colatura fi ag- 
Lionsa ‘ i | 


ì 


Acq. 
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Acq. della Reina. Zi. 
Spirito Teriacal. 
Acq. di cinamomo. aa.:3.}j. 
Ammoniacò + 
. Canfora.aa. 3. ij. mi 
‘e tepida con panni lini l’ applicherei alla 
parte . | 
Se l’Edema é in corpo non cachetico , con 
di detti rimedj, ò di fimil natura, fi fuol cu- 
‘rare; ma fe à principio é mal medicata, ove 
ro fucceda a corpo molto indifpoftò , molte 
‘volte degenera ia Scirro, comearico in Gan- 
igrena, € Sfacelo. Baglò | 
— Mà permettetemi che paffi al Sciero. Il 
\Scirro adunque è un Tumor:duro, fenza do- 
lore, il quale fi divide in Scirro vero, e legitti- 
mo, e in Scirro non vero, einlegittimo. Ii 
‘legittimo è detto Tuaior Lapidofus, e Scirro 
\ftabilito. Il non legittimo fichiama Scirrus z0r 
\exadfus da Latini: da Greci, del qual nome fe 


| 
| 
| 
O 


ine ferve Avicenna, vien appellato Sephiro.. 


Rafis però nel fuo-continente il nomina A po- 
ftema fcliroticaà.» voti. | 
+. Ogni parte del corpo è fottopofta à que- 
fla infermità ; mà principalmente le parti 
‘glandolofe , che gli Antichi chiamavano pa- 
\renchime. S ; 

i Per caufa del Scirro ftabilivano gli Antichi 
«un’umor glutinofo; groffo, vifcofo, e freddo; 
come, loro dicevano, é l’atrabile, e la pituita 
troppo efficcata. [Dicevano fucceder mentre la 
i melancolia tefa adufta; per aduftion di colera 
\ infieme con la medefima mifchiata, e depofi- 
\.tandofi in qualche parte; edevaporando la par- 
te più fortile, e reftando la groffa fi formaffe 
\ dl Scirro.. Dicevano in oltre che il Scirro vero 
'‘conofceva il fuo natale da melanconia non na- 
| turale laquale dalla propria fua Natura dege- 
i neri, 


fico. 


Proonga 


Segni . 


Parte 
GiTetio. 
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neri, edil Scirro nonaveffe la fua origine da 
melanconia naturale . Dichiaravano effe: la me- 
lanconia una feccia del (angue buono, ma trop- 
po craffo , nero, acerbo, ò fia acre quale lo 
coftituivano freddo, e fecco, generato da par- 
te più craffa del Chilo. i 

| Veramente fecondo i Moderni, liquali non 

ammettono quefti umori, dicono che alle vol- 
te effendovi nel fangue molto copiofe le par- 
ticole terretri , che operando li loro principj 
intorbidino la volatilifazione degl’altri, liqua- 
li riducono la linfa, ed ii fucco nutriceo ad 
una denfa, ò fpeffa confitenza:. Tale ‘adun- 
que remorando s' unifce nelle glandole, e nel- 
le medefime: j è neceffitato ftagnare , e ben-. 
che le fierofe particole, iequali mancano del-. 
la terra, vagliano adaffottigliare , rifpetto è. 
quelle, e poffonfubintrare ne gli orifizj veno-- 
fi, il che feguendo lafciano quella nei vafcu-. 
li delle glandole, li quali dalla continuaagge»- 
ftione reftano riempiti. 3 

Veramente il liquor Nerveo in niuna manie-- 
ra è valevole à convertir quefto fucco , nelle: 
glandole ftagnato , in foitanza di quelle , per: 
cagione del predetto cattivo fermento ; onde» 
in quella fopraviene un duro tumore, che Scirro) 
fi chiama. 

Può aggiungerfi ancora per caufa di quefto) 
morbo l’applicazione de’ medicamenti, ò frigi 
di, d aftringenti, liquali da imperitì fiano ftatii 
applicati al Flegmone, Erifipela, overo all” 

dema, e fimil tumore ; perche coftipati diì 
pori, e frigefatto il liquore eftravafato., in 
confeguenza viene impedito il paffaggio allaa 
materia Eterea; onde può dirfì, per forza dî 
neceffitato il peccante liquore è. coagolarfi ,, 
ed indurirfi finche da nome al+tumore dii 
Scirro . | 

Il 
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Il Scirro perfetto, ò legittimo comparifce di Dig. 
color cadaverofo , è vogliamo dir tetro fenza gnoftici, 
dolore, e in tutto privo di fenfo, anzi fopra è pro- 
del medefimoli nafce, e crefce delli pelilanu- gnoft. 
ginofi; cosiancora molte volte comparifce di 
color livido, òluteo con molto dolore, ed al- 
lora fi chiama Scirro cancrofo . E di quefta 
fpezie fono incurabili . | 
L’imperfetto fi moftra duro, ftabile, fenza Cura. 
dolore, di color pallidifimo, e con poco fen- 
fo. Quefti fono di difficilifima cura, anzi che 
fe da imperiti vengono mal medicati; peril più 
fi fabilifcono, edin confesuenza fi cangiano in 
cancri. 
Prima d'ogni altra cofa, ricercafi l’afiftenza 
del Fifico, acciò conrimedj interni medichi, e 
conreggimento perfetto deli vivere proveda fe- 
condo il bifogno . Quanto alla parte li Vvil- 
lifiani lodano l’emplaftro di Vigone con il mer- 
curio, l’emplaftro d’ammoniaco , ò quello di 
o gui . If feguente ancora é molto loda= 
lle - | 
Ri. Gom. galbano . 
Ammoniaco aa. 3. i. 
Sperma-Cetiì. 3. vi). 
Olio laurino . 
di Menta. 24.3.1j..D.i. 
Tintura di Csoco. 
Canfora . aa. 3. i. ss. 
Cera q.b.p. f.emplafiro. 


| 
| 
O 
1 


Il feguente ancora lodafi per molto valorofo 


Si le durezze, ed in particolare alle Scir- 
rofe. 


R°. Bdellio. 
Ammoniaco. feiol.in Acq. Vita fnifima. 
da: 3, S5. | | 
Sperma Ceti. 3. ij. | 
Seme 
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| Seme di comino Regio pol. 3. i. 
Olio laurino . 
Fraffinino aa. 3. ij. 
di mandole dolci. 3. iv. va 
Cera raffinata q.b. p- 
f.moble . cirotto S. A. 
Overo i! feguente . 
RR. Gom. galbano. 
Ammoniaco. aa. Z. SS. 
Fiori di camomilla pol. 3. ij. 
Seme di cumino. pol. 3. i. | 
Rad.d'Iride fiorentino polv. 
Bacche di lauro pol. aa. 3.iij. e d. È. 
Olio di Menta . | 
Sabino. aa. 3. ss. 
Canfora. 5. ij. ss. 
Olio d’Olive. 5. i. sS- 
Cera gialla . %. iv. ss. 
m.ed à legge dA. f.empl. 
con quali , ò fimili rimedj procurerei in ogni 
| forma la refoluzione; perche fuppurando im- 
perfettamente, rare volte quefta forte di Tu- 


mori poffono fanare - 


Eccellente Erancefco Zeni 


CU. 


i 


—— retta 
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COOL A 


III. YLTumor Ventofo, detto ancora Ap- 

poftema Flatuofa , da Greci Emphi: 
fema , ò Emphifia , perciò i Modetni Lati- 
ni, che fi fervono di quefta voce lochiamano 
Enfifema. 

E’ Tumore; ilquale può fuccedere in qualfi- 
fia parte del corpo, per l’evaporaziohe, five 
flato peccante, il quale à volte occupa li fpazj 
de Mufcali, è volte fi caccia tra il perioftio, e 
l’offo , come anco fotto la particolar tunica 
che invefte li Mufculi, ed ancora tra un’inte- 
gumento, € l’altro. | 

Quetfta fpezie di tumore fi conofce dal com- 
parir la parte affai elevata, non cedente al 
ratto delle dità, ò mano ; anzi percotendo= 
li fopra, manda un leggier fuono à fimilitu- 
dine di tamburo , e fuperfitialmente rifplen- 


de . Kia 

Scrife Gal. al lib. 14. Merblex fuccis quid : 
che la caufa efficiente della ventofità é il ca- 
lor rimeffo, e la materiale l’ umor peccante ; 
perciò li Antichi dicevano effer caufa li flati, 
ed aggiongevano la debolezza della parte , e 
la mala concozione degli umori, ed affegnan- 
do la caufa de’ flati dicevano 4 effer la pitui- 
ta fpezialmente quando fe li mifchia la bi- 
le ; perche dicevano produtfi una fpuma è 
guifa di fermento, dalla quale poi fufcitafle- 
ro li flati. 

Così li Silviani penfano, cheabbia l’origine 
da' flati, nelli Vafi ed altre parti della cute 
trattenuti; e diftendendo, ò elevando le parti 
efterne, fi formi il Tumore. 
| L'origine poi de’Flati dicono li Moderni el- 

% er 


Nomi 


Parti 
affette . 


Dia- 
guof. 


Caufe 
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fer da fucco di qualfifia forte , fottile, ò vo- 
. glian dir tenue {cambievolmente mifchiato 
per effervefcenza, come e effempio Ia lin- 
fa acidiufcula , ed il liqgor nerveo, che co- 
fta di particole affai pofofe, € volatili, affie- 
me mefcolati, e mediante l’Etere diverfe del- 
le dette particole s'attenuano , ed ancora fe- 
si parandofene dell’ altre. fi faccino vaporofe , 
ed in tal forma ridotte , diftendino le parti 
tubulari de’lmufculi, eccitando il Tumor fla- 
tulento. | | 
Nota . Quefto Tumore alle volte è accompagnato 
da ecceffivo, ed acuto dolore, dal quale per 
confenfo, corrifponde dolori per tutte le par- 
ticitconvicine, altre volte poi è difgiunto, € 
privo affatto di qualfifia dolore. 
Progno. Se l’enfifema è accompagnato da acuto do- 
fico. lore, incorpo indifpofto , e quefto fia d’infigne 
mole, noné fenza pericolo, anziche con gran- 
de difficoltà fi fana. 
Cura. Circa alla Cura, intendefi già l’affiftenza 
dell’Eccellent. Fifico, fomenterei la parte con 
il feguente liffivo. ; 
Ri. Bacche di Lauro. 
Radice d’iride, aa.3.|. 
Foglie di Lauro. 
di Rofmarino. aa. map.ì. 
Fiori di Lavanda pug. i. 
Comino Regio. 3- vì. 
fi faccino bollire tutte quefte cofe in Acq. comune 
‘dopo fi colino, ed in ib. quattro di quefta colatura 
s'infondino . 
Ceneri di Fico, di Fava. 
— di Cavoli. aa. p. eg. 
e fecondo lufo fi faccia liffivo . 
Dopo fomentata la parte el’applicherei il fe- 
guente emplaftro. 33 
R.. Fiori di Camomilla. pol. 


Bac 
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Bacche di lauro contufe . 44. map i. 

Seme di Comino Regio cont. 5. ss. 

Olio di Ruta. 

| Nardino. aa.5.i. 

Fiori di Sambuso. pol. 3. ij. 

Decozione di Camomilla. q. b. p.f. empl. 
overo invece delli detti rimedj gl’ applicherei 
delle pezze è più doppie infuppate nella feguen- 
te Decozione . 

Ri. Semola. {b. i. | 

Foglie d’Aneto . 

di Meliloto. da. map. ss: 
Sem. d'Anifi. Z.ij. | 


di Finocchio . t 


di Cymino Regio. aa.3.iij. 
Fiori di camomilla. pug. i. 
Vin bianco generofo. 
Acq. di Fonte. aa. p.eg.eg.b. 

Cosìè valevole il Spirito di Vin canforato; 
anifato, crocato, efimili, comeancora la fpu- 
ma di fapon veneto, ben fifa, applicata più vol- 
te algiorno alla parte. Lodafi ancora il feguen- 
re emplaftro , particolarmente nell’ enfifema 
dolorofo . 

Ri. Emplafiro di Meliloto . 
di Bacc. de lauro. aa. 3; ill. 
Nitro. 
Comino . 
Solfo . 
Calce viva . 
Sale. aa. D.i. | 
Ol. laurino . q.b.p.far empl. 
Overo in vece di quefto il feguente infegriato da' 
Cartefiani. 
R. Ung. Marciaton. 3. i). SS. 
| Agrippino. 3.ij.SS. 
Spermaceti. Papi | 
Olio Vecchio deft. goc: vi. | 
si Ù Mi;3 di 
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di Comino. goc. iv. 
Pietra alabaftrina pol. d.i. 11. 
edàl.d. A.f.lenimento. 
con quali è fimili rimedj procurerei la falute 
all’infermo. 

Avvertifce però Tomafo Fieno al cap. de 
Tumori fratuofi, dove parla in genere delli me- 
defimi con il dire, che quando tutti li rimedj' 
proprj, e la debita diligenza, riefchino frutta- 
torj, permiglior configlio in tal cafo, dopo aver 
riftretto mediante due ligature nella parte il 
flato ò Vapore , darefito al medefimo col mezzo — 
del gamauto, ò fimile ftromento, e poi medi- 
cando la piaga come foluzione, render la fa= 


“lute all’infermo; nella qual cofa per me pro- 


cederei con tutta Cautela . 

Efpeditomi del tumore flatuofo , mi refta 
ora à dire dell’Acquofo, ilquale éidetto ancora 
ferofo, fecondo gli Antichi hà la fua origine 
da Flegma , ò Pituita refa molto fluida, e 
foprabbondante. Girolamo Fabrizio d'Acqua- 
pendente lib. 1. de tumoribus non Naturalibus 
cap.20. ftabilifce per caufa di detto Tumore 
un’ umidità ferofa , che à volte è utile, à 
volte è inutile. Dice effer utile finche adem- 
pifce il fuo ufo, ilquale ( citando Ipp. ) fta- 
bilifce effer veicolo dell'alimento, quando egli 
deve paifar per ftrade anguftiffime, come le 
vene del Mefenterio ec. Quefta effer inutile 
quando foprabbonda , e perciò formi il tu- 
more . 

Li Moderni perciò dicono , che il Tumor 
Acquofo hà la fua origine per eftravafo di lin- 
fa, mediante la rottura de’ vafi linfatici, in 
qualfifia parte del corpo ; e quando tal eftra= 
vafazione fegue nel capo la nominano Idro= 
cefalo ; quando fegue nel Petto Idrope de 
Polmoni ; quando fegue nel Ventre ie 

| ro- 


w 
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Idrope dell'Abdome , quando fegue nell’ Om- 
belico Idromphalos; e quando nello Scroto 
Idrocele, ec. 

Nafce quefto tumore con prurito cagiona- Diagno- 
to da fali della linfa, di color bianchiffimo , fici. 
cede al tatto, mà fubito ritorna allo ftato pri- 
miero, ed efpofto al fole, è alla candela ac- 
cefa, rifplende, e dentro vi fi offerva l'ac- 
qua contenuta. 

Quando è piccolo , e non occupa cavità Progno, 
delle Vifcere, perilpiù fana; mà effendori- ffici. 


* marcabile, ò occupando una delle tre cavi- 
tà, fi rende pericolofo di Morte . 


Circa alla Cura fatto chiamar un Eccellent. Cura - 


Fifico, alla parte applicherei l’ emplaftro di 


bacche dilauro, con l’olio di Succino, overo 
l'olio Balfamico del Minficht ; overo fomen= 
terei prima la parte con Acquadi Calce, mi- 
fta con poca effenza di Salvia , ò di Rofma- 
rino, ò di Majorana , overo di Puleggio, e 
dope fatta la fomentazione l’applicheri il fe- 
guente emplaftro. 
R. Comomilla. 


Majorana . Empl. 
Origano . | Rifol- 
Meliloto . Dente: 
Rofmayino . 

$ Stecados Arabico. aa. map. i. 


Sem. d'Anefr. 
di comino. aa. 3. iv. 
Solfo . | 
- Sterco di colombo . 
Farinadi Lente di Fava. aa. p. eg. 
Acq. di calce viva. g.b. p.far. 
empl. 
Overo il feguente. 
RR. Fiori di camomil. 
Fogl. di Bettonica- 
| 4 di 
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di Ro{marino. (5 È 
E d'Abfintio.. 
Seme di Nigella . 
di Coriandoli . 
di Comino regio, aa. 3. ss. 
Eaminadi:fava 3; van: 
Decoz. di Comomilla. q. b. p. far empl. 
Se con quefti , e fimili rimedj non avelli l’ 
effetto della refoluzione , pafferei al taglio, 
e lafcierei ufcire l’acq. poco alla volta, e fopra 
gl applicherei uno delli nominati emplaftri. 
Ucita tutta l’acqua nello fpazio di più gior-. 
ni, medicherei il taglio con balfamo peruano, 
mifto con acq. della Reina, overo Balfamo 
dello Squachiotto, e fopra uno dei nominati 
empl.ò di fimil natura, edin tal forma termi- 
nerei la cura. 


Eccellente F ilippo F ontana . I 


fenice e 


III. TY L Tumor Flatuofo, detto ancora Enfife- 
I ma,da’ Latini Inffatio. E'un morbo ilqua- 
le puòfuccedere in ogni parte del corpo;occupan. 
doli fpazj di qualfifia parte,come fpazj di Mufcu- 
li, di Membrane, e fimili, ed anche qualfifia 
cavità d'Articolazioni, come ancora il Capo, 
Torace, Abdome, Ventricolo, Inteltini, e fi- 
mili parti. da: ea 
Li Diagnoftici, cioé li fegni de quali fi viene 
in cognizione di quefto Tumore fono, eleva- 
zione che noncede al tatto, conaffailucidezza, 
di color naturale, nare volte moftrandoci rof-. 
fo, e percotendolo lievemente con le dita, fen- 
tefi un rimbombo , che s'affomiglia à quello 


de piccioli timpani ; come appunto rifuona il 


vene 
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wentre gonfio per quella forte d'Idrope vapo- 
rale, che chiamafi timpanitide, ò timpanias. 
Avvertirei però a quanto infegha Ippocrate 
lib. de Art. cioè , che molte volte quefti Tumo- 
ri ingannano, perche effendoil vapor peccan- 
tevago, raffembra, che fotto vi fiamateria, 
perciò per perfettamente diftinguerlo da qual’ 
altro fi fia, li batterei fopra con le dita, per 
fentire fe fà mormorio, ò rifuono alcuno, co- 
me fopra difli. 

Il Prognoitico di quefta infermità è, che fuc- 
cedendo in corpi chachetici fi rende ditedio- 
fa cura; Verfa-vice savviene in corpi non in- 
difpofti, e fia di piccola mole più facilmente 
fi fana. 

Af@fesnandogl’antichi la caufa di tal male 
dicevano effer i fiati, liquali depofitati in par- 
te debole formaffero il detto tumore . E dice- 
vano aver origine li fiati dalla materia incon- 


Nota. 


Diagn. 


Caufe. 


cotta, cioé dalli Umori malamente incotti , . 


ed ancora dalla pituita mifchiata con la bile, 
dalla qual unione nafceffe una fpuma , che li 
medefimi formaflero. 

Li Moderni però ftabilifcono il Natale del- 
Y Enfifema da filati in qual fi fia fpazio con- 
tenuti, li quali il medefimodilatino, ediften- 
dino. Lì Vvillifiani veramente negano che li 
flati fieno la primaria caufa di quefto effetto, 
e ftatuifcono; che la propria loro origine fi debba 
attribuire alli Spiriti Animali da qualche in- 
convenîente perturbati nel loro moto ; quivi 
li medefimi difordinati è fchiere , ò vogliam 
dir à fafcio per li filamenti nervei, e per le 
fibre delle tuniche de gli altri vafi impetuofa- 
mente fi portano, e in quefta forma li mede- 
fimi gonfiano, overo diftendono, ed in qualfi- 


‘ fia parte, dove arrivano formino il Tumore. 


Veramente il -liquor contenuto nel vafo dila- 
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‘tato , dall'impero vehemente in quefto fpiri- 
to, validamente é agitato, e porzione del me- 
defimo in afalazione fi muta , e maggiormen- 
te dall’impeto quello fpazio cede, e fi fà mag- 
- giore il Tumore. 

Cura. Quanto alla cura dovendofi difcutere il va- 
por trattenuto, e procurar l’ efalazione del me- 
defimo; l’applicherei delle pezze à più doppie 
infuppate nel feguente rimedio. 

Bt. Fogl. di Ruta. 
Fiori di camomilla . 
Sem. di Finocchio. 
Bacche di lauro. aa. p.es. 
Acq.Vita ordinaria. g. b. 
per far infufione . 
Overo il feguente. è 
RI. Anift cont. 
Finocchio . 
Coriandoli . 
Fiori-di Sambuco . 
DiCamomilla, aa. p.es. 
Spirito di Vin. jb. i. 
fi laft in fufione per ore 24. poi fr filtri, e s'ag- 


gionca . 
Tati Canfor. 3. i. 
Ancora al propofito é il feguente . 
R. Acq. di Majorana. 3.ii. 
di Calendula . 
di Matricaria. da. 3.1. 
di Cannella . 
di Vita anif. aa. 3.1. mm. 
Overo la feguente di non poco valore. 
Da non R. Acq. di Fior diSambuco. 


appli- di Finocchio. aa. %. iî. 
carfi è di Ròfe roffe mufchiata. 3.1. 
donne . della Reina . 


Teriacal. del Quercet. a4.3.1. 
Spir. diVincanf.3.ii. mm. 


[I 


co 
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co’quali rimedj ò di fimile proprietà fenza far 
paffaggio all’opra del Taglio, procurerei la fa- 
lute all’infermo. 

Mi refta ora à dire del Tumor Acquofo vien 
così detto $ perche contiene ‘in fe un liquo- 


re fimili all’ acqua , da’ moderni detta lin- 
fa . 


Sotto nome di tumor acquofo viene com-. 


prefo l'Idrope delli tre ventri , e l’ernie ac- 
quofe, tanto dell’Ombelico, quanto dello Scro- 
to, come ancora quelle elevazioni cagionate 
da cofa efterna come fono quelle vefiche, che 
anno la loro origine da fcottature , ò Brova- 
ture, che pofiono effer chiamate |Apofteme 
acquofe. 
Li Diagnoftici di quefto tumore fono li fe- 

guenti, cedeal tatto, è molto molle, per il 
più fenza dolore , con prorito, e toccandolo 
con due dita, fi fente è fluttuare la linfa 
contenuta, come anco mettendoli una cande- 
la accefa all’oppofto del tumore fi vede tra- 
fparire . 

© Affegnandola caufadi tal male, dice Paolo 
| Barbette, efter un fera cioè un’acqua falmaftra, 
| prodotta dallo fminuimentodi calore nelle parti 
che fervono alla fanguificazione,e chilificazione. 
Veramente però la caufa di quefto tumore è la 
‘linfa, la qual ufcita da’proprj vafi ftagna , e con- 
tinuamente, evafandofi , e ftagnando, eleva 
Ja parte ( nellaquale fi eftravafa, e ftagna ) 
‘in Tumore. ; 

Quanto al prognoftico fe occupaffe qualche 

una delle tré cavità, come Capo, Torace, Ab- 
dome , overo parti articolari, difficilmente fi 
+ fana; anzi che molte volte cagiona la morte. 
All’appofto non occupando l’ antedette par- 
ti, e fuccedendo è perfona più tofto robufta 


fana C) 
Quae 


Diagt. 
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Progno= 
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Cura 


188 Pratica Chirursica. 

Quanto alla cura perintefa l’affiftenza dell’ 
Eccellent. Fifico , nella feguente forma mi con-' 
terrei circa li rimed) topici . Prima ricercan- 
dofi la rifoluzione della linfa eftravafata gl’ap- 
plicherei medicamenti rifolventi, e trafpiran» 
ti, come fono pezze infuppate nell’acq. vita , 
ò nell’acq. della Reina d'Ungheria, overo nel- 
la feguente Devozione . 

B.. Fogl.di Camomil. 
di Melilot. 
di Ruta capraria. 
d’Ifopo. aa. map.i. 
| Acq. di calce calibeata. q.b. 
e quefta affai calda più volte al giorno la fa» 
rei applicare alla parte, overo il feguenteri- 
medio . 
KR. Spigo nardo. 
Lavanda . | 
Fiori di Calendula. aa. map. ss. 
Seme di Coloquintida. 3. ii). 
Garofani aromatici. 3.ij. | 
Cinamomo . 
Caffia aromat. aa. 3. ss. 
Acq. di Ruta Capraria fb. 1). 
Spirito di vin rett. Z.iv. 1. 
e mettafi in fufione nel bagno maria tepido 
per ore 24. otturando la bocca del vafo , do- 
po fi filtri, e conil torchio fi prema fortemen- 
te. Quefto liquore l’applicherei tepido , con 
plumaccioli di toppa delicata , più volte al 
giorno. In fine lodafi ancora il ieguente em-. 
plaftro . 
RR. Lecofe avanzate dall'antedetta, infufione 
Beniffimo cont. 
Coriandoli . 
Seme di Finocchio. 
Ruta. ogni cofa cont. aa, map. i. 
Decott. di Ruta capr.. 
. Fari= 


29 
Pi 


| mauto, e lafcerei ufcire una porzione d’ Ac- 
| qua dappoi medicherei il forame con un glo- 
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Farina di Fava. qb. p.far empl. 
Overo il fequente molto lodato . 
R. Rad. di Brionia. 3.i. 

Polpa di Coloquintida. 3.ij. 
Erb. d'affintio. 

di Ruta. aa. map.ì. ss. 
Semì di Finocchio . 

di Senape. aa.$.i. 
Pevere Longo. 3.ss. | | 
Sal di Tartaro . 3.i. 

‘Armoniaco. 3. vi. | 


e nel vino, è nell'Urina è l. dA. con Farina di 


Fava. q.b.f.empt. 
aggiongendo in fine. \ ; 
cs Spirito d’Urina. 
di Rofmarino. 
di Sat Armoniaso. 
di Matricaria. aa.3.ij. 
e caldetto l’applicherei alla parte. 
Se poi con quefti rimedj non fi voleffe ri- 
folvere verrei al taglio, con lancetta, Ò ga- 6; palla 


al tal 


O LA < i io. 
| bo intinto nella Termentina, e fopra li met- 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


terei uno delli nominati empl. e così levando 


| ogni giorno una porzione d'Acqua continuerei 


finche foffe ufcita tutta: allora medicherei il 
Taglio con qualche Balfamico, fin all’ intie» 
ra falute. 


Eccellente Giulio Porta. 


CU. 


Caufe 
dell’ Abe 
feffo. 
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IV. YL Tumore di qualfivoglia forte muta 
I nome in Abfceffo ogni volta che la ma- 
teria itagnata , invece di rifolverfi , in fanie. 

fi tramuta. i 

Quefto Tumore da altro non trae la fua o-. 
rigine , fe non da qualfifia liquore del noftro. 
corpo 4 ftagnato in qualche parte del medefi-. 
mo, nella quale non valendo né la forza de’ 
Spiriti Animali, né la virtù de’rimedj rifolu-. 
tivi applicati alla parte, perche dalle vene ven-. 
ghi riaffunto l’eBravafato liquore, il medefimo) 
fi corrompe, edin marcia fi muta; prendendo) 
nome il Tumore, di Abfcefo, o Afcelfo, o-- 
vero fecondo gli antichi d'Effitura. 

Gli Antichi afegnavano per caufa di quefto) 
male uno dei quattro Umori, overoli medefi-- 
mi mifchiati; i quali fluendo à qualche parte: 
in più copia deldovere, nella inedefima ecci-- 
taffero iltumore, e prevalendo la forza dum 
calore non naturale è quella del Calor Natu-. 
rale, l’umor concorfo alla parte fi corrompefte,, 
ed in pus fi mutaffe. 

- Con li Seguaci del delle Boe Silvio peròpuofiii 
ftabilire, che il Sangue abbondante di partico- 
le vifcide, pottandofi per ramufcelli capillari: 
de’'vafi fanguigni, quivi maggiormente refe re-. 
naci, òquagliate, fieno la prima caufa di que-. 
fto morbo j perche quivi negata la circolazio» 
ne, ò vogliam dir impedito il fuo moto al fan- 
gue, é di neceffità che li vafi del medefimo, co» 
si fi difendino, finche fi rompano, ò aprano ,, 
edil fangue contenuto venga ad ufcire non fola: 
nella foltanza delle vicine parti, mà ancora? 
negli interftizj de'Mufculi, ò di Lr fi 

a 
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fia parte; Il qual fangue eftravafato , fi cor- 
rompe per la mutua azione delle fue parti, e 
giufta la nominata Scuola in quelta forma vien 
partorito il Tumore. Mà fe veramente il fan- 
gue fi corrompa, einpusfi commuti; muti no- 
me in abfceffo; e fe quelto fi ditenda per diver- 
fi anfratti venga à formare il feno. 
Altri Moderni poi affegnando più da preffo la 
caufa dell’Abfceffo, dicono aver il fuo natale 
da un copiofo pus trà qualfifia parte trattenuto, 
ilquale in quel Iuoco fia generato } perche la 
materia de primi elementi con tanto impeto 
fcorre nelle Fibrelle delle parti unite , nelle 
quali è formata ftagnazione , che tanto dal 
continuo impeto quelta agitano , che rompe 
le fibre, e dall’altre parti fi fepara, e così con 

gli altri liquori, in quel luogo ftagnati fi mi- 
fchiano, eftefamente nel medefimo, quafi , 
fi fà un confufo chaos, d’ogni genere di par- 
| ticole, lequali in quel luoco formano una certa 
cavità, che è l’ Abfceffo, e quetta miftura fi 

chiama pus, ilquale fanguigno comparifce 
quando qualche vafo piccolo fanguifluo ancora 
| per quefta parte jdiffeminato dall’acredine del 
detto pus venga corrofo, onde il fangue é obli- 
{gato ad ufcire, e faril pus virulento. 

Così il feno dicono aver il fuo nafcimento da 
maggior lacerazione fatta nei tubuli e fibrelle 
della parte da pus acre e mordace, ilquale li 
medefimi corroda. 

«Li fegnidiquefto morbo, (cioé quando qual- 
fifa ftagnazione in pus ficommuta ) fono do- 
lor acutiffimo , roffore nella parte ifteffa , 
con febbre, e gravi incomodi al paziente, e 
quando la materia in pus fi é mutata, li no- 
“minati fintomi {i fanno minori, mà il Tumo- 


| 
| 
| 
O 
| 
| 
| 


re, ò AbfcefTo, apparifce affai acuminato è fi- 


‘gura di pigua. 
i, Que: 


| 
| 
| 
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Quefta infermità può fuccederinogni parte 
del corpo , per efempio trà parti nervofe, Ò 
mufculofe, e fe il pus cofti di particole acide, 
faline, aculeate , che chiamanfi cauftiche, ò 
corrofive, profondando finalle part? folide vi 
{corrono pericolo di corruzione , gli offi , li ner- 
vi, elitendini iftefi; perciò il prognoftico de- 
oli Abfceffi rimarcabili fempre fi fà pericolo- 
fo di Morte. 

Dovendo io medicaruntal male ( fuppofta 
l’affiftenza dell’ Eccellent. Fifico ) pafferei à 
quelli rimedj eterni, i quali incraffando li 
pori della parte con facilità caufafero la 
maturazione ; perche come Abfceffo , altro 
non ricerca, fenon di prefto maturare , € 


fuppurare; onde gl’applicherei queto empla- 


ftro . 
B.. Farina di Fava. dilupini, 
d'orzo. aa. 3.ii). 
Foglie di Branca Orfina. 
di Madre Viole. © n 
d'Althea. aa. map. ij. 
Olio di mandole dolci. 
Rofato. aa. Z.i. ss. 
Latte. gq.b. per f. empl. 
Overo gl’ applicherei quello defcritto nel fine: 
della cura del flegmone, come à fuo tempo dif= 
{i. Li Silviani lodano molto li fichi grafli pe-- 
ti, econ butiro mifchiati in forma d’empla-: 
tro applicarli alla parte , i quali con facilità 
maturano gl’abfcefli . 
Maturateche fofe, per più ficurezza, toc: 
candolo con due dita, fe fentiffi la materia è 
fluttuare fottol’integumento, verreial taglio;. 
prima però prepaàrerei un uovo quaffato, cori 
uno, ò più globi, e fue plagelle , fecondo il 
bifogno, dopo farei il taglio con gamauto, Cl 
lancettone in parte più molle , è nel ai 
| = 
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dell’Abfceffo, e lafcierei ufcire per la prima vol» 
ta quelle marcie,. che à me pareffe fecondo |” 
età, e forze del paziente, come. ancora fecon- 

> do la grandezza dell’Abfceflo} ‘poi medicherei 
con globi, e plagelle inzuppate nell’ovo fopra- 
detro. Il giorno feguente levate le ftoppe, medi- 
cherei la parte, condigeftivo rofato, ò comu- 
ne, mifto con poco Balfamo di Solfo, overo 
conilfeguente compofto. 
Bt. 0). Philofophorum . 1 
Balfamo di Solfo. aa.3.i. Ialia 
Ragia diTerebinto lavata nello Spiri- 
t0 di VinTenue. 3. vi. 
Olio diro d'uovorecente. 5. ss. 1. 
e fopra un’bollettino di cerotto diachilon conle 
gomme , Ò di fimile qualità, Overoquefto le- 
nimento. I at 
R. Sperma-cet. 3. ii. i 
Olio di.lili convalli 3. ij. 
Cera gialla. g.b. per f. }. 
Overo effendovi durezza il feguente. 
R. Gomma bdello. 
galbano. in aceto folute. aa.Z.i. 
OÌ. diCera. 3. vi. 
di mandole dolci. 
di masdole amare. aa. 3. iij. 
Cera bianca. g.b. per f.l. molle. 
con quali rimedj continuerei finche. foffe dige- 
rita, edefpurgata tutta la materia ftagnata, al- 
lora medicherei con balfamo di folfo tereben- 
tinato, overo anifato, e fopra il nominato leni- 
méto,c6 quali ò fimili rimedj terminerei la cura. 
Se poi vi foffero feni, vifchizzerei dentro il 
feguente rimedio. 
R. Acq. di Pimpinella . 
Salutis . aa. Z. ss. 
Mel di Spagna. 
Spi. di Vin. aa. 3. ij. 1a. 
| IN: Overo 
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Overo il feguente . 
Ri. Balfamo peruviano . 
«_—’ di Solfo anif.aa.3.iv. 
O). diTerbentina. 4.ì). 
vii | Spir.Teriacale. 3.1. m. 
Nota:  Selifeni foffefo fotto a’primi integumenti 4 
ed effendo affai fottili; overo effendo in parte 
declive, l’aprireicon gamauto ; ò coltello fal- 
cato, e farei ciò; prima; perche effendo l’in- 
tegumento affai fotile , ed in corifeguenza ar- 
ricchito di pochi fpiriti, non può più coalire; 
fecondo petche più prefta, e più facile riefce 
la cura. Se poi il feno foffe affai groffo , e 
in parte declive, cori afflai marcie ; per aver 
più prefto l’ intento della falute, li farei un 
Contra: contraforo nella parte declive s € gl’ introdur- 
forroec: tei un globo; intinto nel digeftivo è princi- 
io nominato, € dalla parte dell’ Abfcefso , 
li fchizzerei dentro d’ uno delli due nomi- 
nati rimedj , che fe li feni foffero in par- 
te fuperiore, Ò trafverfale, gl’ applichereì nel 
fine della finuofità delli cufcinelli di pezza 
fottile, è così afciutti,ò infuppati nel feguen- 
te rimedio . 
R. Acq. Teriacale. i 
di Majorana. aa. 3. SS. 
S$pir.diVin.Sempl.3.i.  m. 
e con una fafcia né troppo ftretta, né troppo 
molle, fafcerei la parte, nel refto poi della cu» 
ra, mi conterrei come diffi dell’ Abfceffo. 


Eccéllente Sebaflian Carnio. 
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Giant 


28 go , dAfceflo, noné altro che 
un tumore,ò una ftagnazione di qual fi 
voglia liquore del noftro corpo ; feguita in qual 7/07 
fi fia parte del medefimo, ilquale invece di ri- dell’ 4° 
tornare al fuo primiero ridto, continuamente °1 
foggiornando, fi corrompe, e in pus fi commuta. 

Ogni volta che qualfifia Tumore, è Infiam- 
mazione fuppuri , oltre al farfi fempre mag- 
gior il tumore, fuccede al paziente, Febbre, 
dolore, pulfazione, e caldo eftremo alla par- 
te, poi detti fintomi fi rimettono, màla parte __. 
comparifce acuminata , molle al dito, e bian- Disgzo- 
chiccia, e la materia ftagnata fi fente ondeg. J/l « 
giare; ondele marcie fono fatte, e vengonoà 


Deferi 


formare l’Abfcefflo; Eciò giufta l’Afor. d’ Ipp. 


47. fez. 2. Dum pus fit dolores ac febres accidunt 
magis quam confedfo. 
La caufa di quefto morbo ( lafciata da parte Caufe. 


| l'opinione degli Antichi, chedicevano efferun 


calor eftraneo, che fuperaffe il naturale ) dirò 
co° Vvillifiani , che Vitium capiunt ni movean- 
tur aque ; Così il Sangue ò qual’altro fi fia li- 
quore ftagnato , ed in confeguenza privo di 
moto, noneffendo alle volte baftanti , né li 
Spiriti dell’Animale, né l’induffria dell'arte à 
rimetter in moto il peccante lidhore , quefto 


| prende vizio, e ne riforgono particole faline 
| viziofe, lequali dal craffo, e vifcido Solfo efa- 
| late, il medefimo dalla diuturna congeftione 
| inpusficommuta, onde gode d'una fomma a-. 
| crimonia per li ftirpati acuti aculei del fale , 
| efalato dalle particole Sulfuree . Putrido a- 


dunque quell’umore con le fue parti acute dis- 
giunge, e corrode quella parte, e fibrelle nella 
| N a. quale 


Progno. 
flico. 


Rifleffi 
fopra le 
Marcie . 


C aufe 
del Fet- 
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quale fi trova e fluttua , ecosì dalla dimora , fi 
prepara è fe fteffo un nido, ò cavità, overo fi 
ampla un'Abfceffo; aperto il quale ne fcaturi- 
{ce un feculento , e fetido liquore , che marcia 
fi chiama. Secondo adunque la grandezza del- 
Abfceffo, ela qualità del pus che ne fortife 
{i formail prognoftico; benche per fe feffo l’ 
abfcefso, quando é grande, è fempre pericolo- 
fo di morte. sasa 

Si confiderano le marcie , lequali efsendo. 
bianche, lievi, uguali, enon fetenti., danno 
‘indizio di falute ; all'incontro fe fono di diffe- 
rente qualità , cattivo indizio vengono à mo- 
firare. Vero è però che quefte non fi devono 
fempre confiderare d' efsenzial fegno , il che 
conferma Bernardin Genga Ir Hipp.aphor.com- 
mentaria fe& 2. Aphor.47. ilquale, teftifica che 
molte volte è con tutto che. fieno comparie 
marcie fetide, ò fanguigne, ò acquofe, efser 
li pazienti fanati; perche il fetore delle marcie 
fuccede, non come gli antichi, che provenif- 
fe dal predominio del calor non Naturale; ma 
quando nel pus difipatili Spiriti, altro non vi 
rimane fenon particole Sulfuree , aculeate dal 
fale moltoimpuro, ilche oltre alla teftificazio- 
ne di tutti li Moderni perfettamente lo dichia- 
ra Gio. Battiffta Dubamel Filofof. tom. 2. lib.1. 
pag. 89. ma di quefta materia fpero in miglior 
occafione parlarne . | 

Così dall’Abfceffo fi viene in cognizione del- 
Je caufe del feno; percheil pus ò materia viru- 
lenta acquitando per la diverfità delle partico» 
le aculeate natura cauftica, Ò corrofiva, foggior-. 
nando nella parte ( con ìl vellicare, e corrode-: 
re) fi và infinuando, e fempre inoltrando , fin-. 
che forma il Seno, ilquale fe bene non è mon-- 
dato, ò fecondoil bifogno aperto fi muta inul 
‘cere callofo , che Fiftola chiamafi n ‘di | 

uan- © 
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Quanto alla cura ricercandofi la muturazione; Cura. 
perche quando fi dice abfceffo s'intende tumor 
con marcia, ò pus che fi ftabilifce , onde gl’ap. 
plicherei il feguenteemplaftro . 
BR. Fogl. di Malva. E oa 
FE Ri ILd di Branca Orfina. aa.map.i.. 
Radici d’Altbea. %.ì. 
Fichi graffi. N. vi. 
Graffo fuino. $.3s.* 
Farina di Formento» 3. iij. 
d'Orzo. $.i. 
Acq. di Fonte. q. b. 
per f. empl: a li d'Arte. 


il quafe caldo l’applicherei alla parte . Con que- 
fto, ò di fimile qualità procurerei la fuppura-» 
zione, overo l’aprirei con gamauto , ò lancet- 
tone; elafciatane ufcire per.la prima volta , 
quella quantità di marcie, che pareffe à me fe- 
condo la grandezza deltumore, ele forze del 
paziente, li mettereiuno;ò più globi imbibi- 
tiintutto il vovo sbattuto, nelquale vi frami- 
fchierei un poco di Spirito di vino tenue , e fo- 
pra una pe zza quadruplicata infuppata nel det- 
| TO VOVO, e acqua vita come diffi. 
| Il giorno feguente lavata ogni cofa, e la- Difin- 
| fciate ufcire le marcie, inveftigherei con lo fti- zjoye 
| lo fevi fofferefeni, liquali à tré qualità li ridu- 0/7; fe 
| to per più brevità. Prima feilfenofoffetràgli ,;; 
 fpazjde' Mufculi, Secondo fe foffe. erà li quar- 
| trointegumenti, o fotto alla folacute. Terzo 
| finalmente fe foffe in parte fuperiore:, ò infei 
riore. Se quefto foffe trà gli fpazj de' Mufculiz 
| prima con una firinga d'avorio li fchizzerei la 
feguente compofizione . iù sshars 
© RR. Acq. di Calce. 1a) iinett Th è 
| di Cardo benedetto. aa.%.ss. + 
Mel vof. fpumato. Z.iji 0 Lio 
Spiri. diVin.3.iij. © m. 
N 3 overo 
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evero il feguente . | 
. RL. Balf. di Solfo Terebent. 3. SS. 
Olio di Mirra. 3.i. 
Acq. della Reina d'Uagh. 3.iv.. m. 
e dopo aver fatta l’injezione con uno di que- 
{ti rimedj , medicherei la parte con il feguen- 
te. n 
. Ragiadi Larice. 3.iv. 
d' Abet. 3. ili 
Ol. di Cera. 
 diTerbentina. aa. 3. ij. 
Roffi d’ovo.N.ij.- |» 3. 
overo medicherei con digeftivo rofato , ò co- 
mune con poco Balfamo di Solfo se fopra 
per boliettino il feguente lenimento.. 
| BI. Gong Ammoniaco , fciolta mell’ aceto . 
i . li 
| Sperma-ceti vic p 
Sem. di. comino veg. pul. aa. 3. ij. 
O). di mandole amare . N 
Cera gialla. q.b. p. f. lenimento molle . 
overo il feguente . ‘Sha 3 
RL. Gom. galbano . 
Ammoniaco fcrolte nell’aceto. aa. 3. ij. 
Spermarceti .. 3. vi. 
1 Olio di mandole dolci . 
Cera bianca. g.b. p.l. molle . 
così ‘al propofito ancora fono tutti el’ empla- 
ftri gummofi . NI i 
 Sepoiil feno foffe trali quattro integ@imenti 
li farei l’ifteffa cura, che diffi con li fopranomi- 
riatirrimedj; ima fe il feno foffe fotto alla fola 
cute;per più efpediente l’aprirei, e medicherei il 
medemo con degeftivo e lenimento fopradetto, 
è di fimile natura.Confidererei poi fe li feni fof-. 
{ero in parte fuperiore,ò inferior. Se fofsero tra' 
{pazj de Mufculi , feni in parte alta, Ò bafsa,, 
oltre al fchizzarli dentro li nominati rimedj , 
0 mi 
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mi fervirei di cufcinelli triangolari, Ò quadran- 
golari fecondo il bifogno,i quali comprimerei à 
mifura del bifogno, con una fafcia à due capi, 
fopra il termine della parte finnofa , quetti gli 
applicherei, ò così afciùtti., © inzuppati nel fe- 
guente rimedio. 

R. Acq. di Matricaria. 3: ij. 
Della Reina d'Ungaria . 3.11). 
DiCannella. 3. ì. ss. m. 

così ancora mi contenerei nella cura fe il feno, 
dinpartealta, ò in parte bafsa fofse fotto gl’ 
Integumenti; ma fe fotto alli medefimi fi por- 
tafsero in parte declive con l’efservi quantità di 
marcia , li farei nella detta parte declive un 
contraforo, nel quale introdurrei un globoin- 
tinto nel nominato digeftivo, perche in quefta 
forma darci efito libero alle marcie, eco’ no- 


Cantra- 
atto. 


minati rimedje cufcinelli ridurrei la parte allo 


ftato naturale . 

Efpurgatala materia ftagnata nella parte, e 
congionte affieme le parti finuofe medicherei 
con qualche medicamento balfamico, come il 
balfamodel Perù, ò dello Squachiotto, ò quel- 
lodi Solfo, overo il feguente Unguento. 

—. R. Bal. di Solfo anif. 3.ij. 
Mirra Arabica. fiol. 
Incenfo fragonia. pol. aa. 3. i. 
i Cera Vergine q. b. p.f.Ung. 
co quali rimedj, Ò di fimile qualità procurerei 
didarfine alla cura. 


Eccellente Francefco Zenì . 


N 4 CA» 
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ia N RA ap è pugiro de 


1. Tumori con Follicolo, verminofi e 
calcolofi. © A 

II. Dell Encurilma ; e delle Varici. 

III Del Cancro e del Carboncolo . 

IV. Dell’ Erpete miliaro | e del Fo- 


roncolo . 
VIA O E ge a 
© Nomese 3 À 
parti 1. Tumori che anno follicolo, percio det« 
affette . ti follicolofi , contengono la materia . 


ftagnata in un faccolo, è particolar veffica, 
detta ancora cifti, quale altro noné, che una 
membrana di qualfifia parte dell'animale, di- 
latata , compofta di fibre per maggior nume- 
ro membranofe , e non nervofe, come cre- 
dettero Aetio , ed il Falopio /ib. 3. de Tumo- 
i  ribus cap. y. 

Casfe. Gli Antichi affegnando le caufe di quefti tu- 
mori dicevano generarfi da Umori mifti, fra’ 
quali la pituita ottenefse il dominio , però 
molto vifcida, ed infpeffita. Così li Salviani: 


à quefti tumori ftabilifcono per caufa loro la 


pituita vifcida e glutinofa, della quale fi formi 
un proprio follicolo, in qualfifia parte del cor- 
po dove ftagni. Li Cartefiani però che ftabi= 
lifcono li vafi chiliferi per tutto il corpo , 4- 
fcrivono l’origine de’ Tumori tunicati dal chi» 
lo, nelli proprjfuoivafi, dal liquor acido coa- 
gulato , !e parti cafeofe, e crafse del quale, ef 
fendo infpiflite, dal continuo affluffo dell’al. 
| tre 


d# 
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tre parti, la tunica del proprio vafo eftendo- 
no, la qual tunicaintal forma dilatata cofti- 
tuifca il Follicolo . 

‘ Secondo la comun opinione de’ Moderni 
però per caufa di quefti tumori,fi deve ftabilir la 
linfa laquale nelli proprj vafi linfatici refa coa- 
gulata, ed infpeffita da particole acidiufcule 
ftaenanti , laquale dilatando le fibrelle della 
tunica del detto Vafo, l’eftende à quella va- 
riata mole, che noi nelli tumori tunicati of- 
ferviamo.: 

Adunque dalle varie particole peccanti vie- 
ne conftituita varia la materia trattenuta nei fol 


licoli; perche contenendo particole affai ra- gnoftici. 


mofe, e craffe, trà loro rammaffate a figura 
di fevo, ò adipe, coftituifcono untumor ton- 
do nontroppo follevato, ma affai attaccato al- 
la parte, tutto di uncolore, edifoave tatto, 
cioé fenza dolore, e queftochiamafi Steatoma. 
Quando poi trà dette parti crafle, ò ramofe 
vifia un’acido affai coagulante, che renda le 
medefime à confiftenza di pultiglietta, com- 
parifce un tumore di color naturale più tolto 
biancaftro, alquanto follevato ; che ftenta ce- 
dere al tatto delle dita, e la parte compreffa 
ftenta À ritornare alla fua figura primiera, € 
quefto fi chiama Ateroma; Che fe la materia 
Itagnata foffe affai pregna di Sali viziofi, € par- 
ticole flemmatiche, fà comparire iltumore di 
figura rotonda, fenza dolore, molte volte tra- 
fparente, e che facilmente cede alle dita, e fu- 
bito ritorna per contener materia fimile al 
mele, che perciò ancora Melliceride vien 
chiamato; Che fe la materia foMe refa bianca- 
ftra da fali acidiufculi, e iltumor foffe di qual- 
che mole ; particolarmente fuccedendo negli 
organi apprenforj, ò ambulatori, iu partico» 
lar fopra l’ articolazioni, vengono PIE 
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Natte, e così fuccedendo nel mezzodel col- 
lo gli danno nome di Goffo, ò Broncocele . 

Quando quetti tumori non fono invecchiati,fi 
curano con foli topici, ma effendo invecchiati, 
Ò in corpi chachetici, bifogna fempre paffare 
alla Chirurgia, e inuna, ò l’altra forma fa- 
nano . 

L’ indicazione curativa è d’applicar rime- 
dj, fcioglienti, ammollienti, erifolventi, co- 
me fono l’empiaftro carminativo di Silvio , 
quello di Sperma-ceti del Minficht ; ò qual’ 
altro fi fia difimile natura. Celebrafi co’ Car- 
tefiani per molto fingolare il feguente . 

Rl. Gomma Ammoniaco. 3. ij. 
Solfo. 3. ss. 
Canfora. 3. ij. 
Euforbio. 3. îi. - 
O/. di Saffo. g. bd. per f. empl. 
con quali, è fimili continuerei finche foffe ri- 
foluto il Tumore. o 

Mà fe il Tumore fofe invecchiato, ò gran- 
de,il curerei con opra Chirurga in quefta forma. 
Prima preparerei un'ovo sbattuto, con plagel- 
le di ftoppa, e polveri aftringenti, dopo con 
fcodeghino taglerei gl’ integumenti foprapofti 
al Follicolo, intré angoli, ò in croce, fenza 
tagliare però la cifti, ò follicolo, e feparando- 
lo dalli medefimi,lorendereidittaccato da ogni — 
parte, e con il fcodeghino ò fimile lo leverei 
intiero dalla fua bafe. 

Levato il follicolo cucireiinfieme le labbra 
degli in tegumenti incift, e per il primo gior- 
no gl’ applicherei l’ovo sbattuto con polve- 
ri, e plagelle antedette . ll giorno feguente 
leverei ogni cofa, e medicherei con balfamo 
del Perù , è dello Squachiotto overo con il 
fequente. | 

R. Bal. Peruviano. 
di 
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di Solfo anif. aa. %. ss. 
Olio di Mirra. 
d’ Incenfo . i 
| diTerbentina aa.3.i).  m. 
e caldetto s° adopra. ì 

Sopra gl’applicherei un bollettino di ceròt- 
to ftibio, overo di qualche cerotto gummo- 
fo, ò di fimile natura, ecome feritatermine- 
rei la Cura. 

Or nella Gifti, orfuor di Cifti fi trovano del- 
li tumori con calcoli ò pietruzze,e perciò 
quefti Tumori petrofi, ò faffofi ,- fono nomi- 
nati, e fi generano in qual fi fia parte. del 
corpo. 

Per caufa di quefti tumori affegnano gl 
Antichi umori concreti, come fono la pitui- 
ta, à tal termine efficcata da calor natura- 
le e non naturale, finche acquifta forma calco- 
lofa, ò faffofa. 

Li Moderni però dicono generarfi da fali 


-nitrofi, etartarei; perche latartarea materia 


per fua propria natura verge alla coagolazio- 
ne, come appunto fi vede l'’Urina, che co- 
ftando di particole faline, e nitrofe inquan- 
tità, contiene ò limofa , ò lutofa materia , 
da quale molte volte ammaffata, forma li cal. 
coli, e pietre. 

Quefti tumori facilmente fi conofcono , 
perche comprimendoli con le dita, fi fen- 
te chiaramente la materia petrofa contenu- 
ta, oltre che rende fpiacevoliffimo fenfo nel- 
la parte. 

Facilmente fanano, perche non valendo li 
più validi emplaftriammollienti, fcioglenti, e 
rifolventi , ( da noi tante volte propofti ) à 
rifolverli, fi paffa al taglio , ed eftratti con di- 
ligenza li calcoli, altra cura. non ricercano , 
che quella all’abfceffo già propofta. ) 

efta 


Caufe . 
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Refta ora da dirfi delli tumori verminofi 
liquali traggono la loro origine ; fecondo gli 
antichi, da calor putredinale., e da mate» 
ria fordida , craffa ; ed umida pituitofa. 

Li Seguaci del Silvio affegnando la caufa 
de’ Vermi ; dicono quefti generarfi dal fan- 
gue, e da qual fi fialiquore corrotto , e putre- 
fcente, come appunto fi vede nell’Ulcere pu» 
tride, ò fordide; benche co'Cartefiani ed al. 
tri più moderni tengafi ; l'origine de Vermi 
da minutiffimi oviculi, in qual fi fia parte 
prodotti , e che quefti nafcano mediante il 

Lidiagnoftici di quefta fpezie di tumori fo- 
ho pizza e prurito grandiffimo, ed al paziente 
pare appunto di fentire come molti Vermi, 
ò Animaletti che infieme fi muovano . 

Ilprognoftico è dubbiofo , perche effendo li 
Vermi in poca quantità può fanare ;, mà all’op- 


pofto effendo in molta quantità , in.corpo ca- 


chetico , degenera in ulcera verminofa , che 
molte volte apporta la morte. FS 
‘In quanto alla Cura perintefa laffiftenza 
dell’Eccellent. Fifico, con perfetto reggimen- 
to di vivere, per quello che fi atpetta alla Chi- 


| rurgia ( intendefi già ftabilito il tumor vermi. 


nofo ) l’aprirei, e fpremerei fuori li vermi , 
più che poteffi , ‘e dopo gl’applicherei il feguen- 
te rimedio. 
R.. Polpa di Coloquintida. d. ss. 
Aloè. 3. SS. 
Elleboro bianco. di. 
Succo di Perficaria. q.b. 173. 


è confifenza di lenimento. 


Ancora al-propoòfito fono tutte l’erbe; e fuc- 
chiamarti, cosìancora l'urina Umana, e l'acq. 
vita finifima; come il feguente. gl 

RL. Aloe Pali de se # | ì ì 
Afa- 
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Affinzio. i 

Scordeo . 

Rabarbaro . 

Agarico. 2a. 3. ij. 

Sublimato di. AR 

UrinaUmana. q.b. per f. decozione . 
dopo fe coli e s° aggionga. 

Spiri. di Vin. rettif. ma. 
co'quali rimedj continuerei finche foffero mor- 
ti tutti li Vermi ; allora medicherei la par- 
te come abfcefso, del quale è fuo tempo ne 


diffi, ed in tal forma procurerei dar termine 
alla Cura. 


Eccellente Francifco Arìgoni.. 


RATE 


1. E Tumori Tunicati,ò follicolofi, fono quel- 


R liliqualiin propria veflicula, ò facculo, 
overo cifti, ò vogliam dir follicolo , conten- 
gono la materia ftagnata , la diverfità della 
quale dà diverfo nome ai detti Tumori. 

Secondo gl’antichi anno la loro origine dalli 
quattro Umori, mà in particolare dall’ umor 
pituitofo, ò flegmatico groffo , e dicono intal 
forma generarfi , mentre preparata materia 
crafsa e pituitofa, perla temperatura, ò com- 
preffione dell’individuo fi vada facendo più vi- 
fcofa , operando in ciò un gagliardo calo- 
ie. o 

Li Vvillifiani dicono generarfi li tumori 
ciftici dal fucco nutricio fatto vifcido, overo 
quagliato daun falacido, ò da un’acido Salma- 
ftro in quello mifchiato, ed inqualfifia arte- 


riola sperla qual debba pafsare, tagni. Aucora 


quel liquor crafso, e lento, nel fine delli vafi 
: trat- 
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trattenuto, dalla continua aggeftione accrefce 
le loro pareti ( cioè membrane arteriali ) di- 
lata leloro fibre, ele difgiunge dalla loro na- 
turalunione, e forma afsai ampla la loro ca- 
vità. Stefsamente le fibrelle del fine dell’ar- 
terie le quali fi diftendono alle parti circon- 
vicine, tra fe ftefse s'incurvano, ed ancora ef- 
fe À ciò concorrono ; e s’unifcono ; perciò oftrut- 
te le bocche de’vafi, delli medefimi fi formi il 
follicolo. 

Altri Autori però dicono non efser vafo ar- 
teriale, mà chilifero nel quale fia refo quaglia- 


to, e vifcido il fucco nutriceo, il quale dilatan- 


Diver- 
fa ma- 
reria 
conîe- 
nuia . 


do le fibre della tunica il medefimo' componen- 
tefi formi il follicolo. Così altri Autori dicono 
non efser vafo chilifero, mà dicono efser vafo 
linfatico , ilquale fi dilati, come antecedente- 
mente ho detto. 
Finalmente gl’ultimi Moderni dicono aver 
bensì origine li tumori tunicatidalla linfa refa 
vifcida, ò quagliata , come fopra diffi , mà pe- 
rò dicono, che quefta, evafata fotto la fottile 
membrana de’ Mufculi, e Tendini, e levi la 
medefima , e corrugando le fibre dell’itefsa 
quetta formi la Cifti, ò Follicolo. — 
Veramente quando if Sal acido quagliante, 
ò coagulante , ottiene il dominio nella linfa, la 
quale efsendo di varia indole, cioé di maggior, 
ò di minor forza coagulante, eccita nel folfo, 
cioé nelle particole fulfuree ,, è denfa craflizie, 
ò mediocre tenuità : perciò fi trova il liquor 
trattenuto di differente indole, di diverfa con- 
fifenza, edi vario colore, e perloche portano 
il nome vario dal diffimile Umore coagolato ; 
perche fe la materia rinchiufa nel follicolo, al- 
la polenta fi rafomiglj, fi chiama Ateroma ; 
Se quefta comparifce biancaftra , fi nomina 
Natta; fe confimile al Mele, Meliceride s' 
N appel 


P 
# as o, 
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‘appella, overo s'imita il fevo, dadipe, Stea« 
toma fi denomina. 4 
Quefti tumori per il più non fono dolorofi , 
mà comparifcono, or di picciola , or di medio- 


cre, edoradigran mole, di color quafi natu- 


rale, di figura femisferica, dò oblonga. 

Quelli di picciola mole, e noninvecchiati,fi 
rifolvono con rimedj locali ; quelli di molta 
grandezza, e quelli di molto tempo, ricercano 
la Chirurgia pereffer curati. 

Adunque à quelli di poco nati, è piccioli, 
per diffiparli, orifolverli, ‘oltre alconfricarli 
con le dita , gl’applicherei un lenimento fat- 
to di pinguedine Umana, di Vipera, edolio 
di Succino ; overo gl’applicherei I Unguento 
d’Artanita, o quello di Brionia, overo il fe- 


guente 
R. Oliolaurino - 3. viij. 
Olibano . 
Maftice . 


Gom. arabica . 
Ragia d'Abe. aa. 3. iij. m. 
| per fforta fr deftilli. 

Così al propofito fono tutti gli rimedj fcio- 
glenti, e rifolventi, comel’empiaftro di rane, 
con il Mercurio, l’empl. di Sperma-ceti del 
Mificht, quello di bacche di lauro, o il fe- 
| guente . 

O R. MercurioVivo, fciolto nell’acq. da par- 

(E tire. Z.iv. 

| Afunga Suina , non fal. 3. viîj. 

Si cuoci l’afsunga è fuoco lento in pentola 

| vitriata , e con fpatola di legno fi mifchi , 

finche fia fatta molle, poi fi aggionga il mer- 

i curio. 

i Cera giallaliquata . Z.i]. 

| . Maft. pl. 

ho Si Olibano. dol. aa.3. vj. m.f, empi. 
I e fo» 
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e fopra li metterei una lamina di piombo, co' 
quali rimed) procurerei la rifoluzione . 
“ Mdeffendoil Tumore incapace di rifoluzio- 
ne, pafferei all’Opra chirurga , e taglierei gl’ 
integumenti foprappofti al tumore, in tre an- 
goli, oin croce, e leverei intiero il follicolo, 
dopo cucirei affieme le labbra, e come ferita, il 
primo giorno con aRringenti, glialtri giorni 
con balfamici, terminerei la Cura « 

In quanto alli tumori verminofi, quefti ven- 
gono così chiamati , perche contengono quan- 
tità di minuti Vermi;e quefti fi conofcono, men- 
tre comprimendofi la parte con le dita fi fente 
materia molto denfa , efiffaà moverfi, e li pa»: 
zienti fentono nella parte grandiffimo prurito ,, 
e pizza, con certo mordimento, € li pare di fen-. 
tire come un vermo, che fi contorce, e con-. 
tinuamente fi muove . | 

Affegnando gl’ Antichi la caufa dicevano ,, 
generarfi da un calor putredinale , ò come di-- 
ce il Croce ed altri, da materia Umida, craf-- 
fa, e fordida. Giufta la fcuola de V villifiani pe-- 
rò, affegnafi la caufa della generazione dellti 
vermi alfangue e fucco nutricio corrotto ; men- 
ere li fpiriti. con le particole faline e fulfuree fii 
confondono , e con le altre inordinatamente: 
fermentino, dalla quale fermentazione, rice- 
vendo le particole faline, e fulfuree fluidità ,, 
principiano adevaporare, € dall’evaporazione:, 
ne fegue la putredine; e dicono , che da quefla,, 
ufciti li principj attivi , comparifcono li ver-. 
mi 5 È n S 
Per prognoftico fi dice , che molte voltee 
degenera in ulcera finuofa , verminofa, e chee 
effendo in corpo cachetico difficilmente fil 
fana . e A 
Circa allacura, ( intendefi già l’affiftenzas 
dell’Eccellen. Fifico, ) aprireì il tumore e pro» 

cure» 
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| eurerei di cacciar fuori tutti livermi fe foffe 
poffibile; fatto ciò medicherei la parte con fue= 
chiamari, come d’affenzio, di fiori, e foglie di” 
| perfico, diruta, fielbovino, e fimili, iqua- 
li mifchierei con polvere di fcordio , d di colo- 
| quintida, e con olio di mandole amare, e gl’ap- 
| plichereialla parte. E'affailodabile l’acq.vita 
rettificata, e con globi di filo nella medefima in- 
fuppati applicarli alla parte. Da molti Auto- 
ri viene affai lodato, -itmercuriovivo eftinto 
| con olio di mandole amare ,-overo con poco 
graffo d'’Artanita, òconl’Unguento Egiziaco, _ 
| coqualirimedi, òdifimile naturà, procurerei 
d’amazzar tutti li vermi; eftirpati, e mortili 
quali, mi continerei nel refto della cura, co- 
me dell’abfceffo difli . 

Li Tumori faffofi, è calcolofi, così detti, Caufè 
| perche contengono picciole petruzze, ò faffo- i 
| linì, iquali fecondo gl’antichi fono generati da 
| certofucco craffo, e da una particolar facoltà, 
| fatto petrofo; però appreffo li moderni, liqua- 
| linon ammettono fpiriti Naturali, ( effendo pe- 
| riti con la riforta della circolazione , ) e in 
| confeguenza; non ammettono niuna facoltà , I 
onde dicono, generarfi mentre un fpirito acido, | I 
| congiunto conuna linfa vifcida , la quale con- 
| denfata con qualfifia fpezie di Sali, con la me- 
defima miti, fi vengano à formare licalcoli, 
edin confeguenza detti Tumori. | 
poeti patentemente fi conofcono, perche ta-* Diagr. 
ftandoli con le dita, fi fentonoli calcoli, o faf- 
fetti contenuti; oltreche rendono molto dolore 
alla parte. Quanto al prognoftico facilmente 
fanano. n 

Circa alla cura , prima ricercafi la rifolu- Cura. 
zione , con applicar alla parte medicamen» 
ti validi, i qualiammollifcano, e l'acido au- 
ftero correghino, e quefti fono tutti li rimedi 
| vola- 


Progn. 


ee di 
EM 


volatili; efcioglienti, e cante volte propofti, | 
come il feguente . so RE A 
», R. Gomma Animè «. + ong 
Bdellio , fci. in fpir.di vin. aa. 3.55. 
Galbano. 
Ammeoniaco. (ciolte nell'aceto. a4.3.ì.. 
Canfora. 3.1). i 
Safifragia pol. 4.ij. 
Sem.dicom. . ».. 
Sperma-cet. aa. 3. i. 
Ol. di faffo. 3 
Cera Vergine. q.b. p.far cerotto molles 
qual'è d'efficace virtù . 
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« €on la  Sequeftipoi non faceifero l’effetto, co’Silvia- 
Chirur- ni, pafferei dopo aver ammollita la parte, con 
gia. emplaftro digomme,atagliar iltumore, e con 

diligenza eftraerei li calcoli ; eftratti li qua- 
li, medicherei il Tumore con digerenti, e ter- 
minerei la cura, come dell’Abfceffo à fuo lo- 
co difli. 
I - ds 
: ill 
Eccellente Franc. Bon da Grado . 
ciro gdr o 
Deferi- 11 | ‘Eneurifmata, ò Aneurifma, è Ta- 
NI ‘more di color naturale, che fucce=. 
de per dilatazione delle tuniche componenti |’ 
Arteria, overo per puntura, e contufione del». 
le medefime. | | 
Diagno- Comparifce molle,e per ordimario fenza dolore 
Rici. ON pulfazione continua , fimile à quella dell 


Cuore, e dell’Arterie, cedente alla compref-- 
fion delle dita, e mano; perche il fangue rien-. 
tra nel vafoarteriale, e levata la manoritor-. 
nacome prima; percheilfangue ritorna è trat-. 
Ra, tenere 


La 


F; 
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tenerfi nella rottura,ò dilatazione dell’arteria, 
come prima. | 

Il prognoftico di quefta forte di Tumori, per 
il più fi fà mortale , particolarmente efendo 
nelcollo, fubaffelle, inguini, popliti, e par- 
ti fimili, coméancoraeffendo di qualche gran- 

dezza, perche fi rendono incurabili. Vero è 
però, che quelli piccoli, ò di poco prodotti, per 
il più fi fanano. | 

Se l’eneurifma é prodotta per dilatazione 
del vafo arteriale, ciò fuccede, per viziatura 
della crafi del fangue, perche nella medefima 

vi foggiornano molte particole acri, morda- 
ci, e faline vellicanti, quali fcindendo le fibrel- 
“le della tunicainterna, le difgiunge, e una dal- 
l’altra lefepara y ecosì fà dell’altre tuniche ; 
onde effendo dilatate, fe li trattiene il fangue, 
ilquale dal fuo moto pulfante, maggiormente 
dilatando le dette tuniche, eleva la parte în 
tumore . I 

Perciò in tal cafo, farei chiamarun’Eccel- 
lent. Fifico, acciò con rimedj interni, prove- 
deffe fecondo il bifogno . Alla parte ricercando= 

fimedicamenti emplaftrici, cioé cofrettivi, e 
conglutinanti, l’applicherei un rimedio fatto 
di Bolo armeno, Sangue di Drago, Geffo da 

refa, Maftici,;fciolti nell’aceto, e chiare d’ 
ovo per far emplaftro. Overo il fesuente fat- 
to di foglie di Cipreffo, di Mirti, e Balauttri, 
| decotti nel vino nero generofo. Overo pisne 

di Cipreffo frefche, e contufe, Rofe, Balau- 
ftri, fcorzi di Granati, Sandali, Mirti, Aloe, 
Sarcocolla, lequali cofe fiano decotte nell’ace- 
to, e nell’acq. rofa. Ai propofito ancora é il 

feguente.. | 

RR. Boloarmeno Orien.Z. ì. ss. 
Sangue di Drag.in lacr. 
Croco di Marte aft. aa. 3. ij. 
i Da Aceto; 


Proga. 
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— Aceto; Chiar. d'ovo.qsb. © s% 
per darli corpo d'empl.Overo . 
“RR. Sangue di Drago. 

Terra Sigillata . 

Bolo Armeno orient. 

Pietra ematite. aa.3.1. 

Sarcocolla . %, i. SS. 

Acq. di Piantaggine . 

a di Mirto. aa.3.iil. 
m.à confifenza d'empl. e con plagelle di ftop- 
pa fiapplica alla parte, i qualirimedj lafcian= 
fi, tre, Ò quattro giorni, e poi fi tornano à 
mutare. | 
Viene lodato ancora il cerotto di pelle arieti» 
na, ò quello procrepatis , come anco una lami- 
nadi piombo applicata con {tretta fafciatura al- 
la parte . SR, 
Ancora al propofito fono ì cufcinellitriango» 
lari, equadrangoli, con fafciature è due capì 
rettamente applicati alla parte , i quali fi pof- 
fono applicar così afciutti , ò inzuppati nel fe- 
guente rimedio. = 
RL. Succo di pigne di Cipre(fo verdi . 

di Sorbe, ò Sorbole acerbe. aa. P. EE 
 frdeftillino per B. M. e adogni Îb: d'acq.fiillata s' 
| ‘aggionghi.. | GR 

D-- Gomma Dragantì. 

Galbano . 

Ammoniaco fciolte in acet.aa.3.i.1m. 
coquali rimedj , Ò di {mile natura procurerei 
dirender lafalute al paziente. 

Della  Circaall’operazione Chirurga , che da certi 
Chirur- viene commendata ; Io perelfer dubbia , ò con 
gia. pericolo di morte, comé anco abborrita da mol- 
ti Autori, non ne faccio menzione ; poten- 

dofi appagare, quei che ne fono curiofi; col 
leggere Paolo, Aetio ed altri, i quali l'anno 
defcritta . > ni 

i Efpe- 
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| * Efpedito dell’ eneurifma paffo à trattare 


Deferta 


delle Varici, ò Tumori varicofi , che altro non zione. 


fono, fenon vene accrefciute in groffezza, per 
dilatazione delle loto tuniche, lequali ora com- 
parifcono retté, ò oblique, ora intortigliate è 
figura delli pampinidi viti, e quefte da Greci 
fono chiamate, Citos. © © 

Lafcìata perciò da parte l'opinione degli an- 
tichi, che credevano aver origine le varici da 
fangue melanconico, dalla facoltà efpultrice, 


Caufe 


efpulfo da qualche parte nobile alla non no-. 


bile . Dirò fecondo la comun opinione de’ 
moderni, quefte traer la loro nafcita , dal 
fangue craffo, e in fe fiffato, che nelle ve- 
| ne Vien trattenuto , e le fue tunichedilata, 
è difende. Adunque un tal fangue paffando 
dalle bocche de’vafi arteriali, e fubentrando 
nelle vene, fi rende molto tardo, e ftenta è 
paffar innanzi $ tanto più che ingreffo nelle 
vene refta fpogliato de’fpiriti, e privo dell’a- 
zione pulfante, dalche ne fegue, che tratte= 
nuto- nell'alveo venofo, edal fuo pefo, e dal- 


la fua agseftione le fibre delle tuniche diften= 


de, e dilata, ondeilvafo fi fà maggiore, il 
quale comparendo di color ofcuro, ò.pavona» 
zo, varice fi chiama. ZO 

‘- Per prognoftico delle medefime fi dice, che 
effendo invecchiate, ò di molta groffezza, fo- 
no dificiliffime da rifolverfi, anziche molte 
volte fi rompono, eun’ulcera Cacoete forma» 
no: Quelle piccole poi, 0 di poco tempo pro- 
dotte più facilmente fi curano . 

In quanto alla Cura fatto chiamar un’Eccel- 
lent. Fifico, acciò reftino adempite -l’altre due 
parti della Medicina ; Alla parte applicherei 
medicamenti aftringenti, e ftittici, come fono 
mirti, rofe fecche, balauftri,, fcorze dimele 
granati, pigne dicipreffo, legno radio, rofma= 

CIA O 3 no 3, 


Prog. 


Cure @ 
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no, forbeimmature, alume crudo, efimili, 
‘quali cofe fatte bollire nel vino, overo nell’a- 
ceto, edacq. di cicorea p. eg. con {punghe fot- 
tili infuppate nel detto rimedio applichereialla 
parte, e con fafciatura, chiamata efpulfiva, 
mediocremente le firingerei . 
Con la Alcuni Autori comandano, che fi debbano 
Chirur- {alaffare dette varici in diverfe parti, e ciò per 
gia. darefitoà quel fangue feculento. Alcunialtri 
propongono le fanguette; così altri, altra for- 
te d’itromenti arricordano . Viene propofta 
ancora l’attual opra Chirurgain quefta forma. 
Prima fatto fomento ò bagno d’acq. calda al- 
la parte, fi leghi con cordella nella parte fu- 
periore, come appunto fi fà nell’opra del falaf= 
fo. Dappoi fi tagli con fcodeghino, ò fimile 
ifromento, la fola Cute foprapofta alle Vari- 
ci, e prefala Vena varicofa con uncinetto , fi 
diftacchi lamedefima dalle parti vicine, e fot= 
to fe li paffi con ago d'argento un doppio filo; 
efequito ciò, fi tagli nelmezzo la varice cor 
lancetta, e lafciato ufcire tanto fangue, quan 
to pareffe à fufficienza , fi leghi detta vena nel- 
la parte fuperior, ed inferior, e quella porzione 
di vena, che fi trova tra le due legature, fi 
tagli viaintutto ; fatto quefto {i medichi come 
ferita, e conforme a’ precetti dell’arte fi ter- 
I mini la cura. / 
Opinio-  Quefta operazione però, a parere di Gio. di 
«ne di Vico, può renderfi molto perniciofa, col far 
Gio. di forger nella parte un’ulcera cancerofa, ò al- 
Vico. menocacoete; E citando l’autorità d’Avicene 
‘ na, in tutto dice non doverfi efequire, ilche 
parmi molto ragionevole ; perche oltre alli 
mali eventi fopradetti, ( effendo l'operazione 
più barbera,che Chirurga) nell’efequir la mede- 
fima s'incontrano non poche dificoltà;Onde per 
mealle Varici, altro non applicherci , dr me- 
«dica. 


# 
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dicamenti ftittici, e afringenti, e con fafcia- 
ture efpulfive, cioé che principiando al baffo , 
fi portano all'alto, procurerei render ogni fol-. 
levo ‘poffibile al paziente. | dee 
Eccellente Pietro Signoretti . 


iu 


COLORI STIR 


*Eneurifma è un Tumore, ilquale fucce- Parte 
de in qualfifia parte dell'Animale, do- afferra. 
ve arterie vi fcorrano; e quefte confiderafifi "1 
per parte affetta in tal morbo, contaldiftin- Diffim- 
zione però , che ora patifce prima la tunica’ zione 
efterna, e poi le altre, e ciò quando traeela 
fua origine da cofa efterna ; Ora patifce pri- 
ma la tunicainterna , poila glandulofa , ò car- 
nofa, ecosìl’altre due efterne ; e quefto fuc- 
«cede quando l’Eneurifma è prodotta da caufa 
interna. 0-0 

Li Diagnoftici di quefto morbo fono, Tu- Di 

mor di color naturale , che cede alla com- i 
preffion delle dita, emano, molle, e flofcio, gotici. 
che levata la mano , fubito ritorna al pri- 

miero fegno, ed è fempre pulfante , laquale 
pulfazione, fi palefa al tatto del Chirurgo, in 

quella forma, che fi fente con moto di diafto- 

le, efiftole, il polfo ifteffo;  benche quando l° 
Arteria è profonda , difficilmente fi fenta 
pulfare. © \ 

Per Caufd di quefto tumore con l'autorità @aufe . 
de’ Vvillifiani, ftabilirei effer, è cofa efter- © o" 
‘na pungente, incidente, òcontundente, co- 
me fpine, aghi, legnî, ecofe fimili. Overa 
cofa interna acre falina, erodente. ex. gr. un 
fangue affai pregno di particole faline morda- 
ci, evellicanti, lequali entrate nei pori ( in 

| O 4 qual» 


_«edelevandole, produceil detto Tumore che» 


Cura 


È 


vati Pratica Chiruroica. 


qualche parte della tunica interna dell’arteria, 


le «fibre della medefima difgiunghino;; e:corro- 


dino ; e quelle dall’altre più robufte le: feparie 
no. Veramente il fangue dal fuo continuo im- 


pero circolare; trovando nel fuo corfo quefta 
dilatazione» vi.fubentra.xe-dalla continua {ub- 


ingreffione maggiormente dilata, e continua- 
mente aggiungendofi il medefimo ,. dalla fua 


asgeftione ; validamente’ quelle membrane di- 
ffende, e in quefta forma , portandole in fuorì 


Eneurifma vien chiamato. 


Il prognoftico di quella infermità è, che. 
fuccedendo nell’arterie carotidi, ònell’afilla-. 
. ri, Ò quelle dell’inguini, e che il tumore fof- 

“ fe:molto grande, difficilmente fi fanano. Ver- 


fa-vice non occupando l’antedette parti, ed 
effendo -il tumor. di piccola mole, può: fa- 
natè «i 


‘Quanto alla Cura, fatto chiamar un’Eccel., 


lent. Fifico; la prima indicazione Chirurga é 
d’applicar medicamenti aftringenti, ed unien- 
ti, comefarebbe Terra figillata, Vetriol dol-. 


“ce, Bolo armeno, e con Laudano oppiato, in 


forma d’empl. l’applicherei., con fopraporvi, 


“una lamina di piombo convenientemente firet- 


ta alla parte. gin 
Così ancora per l’efperienza mi trovo. obli- 
vato è lodar il feguente » I 
R. Gomma Arabica. 
Draganti. fciolte in aceto. aa. 3.i. 
‘Fior di caligine . 
Geffoda prefa. aa. p.es. .. 
| Chiared'ovi. g.b. p.f. empl. 
e con plagelle di floppa nel medefimo infuppa» 
re-fi applica alla parte ; ilqual rimedio fi la- 
fcia per tre, ò quattro giorni, e poifi torna à 
mutare. 3 at. 
Paolo 
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‘. Pablo Barbette ed altri propongono l’opra C/rea 7° 
Chirurga, laquale però dicono , non doverfi opera | 
efiercitare nell’Enurifme del Collo ,. Subaffel- Chirure 
le, ed Inguini, eciò perche fuccedendo in va- gica. 
fiaffai grandi, e facendofi quelta operazione , 
fi cauferebbe la morte, € defcrivendo l’opera- 
zione dicono . Facciafi un legame fotto, ed uno 
fopra la parte che patifce il tumore, dopo fi ta- 
gli.diligentemente la cute foprapofia , e {co- 
perta l’Arteria fotto la medefima , con ago d' 
argento, fi paffino due fili, con uno {fi leghi 
fortemente fopra , conl’altro fotto la dilatazio. 
ne dell’arteria, poi fi taglila medefima , ed ufci- 
toilfangue, fi cuci la ferita, e con la cura che 
le medefime ricercano, quetta fi medichi, ed 
in tal forma fi termini la Cura. 

Io debolmente affegnando il mio parere direi, Pyrey 
tal operazione efferinutile, e barbara, più to- gj chi 
foche falutare, laragionè, che fe nelle eneu- (0,jfe . 
sifme grandi non fi può , e non fi deve fare 
per il pericolo di morte, ma medicar le mede- 
fime conaftringenti, e fafciature, tanto mag- 
giormente le altre eneurifme., che fono picco- 

(le, edi manco pericolo, fi potranno curare co- 

melegrandi, che fono di molto rimarco. Se- 
‘«condariamente, chi può afficurarfi, che dopo 
l'operazione non ritorni à generarfi più perni- 
ciofa che prima ? perche quanto difficili fiano 
dacurare le ferite d’arterie ( 0 Cortefi tudio- 
fi ) lo fappiamo. 

Perilche direi, quefta cura afpettarfi, più. 
.tofto a’Fifici, che a’ Chirurghi, perche la pri- 
«ma intenzione medica, é di correggerla Crafi 
.del fangue, non dovendofi, né potendofi ra- 
gionevolmente altri rimedj applicare alla par- 
te, cheemplaftrici, edaftringenti, digià pro- 
pofti , co’ quali dovendo io medicar un cafo 


tale procurerei di terminar la Cura. Paffan- 
i do 


Delle 


Vearici. 


Caufe » 


Diagn. 
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do pertanto a trattar delle varici dico che en- 
trando e fubentrando il Sangue dall’ Arterie 
nelle Vene, perche retti adempito il fuo moto 
circolare, nel filtrarfiche fa, per li fuoi tubu- 
li, òconglobati, ò conglomerati, cioé ò va- 
{cularj, ò veficularj, dalla mecanica de’ medefi- 
mi, viene feparato un liquore , che d’attivi 


principj del fangue fuolfempre coftare, e que-. 
fto per particolar dutto efcretorio , che vafo 


linfatico fi chiama , vien 2 fcorrere, finche 
nuovamente torna à verfarfi, ò ne’vafi veno- 
fi, òne’vafichiliferi, per render nelli medefi- 
mi li detti liquori ( mediante la fua attività ) 
fermentati e fluidi ) edin confeguenza più atti 
à libero moto. | 

Perciò il Sangue paffando dai ramelli delle 
arterie, mediante li fopradetti tubuli, nei ra- 
melli delle vene, primarefta fpogliato di quel- 
le parti, Ò principi attivi, che diffi componer 
la linfa ; in fecondo Iuoco fefta privo d’impul- 


fo vibrante, che il fangue, mentrefcorre per. 
le arterie, fuol godere , dai moti di fiftole, 


e diaftole , partecipateli dal Cuore ec. Onde 
inconfeguenza ancora , relta depauperato di 
Spiriti. | 1 i 

Per il che voglio dire, molte volte effen- 
dovi nel fangue delle parti craffe, e feculen- 
ti, quefto dopo effer entrato nel vafo vena- 
fo, perciò privo degli antedetti prefidj molto 
rardamente fi move, anziche quefto, e dalla 
fua aggeftione , e per il fao pefo vienadilata- 
re, edà ftorcere le tuniche, che la venacom- 
pongono , onde quefte dilatate , elevano la par- 
te in deprefli tumori col dimoftrarfi di color 
fofco, è ofcuro, à volte intortigliate, ò ag- 
groppate, come pampini di vite, a voltetto» 
dofe, come fi offervano, le canne d’india, ò 
Simile qualità. I 
Que- 
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Quefte pertanto fi chiamano Varici, e prima 
per loro cura ricercano l’affiftenza dell’Eccel- 
len. Fifico , perche dificilmente fi rifolvono, 
e fe fono invecchiate quafi mai fi guarifco- 
no, anziche rompendofi, e formandofi ulce- 
ra, fuol diventar Cacoete, cioé che ftenta à 
fanare. 
Li Vvillifiani lodano l’Ung. Hartmanni. 
Ex Butirì Majalis. part. 1. 
Et Succi cancr. fluviatil. part. 2. 
4 Simul codfis paratum. 
col quale fi unga una lamina di piombo ,. e 
con la fafcia unta fi applichi , e leghi fopra 
le varici. 


Così Fernelio loda molto il feguente fat- 
to di 


Prog. 


Cure. 


Alume di roc. gq.%v. 

Aceto forte. g.b.p. cuocere. 
nel quale s'infuppi una fpunga , e mattina e 
fera fi applichi con fafciatura alla parte. 

Li Vvillifiani però infegnano, che.quando 
le varici fieno molto grandi, prima fi punghi- 
inocon l'ago Sanguigno, e dopo fe n’applichi 
da lamina conl’Unguento fopradetto, co’qua- 
li rimedj, è di fimile qualità procurerei la fa- 
dute all’infermo. ; 


Eccellente Gio. Antonio Micheli . 


| 
O 
O ì 
our 0 1 

(III FL Cancro ò Carcinoma, che comune- Defcri- 
O mente da’ Medici vien detto morbo zione . 
| cancrofo, è un tumore, ilquale trace la fua 

| origine fecondo l’Opinione delli Salviani da un’ 

| acido acre, nelle glandole , ò in qualfi fia par- 

te glandolare, ftagnato. | 

ii 1°: da 

i 


Aa 


 Diagn. 
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«Li Diagnoftici di quefto rumore fono ce» 
lor fofco, livido, e plumbeo , duro, à voll 
te movibile, è volte non; che molefta la par 
te con gran calor, dolor vellicante , e pun: 


.gitivo , ed hà molte vene turgide, nere, fif{ 


Caufe. 


fe nel membro ,: cioè nella circonferenza de: 
cancro . ) | 
Lafciata è parte l'opinione degl’'antichi . 
circa le caufe,, che con Gal. dicevano effer l’ui 
mor melanconico fatto adufto per colera, ci 
con Avicenna da umor melanconico non natui 
rale; Diròcon li feguaci del delle Boé Silvio . 
che feparandofi abbondante fucco fubacidc« 
nelle glandole, il detto fucco nelle medefimee 


| venga contemperato dal liquore delli Spiritt 


Animali,ilquale perli nervi alle medeme e. com 


dotto. I 
Se l'acido dunque vien refoin fe fteffo acre: 
overo che foprabbondi più dell'ordinario, fé: 


patandofi nelle folite glandole, facilmente Id 


Progno. 
fiico. 


Cura: 


‘pus. perficiunt ., 


‘medeme oftruifce, ( noneffendo contempera? 


to come fopra diffi ) e dall’acredine di detta 
acido, comprobano generarfi il cancro , perr 
che à quello è folito feguire un proditorio dolo» 
re, lancinante ed acre; come quelli, che pai 
tifcono tal morbo, confefsano. i. 
Benche piccolo, quefto è di rariffima curai, 
fenon altro per effer Tumor crudo ftante Il 
Afor. d’Ipp. Tumores laxi , boni: crudi mali! 
Quando poi é grande, meglio è non curarlo ;; 
perche curandolo, fà paffare il paziente più fai 
cilmente alla fepoltura: e ciò ftefamente fe. 
condo Ipp. 1w ralibus enim melius eft non cura» 
ve, curati citius pereunt, non curati longum tem+ 


È 


Confiderando però che l'Arte Chirurga non 


«abbandona mai paziente per morbo grave chee 


patifca, febbenein quefto cafo non vi sa 
si ito 


3 
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lito Cuta curativa, con tutto ciò é ftabilita pal- 
liativa la quale sadempifce ( e intendefi, che 
Je altre due parti di Medicina venghino efe- 
quite ) conl’applicar‘alla parte affetta cepolle 
dolci cotte fotto le ceneri, lequali fi mutano 
avantiche fi fecchino, così ancora fi può unge- 
re con l’unguento di rame Verdi; ò l'unguento 
dirane,ecancri; ò l’unguento di rane col mer- 
«curio .. Certì pongono fopra il cancro , delli 
cancri fiuviatili pefti, e preparati; Altri un- 


gono li medefimi con olio di mandole dolci 


raggirato per molto tempo nel mortaro di piom. 
bo, efimili. Màtralafciando quefto male in- 
‘curabile, pafferò ad uno che nonéfenon gra- 
viffimo, 


| Queft'éil Carbone, carboncello, carbuncu- Del car 


lo, è bronza, detto anche artoi, dantrace, 


bone. 


edè un tumore, ilquale comparifce con roffo- Diag?. 
‘res dolore, e calore infoffribile, con diverfe. 


veffichette'ò croftole , ora citrine, ota roffe ; 
‘ora nere, .ed al paziente pare d’effer forte» 
mente ftretto la parte, che tal morbo patifce 4 
come fe da una fune fofle legato. 
| Può fuccederin ogni parte del corpo, ma più 
pericolofi di morte , ò mortiferi fono quelli, che 
fuccedono fotto l’Affelle, all’ Inguini, Collo, 
Petto ec. che quelli, liquali fuccedono in altre 
parti del corpo. 
Dicevano gl’ Antichi, effer prodotto. que- 
fto malore da fangue influente , nero, craf- 
. fo, feculento, molto caldo, e fervente, al- 
| quale fi foffero mifchiate alcune tenui Umi- 
| dlità. > O 
| più de’ moderni, dicefi, effer caufa dell’Antra- 
| ce, unfuccoacre, dacido, ò fallo lifcivo; e 
provafi quefto, perche dal falfo , e lifcivo , 
vien prodotto ardore rodente, teftificando ciò, 
+ COR 


_ 


GA 


Con la Scuola di Silvio, come ancora coniil 


Paste 
affetta e 


progno= 
fico . 


Caufe 
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con l’efempio de’ cauterj potenziali, alla cute 
“applicati, come fà l’applicazione del butiro di 
Antimonio , ilquale caufa ardore, e vellica» 
zione. Adunque concludefi dai fal lifcivo, acre» 
framifchiato nelli liquori del noîtro corpo, effe: 
prodotto il carbonculo . Ilquale mortifica lz: 
di parte, come appunto fe foffe gangrena . 
Cura. È» Circa la cura fuppofta l’affitenza dell’Ec: 
cellen. Fifico ; conl’autorità de’mentovati Au 
tori feparerei la parte mortificata ; mondifii 
cherei , e finalmente come piaga la confolii 
derei. 
Perciò prima tagliata fuperficialmente lea 
parte mortificata, l’applicherei l’unguento e» 
gittiaco mifto con Teriaca, e porzione di Acq] 
della Reina, overo. 
IR. Ol. di Vitriolo. 
di e di Solfo. aa.3.ij. 
STEIN i dimandole amare. 3. ij. mn. 
e con fili infuppati nel medefimo l’applichereti 
alla parte. vena quefto di più forza. 
R. Mercurio fublimato 
E/ o Arfenico. aa. D. ss. 
ico fore Li A 
rai -_.; Lifva. 3.i.ss. nm. crd 
facciafi bollire alla confumazione della metà dellaa 
lifiva , dopo ficoli, e s'incorpori il (ublimato, « 
l’arfenico con. 
Ung. Rof. Mefue. 3.ij. 

Del qual rimedio ne laftierei fopra la parte: 
affetta per un giorno naturale, dopo per far ca-- 
der la parte mortificata l’applicherei il Dige- 

. ftivo, òrofato, dò comune, mifchiato con bu-- 
tiro, overo il feguente cataplafma di molto 
valore. 

| RR. Fogl. di Malva. 
di Viole » 
Capi di gigli bianc. aa. map.ij. 
Radici di Altbea. fb. ss. a o 
Coquae 
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 Coquafî tutto nell’acq. dolce q. b. dopo pefafi, 


paffafi per fetaceo , ed aggiongafi. 


Farina d'orzo. 

di Formento . 

di Sem.dilino . 

di Fien greco. aa. d.eg. 
Decoz. delle erbe fopradette g.b. per f. 


emp. e nel fine aggiongafi . 


Butiro frefco . 

Graffo Suino colato. aa.3.iij. 
Roi d'ovo frefchi. N.ii). 
Zaffran.d.i. m. 


Con queîti rimedio continuerei finche fofe 
caduta l’efcara, allora l’applicherei il feguen= 
te mondificativo. SARA 

R. Succo d'Appio. 3. ij. ss. 


Î 


Terbentina. 3. iv. 
Melrofato. 3.ij 


- VE 3 
| e mettafià bollire finche fi confumi 11 Succo dope 
fl aggionga. 


Rad. di Gentiana pol. 3. iij. 
Far. d'orzo fottil. tamig. 3. vi. 
vece di bollettino sl’applicherei una 


‘| pezza duplicata, infuppata nella fesuente 


. RR. Erb. di Scordeo. 


di Ruta . 

d’Affintio. 4 

di Salvia. aa. Mapp. i. ss. 
Bacche di Lauro. 

di Ginepro. aa.3.ij. 
Seme di comino . i 

di Finocchio. 

d'Anifi. aa.3.i. 
Spi. di Vin. | 
Acq. di Scabiofa. aa. p.eg.eg. b. per 


far infuf. 


. Efpurgata tutta la materia Magnata , e 


mons 


Dì ei 


Met 3 
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ZI vst 
Det OR 


; sE 


mondificata la parte, terminereila cura, con 
q> e No ge $ È 
balfamo di folfo anifato, Ò rimedio di fimile 


Eccellente ‘Franc. Bon da Grado. 


CUB. bb 


“i 


III. XL Tumor canstofo ; che volgarmente 

chiamafi cancro,per affomigliarfi a cane. 
cri fluviatili, trae la fua origine da liquor refo. 
acetofo, pungente, ed vellicante,ilquale peril. 
più nafce nelle mammelle , nafo, labbra, e 
parti pudende, mà rare volte nell’altre parti. 
del corpo. | 

Quetto comparifce di color fofco , ofcu-- 
ro, e molte volte nel fuo mezzo con piccole: 
punte nere, affai duro , con lancinante do-- 
lore, ed all'intorno fe li vedono le vene alfaii 
groffe, eripiene con certe niodofità, come ap-- 
punto fi offerva nelle zatte de cancri , Ò grane 
chi marini. 

Il Sangue, fecondo l'opinione de’ Vvillifia-- 
ni, porge materia atta alla nutrizione , alla 
quale il fucco nerveo la forma gli comunica,, 
e affomiglia la medefima alle parti, e nella fo+ 
ftanza dell’ifteffe la converte. | 

Ognì volta adunque , che il medefimo fiaa 
{carfo, deftituto di Spiriti, ed affai copiofo dli 
particole aquee , e fcarfo per diffipazibne de’falli 
volatili, patifce nella fluidità dell'effetto de 
Solfi, mentre effalati li princip) volatili, li fai 
li £fi, eli crafi Solfi, nella maffa congionti. 
rendono il Sangue d’Atrabiliaria Diateh, ill 
quale pervenendo alle glandole, craffo, efee 
miquagliato , nel paffare., che fa ( non efl 
fendo dette particole mifte , atte à percolai 

LANCE re 
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re per quegli angufti orifizj, ) nelle medefime 
relta depofto. — 

Il liquor Nerveo pervenendo ancor lui in 
quefte parti, dove é ftata dal Sangue depofta. 


detta atrabilaria materia, invenendo tal San-. 


gue infetto, e inconfeguenza inetto alla nu- 
trizione, più nel medefima non agifce, onde sÈ 
eleva nella parte il detto Tumore. 

Per prognoftico dico, che quefto morbo ne 
pur mai nel fuo principio fi fana, anzi s'e trop- 
po inoltrato, vie più s' arreca incurabile, ed 
efulcerandofi arreca certa, e ficura la morte. 

uanto alla Cura, perintefa laffitenza dell’ 

Eccellen.Fifico, laquale é neceffarifima, alla 

parte applicherei l’emplaftro di farina di miglio, 

overo l’empiaftro di rane con il mercurio, o 

| quello diafulphurisdel Rulando, overo quello 
dirane e cancri fluviatili. | 

Diverfi Autori comandano, che nel cancro 
principiante ( ron effendo in parti nervofe ) fi 
faccia l'operazione Chirurga, ch'è d’inciderlo e 

| totalmente ftrapparlo ; Mà io direi che quefta 
forte di morbi più tofto richiedino cura pallia- 
tiva, coirimedjchedifli, ò di fimile proprietà, 
che attual cura Chirurga, e ciò ftante l’Aforif 
d'Ipp.38.fec. 6. che dice. Quelli che anno can- 
| ciiocculti meglio é non curarli; perche fe fi cu- 
rano prefto muojono, che non curandoli vivo- 
ino maggior tempo. 

° «Quibufcunque occulti cancri funt, cos non cu- 
rare melius ef. Si enim curamtur citius moriun- 
tur. Si vero non curentur, multum tempus per= 
i durant. 

| Paffo oraal carbunculo , ò Antrace, det= 
ito anche artoi, ilqualeé un Tumore, che fà 
‘patit al paziente nella parte affetta , dolo- 


calore . 
sg p Pri. 


Progn. 


Cura . 


Opera 
Chirur- 


Del cax. 


re infopportabile, ed all’ intorno un vemente rr 


0. 


Diagu. 


Progn. 


Caufe . 
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Prima fà vefica, laquale offervafi toffa, Òcie 
trina, alcune volte verde; è livida; edalcune 
volte negra . Dopo fà crofta, come fe la parte 
foffe tata fcottata, da un Carbone accefo, e 
molte volteall’intorno fe livedono certi fegni 
citrigni, come appunto li fegni coloriti dell’ar- 
co celeffe. 

Quetfto morbo fempre é accompagnato da feb- 
bre, ed altri fintomi: iquali conducono il pa- 
ziente per il più alla morte; e Rafis dice al cap. 
del carbone , ed Avicenna, che comparendo 
con veffiche nere fia mortale, per la fua pefti- 
fera qualità; che efendovi puftule verdi, que- 
fto non fia ditanta tnala qualità, come quello 
con le negre; che fe poi foffero roffe Ò citri- 
ne, quefte fieno le migliori di tutte le fopradet- 
te, benche affai pericolofo } ed il Faloppio di- 
ce al lib. 2. de tum. prat. nat. cap. i 3. che fe il 
carboncello fuccederà in mano , ò piede fara 
inevitabile la perdita del medefimo . Si deve 
però intendere; che il tumore foffe della pri- 
ma qualità che fopra diffi. ———. 

Per caufa di quefta grave infermità affegna- 
no lì Vvillifiani una venefica miafmate fubin-. 
greffa con l’aria nel fangue. Perche, giufto ill 
detto degli effi , quelli atomi perniciofi, fram-. 
mifchiati col fangue, mettono in moto inordi»- 
nato lo fpirito del medefimo, edefaltando le: 
particole fulfuree , concitano nel medefimo un”! 
ebullizione febbrile . Veramente quelle partii 


‘delfangue, che da una tal macchia fono infe-- 


ftate, dall’altre fi partono, ed in grumetti fiî 
coagulano; perilche imperfettamente perva-- 
gando ilfangue, alle parti tutte del corpo, ef 
fendo alla fuperficie trafmeffo, e nelli vafi ca+- 
pillari cacciato) ed in quefti giunto, quelli gru-- 
metti nuotando, nelli medefimi fono ftretta.| 
mente congiunti, perilche viene impedita la. 

| via; 


te Rimedio, 
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via, Ò vogliamo dir paffaggio, al fufeguente 
liquore, il quale in tal forma effendoobligato 


&ftagnare, elevala parte in tumore come nel 


principio diffi . i 
Perla Cura di queffto morbo ricercanfi tu 
tre le parti della Medicina, e perche la Diete» 
tica, e Potionaria fiano intieramente efeguite 
farei chiamar un’Ecc. Fifico. Quanto alla Chi. 
rurgia comandano li Vvillifiani, che fe gl’ap- 
plichi il butiro d’Antimonio, e dopo fi facci 
cader l’efchera,e come ulcera fi terminila cura. 
Veramente però fe quefto tumor non foffe 
croftofo, vogliono molti Autori, che fi tagli 
lievemente quella parte $ che è mutata dal 
fuo proprio colore, e dopo fi purifichi dal fan- 
gue con acqua marina affai calda. Fatto que- 
fto gl’applicherei delli fili infuppati nel feguen- 
te rimedio. 
R. Affinthio. 
Scordio . 
Menta. 
Cardo benedetto. aa. p. eg. 
Lifciva ordinaria. q.b. per f. decot. 
alla quale fi aggiongbi. 
Teriaca . | 
di Mitridat. aa. p.es. eq. b. | 
fopra gl’applicherei il feguente emplaf@tro. 
RR. Farina di lupini. 
di Fava. 
d'orobo. aa. p.eg. © 
L’Erbe avanzate dalla fopradetta de- 
cozione . 
Acq. di calce . q.b. per f. empl. 
nella quale foffe femprata .. 
| Teriaca . 3.iij. 
Se poi il morbo augumentaffe, overo che fi 


facefle croftofa la parte gl’applicherei il feguen- 


» 


P a == R. Mer 


Me Cars. 


E/caro- 
tico, 
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Rt. Mercurio fublimato.. 9. i 
Aceto forte. 3. vj. 
faccia bollive alla confumazione della metà dell 
aceto, poi fi aggionga . 
°. O). di Maggiorana . 
But. recente. aa. %. 85. 
m. per lungo tempo nel mortaro. 

Con fili fottilifimi l’applicherei, e lo lafcie» 
rei fopra il male per ore xxiv. dopo gl’appliche- 
reiil butiro caldo, ò il digeftivo, overo ilfe- 
guente emplaftro. , qual’ è molto. valevole 
per far feparar la parte mortificata., e com- 
bufta. 

Ri. Radici d’ Altbea . 
°° Malva. o 
Madre di viole, aa. p. 6g. 
ficuocino dopo fi peftino , e fi paffino per fetaceo, ed 
aggiongafi . 
ni Farina d'orzo. 
di Formento. aa. 3.ii). 
Afforg. fuina frutta. 3.ij. 
Decozione dell” Erbe fopradette. g. bi, 
per f. empl. e nei lewarlo dal. fuoco aggiongafi . 
But. rec. 3. SS. 0 Li 
Roffi d'ovo. Num. \ì. ma. 
caduta la parte mortificata mondificherei con il 
feguente rimedio) È; 
° RR. Terbentina Chiara. 3.ii}. 
Siroppo rofato. 3.i. 
Mel rofato. 3. sS. 
metafi in cazzola al fuoco se fi facci levar un bolla, 
dopo aggiongafi . | 

© Ro/f d’ava N. i. 

Farina di Formento. DE 
d'orzo, palfate per fetaceo feda. 
da. 3. vj. i I. vi : 

Mondificato il luoco affetta, ed efpurgata 
Ja materia agnata , confolidarei la parte con 

, fsi | foliti 


Aromati, come ex. gr. 
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foliti confolidanti, ed in detta forma procurere 
di dar fine alla Cura. 


Eccellente Francefco Leni. 
GW R-# 06 


IV. Y ’Etrpetecosiderto ( ab erpendo) pet+ 

che ferpeggia fopra le parti efterné 
del corpo. Umano, da altri morbo Herculazo, 
per effet ftaro Ercole;fecondo alcuni,infermo di 
quelto morbo per molto tempo, dal volso chia» 
mato mal della formicola;e comunemente erpe- 
te miliarei Ii Diagnoftici del quale fono puftule- 


te quantitative , fifamente difpofte, che di 


loro figura rafomigliano granelli di miglio , 
con prurito; e peril più con roifore alla parte. 


Trae quefto morbo l’ origine fecondo l’opi- 


nione de’ moderni da qualfifia fucco acido, che 
le glaridole cutanee oftruifca, e le medefimein 
molti tubercoli difponga. i 

Ogni volta adunque che la linfa da particole 
acide refti infpeffita, ftagnando nelle glandolé 
fopradette diftende le medefime in molti gra- 
nelli duriufculi, che l’Erpete miliare verigono 
à formaré . 


Diagnos 


il 


C aufe. 


Se à principio è beh curato molte volte fanai Progtt. 


Verfa-vice negletto, òmal trattato degenera 
in Erpete efedente , e corrofivo ; del quale à fuo 
tempo ne diremo - 


| Quantoalla Cura fatto chiamar un’Eccelleti. Cyzg. 


Fifico, acciò con rimedj interni, e regola di 
vivere, provedeffe fecondo il bifogno. Per la 
parte fono molto lodabili in primo luocoli fe- 
micupì ò fiano bagni particolari; fatti di parti 
minerali, trafpiranti, ed aperienti con piante d' 


3 R fofa 
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RR. Rofmarino . ; 
Affinzio . 
. Ruta cafr. 
Origano « 
Menta . aa. pug. i. 
Radici di Perfemolo . 
di Liquerizia . 
Erb.Vitriolo. aa. map.i. 
Saturno peflo e pp. 
Solfo vivo. aa. 5. ì. 
Acq. Calibeata . 
Lifciva dolce.aa.p.eg.e g.b.per il bagno 
edavanti, che il paziente metteffe il membro. 
affetto nel bagno li farei aggiongere.. 
Acq.Vitacon inf. delli fiori di 
Sambuca. 3. ii}. 
Canfor. fvit. raff. 3.i. 
® per il primo giorno lo farei ftare nelbagno un 
quarto d’ora; li altri giorni poi an ereiallun- 
gando il tempo fecondo à me pareffe il bifogno. 

Ufcito dal bagno il membro affetto, fono 
valevoli per applicarli, tutti el’emplaftri fcio- 
glenti , e tutti li rimedj trafpiranti fra’ quali 
l’acq. vita con infufione delli fiori di Sambuco, 
pvero . 

BR. Acg. di Scabiofa . | 
di fiori di Sambuco. ad. 3. îv. 
della Reina dUsgh.3.i. ss. m. 
‘e con panni lini fi applichi alla parte. 

Così ancora premendo il dolore , valevoli fo- 
no gl’emplaftri di piante d’aromati , overo leni- 
menti fcioglenti de’coaguli, come. 

RL. Sperma-ceti. 5. SS - 
0). di gigli convalli . 
Ung. malvino. aa. 3.ij. 
| Cera flava. q.b. per f.l. elle. 
Overo. | 
R. Gomma Tatomaco < 
Arsmo= 
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Ammoniaco. folute è |. dA. aa. 3. ss. 
Sperma-ceti . 
Cera fava. aa. 3. i. 
O). di Mandole dolci . 
di Viole gialle. aa. p.eg.e q.b. per 
lenimento molle. 
col quale onterei la parte dopo effer ufcita dal 
bagno. E fopra l’onzione l’applicherei una pez- 
za infuppata nella lifciva dolce , ed acq.di cal- 
ce. aa. p.eg. 

Co'qualirimedj ò di fimile qualità procure- 
rei la falute all'infermo. 

Li molti tubercoli dell’erpete mi fuggerifco- Diag». 
no li copiofi fori del Forunculo, ilquale è un del Fo- 
Tumore affai acuminato in altezza, con infiam- runculo. 
mazione, edolore, di grandezza fimile adun 
ovo di colombo in circa. Li Seguaci del Signor 
Silvio diffinguono quefto tumore in benigno, 

e maligno,ò fia peftilenziale . Il benigno é mite, 
e quefto per il più ia fola cute occupa . Il mali. 
gno, alquale veramente la pefte è congiunta, 
occupa qualfifia altra parte con atroci dolori . 

Quefto Tumore della prima fpecie facil- Progs. 
mente fi fana . Quello della feconda condizione 
dificilmente fà ottener la falute, anzi è mortale. 

© Gl' Antichi affegnando le caufe è quefta Cayfe . 
infermità dicevano effer prodotta da Sangue 

groffo e pituitofo. Giufta il fentimento delli 
Silviani però dicefi , che il Furunculo beni» 

gno é prodotto da fangue impuro, molto ca- 

rico di parti ramofe, affieme condenfate; e 
coagolate. Il peffilenziale , dicefi effer pro- 

dotto da liquor acre, e lifcivo , affai corro- 

dente e vellicante. 

Circa la Cura fatto chiamar un’ Eccellen. Cura 

Fifico per il bifogno de rimedj interni; alla 
parte applichereiil feguente emplaftro fatto di. 
| R. Pan grattato . i 

4 Uva 
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Uva paffa mondata . aa. 3, ì. 

Butwo frefco. 

A. por. fenza fale. aa.3.vij. 

Latte Vacchino. 3. ij. Pa 

m.ed'al. dA. f.emp. 
ilqual due volte al giorno applicherei alla parte. 
Overo . 
R. Farina di (emidi lino. 
di fien greco. aa. 3.ij. 
Pan grattato. 3.iij. 
Fichi graffi tagliati. — 
Fermento di pane. aa. $. iv. 
. Latte Vacchino. q.b. per f.e. 
ima effendovi molto dolore s’ aggionga . 
Radici di Gigli bianchi . 
d'Altbea. 
Folg. “di Malva aa. 3. ss. 
cotte, e contufe fi mifchino. 
Rare volte quefto tumore hà bifogno d’effér 
aperto conil ferro, perche fà molti forami, € 
{i vede contenere una materia fimile alfevo , 
ò polenta , laquale col comprimere il tumore , 
viene ad ufcire in sfilacci} perciò co’Silviani, 
lodafi affai il feguente mondificativo . 
RR. Succo d'Appio. 3. ij. 
Terbentina chiara. 3.ij. 
Incenfo pol 3.iij. 
f cuoci al’efalazione di poca parte del fucco , do- 
po fi aggiunga. ©. 

Rofi d'ovo N. ij. 

Farina d'orzo. 4. |. | 
Melrofato. q.b. m. edal.d'Afa Ung. 
Efpurgata tutta la materia ftagnata, e mon- 

dificata la parte, medicherei con Epulotici fin 
all'intera falute. 


Eccellente Bernardino Mirandola . 


CU 
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IV. pae miliate da’ Latini detto fuoco 

facro, da gli Arabi fuoco perfico, da 
altri morbo formicolare , ò mal della formico- 
la, é una paffion della cute, che fà comparir la 
medefimìa di color rofaftro, elevata, tutta ri- 
piena di minutiffime granella come miglio, con 
prurito nel fuo principio affai tormentofo ; ben- 
che alcune volte in vece di minute gladolette, 
ò granella, fiofervano quantitative puftulet- 
te, le quali fe comparifcono livide, ò negri» 
canti, vuole Avicenna, che fi chiamino pru- 


na; ealterzo del quarto, cap.9. li da nome 


di carboncelle . 

Vero è, che diverfi Autorì annodivifi que- 
fti morbi uno dall’alero ; ma effendo di tutti u- 
na caufa ifteffa , e ricercandofi nella cura le 
medefime intenzioni, fi devono tutti compren- 
dere fotto nome d’Erpete, dividendolo in mi- 
liare, epuftulante, che del corrofivo ne dire- 


| modi tali ulcere trattando. 


Ha quefto morbo la fua origine fecondo gli 
Antichi da Bile non naturale, adufta dal più al 
meno, fcacciata alla cute. Io però direi con 
l’autorità de V villifiani effer prodotto l’Érpete, 
quando nel fangue il fal lufsuria. 

In vero fe il fal copiofo dagli alimenti foprab- 
bondi nella maffa fanguigna ; overo da non per- 
fetta digeftione, ò fermentazione rettamente 
non fia efaltato, ecrudo rimangi, overo efseni» 
do difipati, e depreffi li Spiriti, dagl’altri prin- 
cip) refti difgiunto,, viene pertali cagioni à ri- 
cevere liquamento. Perciò le particole faline 
fciolte dall’unione degl’altri principj infieme 


corrono, e per tutta la malfa fanguigna trà fe 


11 pi- 


0977À: 


Diagn, 


Defcri- 
zione « 


Caufa . 


Della 
Cute . 
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fi pigliano, overocon quelle parti, che tengo» 
no À loro fimilitudine } infieme fi connetto- 
no , e congiungono » per il che vengono è 
comunicare al fangue un’ acida, e falfa 
diatefì . | 

Il fangue fcorrendo è tutte le parti del 
Corpo; giunto alla Superfizie, quelle parti- 
cole faline , dalle quali è infeftato , fciolte 
nel liquor linfatico , nelle glandole cutanee 
( nelle quali ogni fuo recremento , è folito 
depofitare, ) gli lafcia. | 

Veramente i piccoli pori di quefte glan- 
dole fortemente fono ftati riftretti, ed im- 
pedifcono l’efito libero è qualfifia linfa di fa- 
li copiofa, onde ritenendo quefta nel loro fe- 
no, reftano affai riempite ‘ed'oftrutte. 

E’compofta la cute di fibre robufte: infie- 
me teffùte, trà le quali quantitative glando- 
le afsai minute vi fono difpofte. Ogni una di 
quefte riceve; oltre li nervi , un ramello d' 
arteria, e mandano una vena , ed un vafo 
linfatico. Anno in oltre un duttò efcretorio, 
che fotto la cuticula vien à terminare . Li 
nervi à quefta parte fi portano,per efercitar nel. 
la medefima l’effetto del tatto; L’arterie por- 
tano ìl fangue ilquale nutrifce, le vene riai- 
fumono il fopra abbondante ; li vafi linfati- 
ci conducono nelli vafi venofi la linfa, le 
glandule delle quali alcune miliari dalla loro. 
figura, altre fevacee e pilari fituate fotto la cu- 
te, fono chiamate , fervono prima come di 
tubulo al fangue , ma cop il loro principal 
ufo è feparar dal medefinio le particole Sa- 
line con pochi Solfi, fciolte nelle flegme, le 
quali prendendo il nome di fudore, e ditra- 
fpirazione perliloro dutti efcretorj dal corpo. 
vengono ad ufcire. Ogni volta dunque, che. 
mel fangue molti fali aculeati fi trovino , 

que- 


\ 
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quefti feparandofi in dette glandolette ven- 
gono’ à quagliare li pochi folfi , che con le 
flegme dovrebbero ufcire, onde reftando le 
medefime oftrutte, ripiene , e gonfiate, fan- 
no comparire la cute granita, come nella di- 
finizione del nome di quefto morbo diffi; Che 
fe derta linfa falina acidiufcula da’ continen- 
ti veniffe adufcire, eftravafandofi fotto l’epi- 
dermis, forma l’Erpete puftulante, come nel 
“principio motftrai. 

Per il prognoftico dico, che curato è Progno. 
principio molte volte fi fana , e più facil- fico. 
mente il miliare, cheil puftulante Se poi é 
negletto ò mal curato, fi mutain corrofivo, 

e molte volte fi cangiain ulceri putride difi- 
cilifime da fanare. 
uanto alla Cura intendefi già l’afliftenza Cure . 
dell’Eccellent. Fifico; alla parte fono giove- 
voli li Bagni d'acque Sorgenti; e minerali, 
come quelli ancora fatti dall’ Arte, con pian- 
‘te d’aromati, edaperienti, decotti nella lifci- 
«va dolce, e nell'acqua calibeata , overo nel- 
l’acqua di calce , così ancora fono valevoli 
li fomenti d'ingredienti di quella proprietà , 
«che dii li bagni. | | 
-. Dappoi ufato il bagno fe li può applica- 
«re delli pannilini infuppati nell’acq. vita ani- 
fata, overo con l’infufione delli fiori di Sam- 
buco: overo. 
O RR. 4cq. diSperma di rane. 3. ii. 
O di Scabiofa. 3. ss. 
Spir. di vin. 3. i. 
Tintura di Croco. 3. i. IM. 

Overo. 
O BR. Spir. diVin. 3. iv. 
| Acq. di fiori di Sambuco. 3. ii. 
Trocifci bianchi di Rafis. 3.ii 
Canfora fotti. rafp. 3.i. Di 3 

€ 
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Se poi vi fofe molto dolore dopo effer il pas 
ziente ufcito dal bagno ungerei la parte con il 
feguente rimedio. ù , 

Ri. Alume uft. e pol. i 
Zucchero candido pol. aa. 3. ij. 
Sperma-ceti. 

Cera gialla. aa. 3. ij. 
O). di Mandole dolci. g. b. per f. l. mole. 
Overo., .. inn. d 
BR. Ung. alabafirino. — 
Populeon. aa. 3.1. SS. 
Canfor. fott.raf.e fciolta con poco 
di olio di Mandole. 3. ij. mi 
Overo quell'altro. | 
RR. Ung. rof. Mefue . i 
O}. di Nenufari. aa. %. ss. 
Acq. di fiori diSambuco %.i. s$. 
Nitro purificato. 3. ì. ss. 
m.inmortaro dì piombo . 
Co’qualirimedj ò fimili procurerei di fanas: 
re il paziente . Paffo ora al Foruncolo. 
Del fu-  Quefto è un Tumore non di troppa gran 
runculo. dezza, con dolor lancinante, eroffore, pat- 
ticolarmente nel fuppare , nel qual tempo» 
forma piccoli forami da’quali efce una marciai 
vifcofa, e fimile à tendini corrotti, òà ver. 
micelli giallaftri e marci. | | 
SÉ uando é in parte carnofa $ fi fana, màì 
Preg8- effendo , ò fotto l’affelle , ò all’inguini, è 
luochi fimili, particolarmente in perfone cha-- 
chetiche dificilmente fi cura, anziche non ef 
fendo curato con diligenza fi muta in carbo= 
ne, ò antrace. SRI 
è La caufa di queto morbo, veramente cè 
Caufe . i $ i x 
un fangue pregno di particole vifcofe ; ò vo-- 
gliam dir ramofe, con molte particole chilo» 
fe non fermentate , le quali circolando com 
la crafi fanguigna , perilpiù vengono è patitf 
i remos 
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remora nelle glandule della cute , evero in 
parti mufculofe nel qual luoco reftano forte- 
mente quagliate dall’acido, e ftagnando fem- 
pre più'dette parti , elevano la parte in tù- 
more, come è principio diffi . 


Quanto alla Cura quefti fono tumori, che Cure 


fempre fuppurano e rare volte anno bifogno 
d’effer aperti con il ferro. Perciò fatto chia- 
amar un' Eccellente. Fifico per il bifogno de’ri- 
medj interni, e per laregola delvivere, al- 
la parte applicherei il feguente emplaftro. 
R. Capi di Gigli bianchi. %. vj. 
Radicidi Buglofa frefe. Z. ij. 
|! Fogl. di Malva. | © 
di Viole. aa. map. i. 
Sicuociogni cofa nell'acqua e dopo (premuto, fi 
pefti benifimo, e con la decozione far. d' Orzo, 
e di Formento. aa. p. eg. fi facci emplafira , 
dopo ft aggiunga . pri 
vba Butiro. 3. ìj. 
O). comun dolce. 3. iv. 
Af- porcina, 5. ij. ss. 
Rofi d'ovo. N. ij. 
Zaffrano. 2. i. mm. 
Overo il feguente fomento. . 
R. Radici d' Althea. 
. dì Gigli bian. aa. p.eg, 
Fogl. di Malva. oi 
O — di Parietaria. 
361 «di Viole . sro sele; 
i di Branca urfina . aa. p. eg. 
.ff cuoci nell’ acq. dolce g. b. per decoz. 
"Con la quale fomenterei due volte al giore 
no la parte, poi l’applicherei il feguente em- 
| plaftro. RAd: al 
i... Rt. Radici, ed erbe della fopradetta deco- 
‘zione ‘contufe înel mortaro, e paffate per il folite 
fetaceo.. da 
15 FAI 


pet Cepoll. 


Soggetti 


è del 
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Cepoll.cot. fott. la cenere. N. ij. 
O). di Gigli bianchi. | 
i Fartna di Formento «g. b. p. 
fempl.al.d' A. net 
Maturato l’aprirei, overo fuppurando com 
piccoli fori, il medicherei come dell’ Abfcef-- 
fo difli. 


Eccellente Vicenzo Terrafco.. 
o a eh 


I. Dell Idrocefalo : della Talpa è 
Topinara. «sa a: 

II. Dell'Orzuolo è dell''Abfceffo lacri:. 
male: del Batracchio , e delle Epulidi.. 

III. Della Parotide > delle firume è 
Scrofole . 

iV. Della Gomma Gallica, e del 
Bubone. ai I 

V. Del Panariccio . 


E NPPRSETÌ, 


È Enche quefta forte di Tumore, è Idro« 

pe del capo, pofli fuccedere negl’adul-- 
ti, con tutto ciò per il più alli nafcenti, es 
piccioli fanciulli fuol venire , effendo ‘caufa dii 
quefto malore fecondo l'efperimental'infesna-- 
mento de Moderni, oftruzione de’vafi linfatici,, 


» per linfa refa vifcida da varie caufe ;  Ondee 
‘ftagnando la medefima, fi vengono detti vafiî 


à diffendere, e perciò ( fecondo il confueto)) 
| ‘fi roms 
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“i rompono ; Mediante la rottura adunque 
de’vafi linfatici, avendo unlibero corfo viene 
à ritrovarfi trà le cavità del capo,affai capaci da 
diftenderfi , per la mollezza , che nelle parti 
dell’infante fuol effere, e quivi continuando 
l’eftravafazione , fempre più va rendendo d’ 
infigne mole il Tumore. 

Gl' antichi però erano di differente opinio- 
ne dicendo aver la fua origine ad un’acquo- 
fità meltruale imperfetta che mediante l’efpul- 
fiva facoltà veniffe (cacciata dall’utero al fan- 
ciullo, enon potendo effer efpulfa dalla natu- 
ra venga pofcia trafmeffa nel capo dell’embrio- 


ne cagionando tumore 4 benche altri dicano, 


«he polfa fuccedere per contufione nel capo 


ricevuta, mentre ftà nel ventre materno. 


Se l’eftravafo della linfa ( laquale con l’au- 
torità fopracitata de’ Moderni io ftabilifco per 
‘origine di tal infermità ) foffe trà le parti in- 
tegumentali , ed il cranio, fi fanno patenti 
quefti fegni nel tumore, cioé, affai molle, e 
prominente, di proprio color naturale , privo 
{ può dirfi ) difenfo, molto cedente al tatto, 
ed affai fluttuante. 

Mà fe l’eftravafo farà contenuto fra il cra- 
nio e le meningi, comparifce affai cofpicuo di 
grandezza il capo , fenza cedet da veruna par- 
te, anzi comprimendo fopra il luoco delle fu- 


Diag n. 


ture fi fente come una veffica molto turgi- . 


da, appunto fimile ai palloni affai gonfiati dal 
vento, ed in tal cafo non é privo di dolore. 
Sia però trà le parti continenti, ò trà le 
parti contenute, non fenza pericolo di morte 
può diri , ben sì certo , con più pericolo , 
mentre l’eftravafo, ò ftagnazione é dotto al 
cranio, di quando è fopra. Rig 
Circa alla Cura fe il paziente foffe in età 


Progn. 


dizicever qualche medicamento per bocca fa. 9: 


rel 
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rei chiamar un’Eccellen. Fifico; alla parte poi 
ricercandofi fecondo che ammaeftrano i Mo- 
derni l’efpurgazione della materia contenuta, 
e laconfolidazione della parte; in primo luo- 
co l’applicherei ò fpunghe , ò pezze è più 
doppi infuppate in una di quelte decozioni , 
cioé. ; 
BR. Radici di Tormentilla. 
di Bifforta . 
di Cariofilata . 
Foglie, e fiori di Rofmarino. 
Mirtìi. 
Balaufiri. > 
Noci di cipreffo. aa. part. eg. 
Uriva umana. 
Lifciva dolce. aa. p. e. g. 6. perf. decvz. 
Overo. 
RR. Cardamomo Maggior,e Minor. 
Melilota. FESd - 
Camomilla. aa. Map. i. 
Noce mofcata. 
Garofani . 
Cinamomo . aa. 3. iij. 
Din gencrofo, tb. vj.fi facciabollire al 
la confumazion della terza parte. 
uetti affai caldi li farei applicare alla parte, 
così invece delle nominate decozioni, potrei 
ancora applicare quefto emplaftro fatto di 
R. Bacce di Ginepro cont. 
Pimpinella. 
Perfemolo . 
Affenzio: aa. p.egi » e 
ficuoci dettecofe nell’acg. dolce , e dopo aggiunzafi 
0. Far.di Fava. g.b. per f.emp. al. d'A. 
Quetto. due volte al giorno l’ applicherei 
affai caldo. Così ancora fono giovevoli. quei 
rimedj, che nella cura del tumor, acquofo pro- 
pofti furono; mà fe con tutto quefto non ne 
db ‘aveli 
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avelli l’effetto della refoluzione venirei alta» 
glio . i : sa 

Prima prepararei una fpoletta di piombo , Con la 
ò d’argento, che foffe un poco curva , dopo Chip, 

‘farei il taglio con coltello falcato s ògamauto, 
fatto il quale introdurrei la nominata fpoletta 
edufcita una porzione d'Acqua l’otturerei con 
un globo di ftoppa accioche l'Acqua ufciffe in- 
fenfibilmente; fopra poi li metterei delle pez- 
ze infuppate in una delle nominate decozioni, 

e così feguirei finche non ufciffe più Acqualn 
quefto tempo leverei la Spoletta , e mediche- 
rei con mondificativi ; e finalmente con unien- 
ti terminerei la Cura. 

Paffo a dire che Talpa, ò Topinara, é un tu- 

“umore così chiamato per affomigliarfi à quelle Delle 
elevazioni, che fogliono fare nella terra que- Talpa. 
gii animali, che Talpe fono dette. 

Gl’Antichiaffegnavano per caufa di quefto 
morbo una gran quantità d’ umori corrotti 
portati dall’utero materno . Quelli Autori 
però, che danno i vafilattei, © chiliferi per 
tutto il corpo dicono, che eflendo quefti cor- 
rofi , da particole acide aculeate s di linfa 
corrotta venga ad ufcire il Chilo, erefti qua- 
gliato idall’acido, onde ftagnando elevi la cu- 
te in tumore. Così ancora quella linfa cor- 

| rotta, ed acre fconciamente paffando avanti, 

e ferpendo per le vicine parti s mediante la 
materia ÉEterea , con quei fucchi di nuovo 
evafati , le fibre diftorce e vellica s Onde îl 

chilo di nuovo eltravafato, come prima refta 
coagulato, e nuovamente produce eftuberan» 
za o tumore, à fimilitudine della Talpa terre- 
ftre, laquale perforando la terra s la medefi- 

ma fa comparire elevata a tubercauli. 
Quei Moderni poi , che non danno li vafi 
chiliferi per tutto il corpo, dicono benfi effer 
| par- 


Caufe. 


24» Pratica Chirurgica. 
particole chilofe , lequali non fieno fate rubi 
fcate dal nitro dell'ambiente efterno ( men- 
tre paffano per li polmoni ) ed effendo por- 
tate col Sangue , nelle eftremità degli efili 
vafcoli arteriali, da parti acri reftino quaglia- 
te, e per la loroacrimonia riceuta, vellican- 
do, e corrodendo 3 formino molte elevazioni, 
x fmilitudine della talpa terreftre , come dif- 
fi di fopra. ML | 

Per il prognoftico fi dice, che fe quefta è 
picciola, ò rifolvendofi, ò fuppurando fana, 
mì s'è antica, ò molto grande fuol effer con 
offo corrotto, e per ciò molto difficile da fa- 
nare: 

Quanto alla Cura, intendefi già l’affiten- 
za dell Eccellent. Fifico , effendo il paziente 
atto è ricevere purgazione ec. che nò : tut- 
tavia alla parte applicherei dei rimedj fcio- 
glienti, refolventi, e trafpiranti, tante vol- 
te propofti, e quefto è fine d’ ottener la ri- 
foluzione . 

MA fe non poteffì ottenere detta intenzia- 


ne, applicheri qualche emplaftro incraffante, 


e fuppurante , perche feguiffe la maturazio-. 
ne, ed avanti che queta foffe perfezionata; 
come infegna Gugliemo Piacentino ALibr. 1, 
cap. 5 ed altri, l’aprirei acciò quel fucco aci-. 
do acre non profondaffe , e fi portaffe è cor-: 


romper le parti folide. 


Per il primo giorno l’applicherei l’ovo sbat=. 
tuto mito con poca acq.di vita ; gli altri gior-. 
ni poi medicherei con digeftivo' comune , ale. 
terato con Mercurio precipitato ‘overo con di-- 
geftivo rofato , mifto con Balfamo di:Solfo; 
terebentinato, è pure di Solfo anifato, e fo-. 
pra qualche cerotto fciogliente , come il dia. 


chilon con le gomme, ò quello digomma Gal. 


bano, ò di Ammoniaco , è fimili; con ooS 
10 


"€ pia meninge, 
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fto metodo continuetei, finche foffe efpurga- 
ta tutta la materia ftagnata; nel qual tempo 
confoliderei con qualche Balfamico ; ed in 
quefta forma terminetei la Cura. | 

Se poi vi foffe offo cariofo; richiede la cu- 
ta, come ulcera con offo giiafto; della qua- 
le à fuo tempo ne dirèmo. 


- Èccellentè Antonio Effe. 
CERI FE 


1 Arie vensono affegnate le caufe, cit: » 
5°: Caufe . 
ca la produzione dell’Idrocefalo, tus 


«more, che per il più fuol fuccedere a’piccio= 


li infanti da caufa d'inefperte Levatrici ; che 
ftringono troppo il capo della treatura; il che 


affegna Paolo; Gal. ed Avicenna. 


Altri dicono fucceder queftò da oftruzione 
delle glandole particolari del cervello, e vafi 
efcretorj del medefimo, liquali refino molto 
impregnati di quel fiero ;} ò Acqua corrotta. 

Li VVillifani però Ratuifcono per caufa di 
Guefta Idrope del capo, un feto, ò vogliam dir 
linfa, che trafudi da’proptj condotti, effendo 
cachetiga la coftituzione del corpo ; e il fan- 
gue aqueo, debilitato dalla fuperfiuità del fe- 
ro; perciò diventando laffi gl’orifizj dei Va« 
fi, patentemente vieri ad ufcire, e ad eftra- 
vafartt. 

 Quefto turiiore può fiicceder tra le parti e- p,,,,0 
fieriori del capo, e tra l’interioriancora. Tra affetta . 


. l'efteriori, può effer tra gl’ Integumenti, ed 
il pericranio , è trà il pericranio , ed il cra- 


nio iftefo. Tra gli interiori può formarfi, è 
tra il cranio, e la dura madre, è trala dura 


Q 2 Li 


rà 
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sil Li Diagnoftici i quali manifeftano PIdrope 
Diag#: eterna fono li feguenti ; gran tumefazione, 
ò per tutto, dinqualche parte del Capo, con 
molta mollezza , e quafi trafparente , ogni vol- 
ta, che fi guarda con il metter all oppofto 
una candela accefa; overo efponendo la crea- 
‘tura con il capo ai raggi del Sole. E quando 
la ftagnazione è tra il pericranio , e il cra- 
nio, non fuol effer fenza dolore, per la com- 
municanza , che tiene con la dura meninge. 
uando poi l’Idrope è interna, il capo rafs 
fembra mottruofo per la deforme grandezza, 
à volte con molto dolore. 
taten- Dovendo io medicar un tal male offerve- 
zioni ei la Dottrina de Vvillifiani , che riguarda 
Curati- è tre intenzioni, cioé, prima evacuzf con de- 
we 3. bito modo l'acq.trattenuta tra le parti del ca- 
po; feconda rimediare, acciò nuovamente 
non ritorni l’Idrope; Terza corroborarla pat» 
te per togliere tutti li fintomi . 
a. Iy- Per fodisfare alla prima intenzione due for= 
penzio. me fi rapprefenta , la prima per rifoluzione, 
ve. la feconda col taglio alla parte . Prima pero 
( effendo la creatura in età di poter in qual- 
che forma effer purgata ) farei chiamar un 
Ecc. Fifico per il bifogno de’ rimed) interni. 
Quanto alla parte fono valevoli tutti quei ri- 
medj, che propofemo nella cura del Tumor 
acquofo, come ancora la lana fuccida , pri- 
ma afperfa con acqua Vitadi Francia, overo 
il feguente emplaftro. 
RR. Mel.Spumat. tb. SS. 
‘ Origano. map. Ì.. 
Sal comune. %. SS. 
m.edal. dA. fa empl. 
«e caldo l’applicherei alla parte. 
2. ’_s- Rifolvendo il tumore pafferei alla feconda, 
senzio» intenzione , per adempir alla quale fono ile 
| BE VO 


id 
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voli ligià detti rimedj, come ancoil feguentes Lu 
R. Camomilla, i 
Oricanò. 
Calamento » 
Puleggio . 
Serpillo . 
Salvia. 
Mellilotto . 
Fiori di flecadè . 
Rofmarino. 
Noci di cipreffo cont. 
Rofe rofe, aa. p.es. 
Liftvo di fermenti di vite. x 
tag * Vin bianco gener. aa. p.eg.cqb. p. far 
| dlecoz. alla confumazion della terza parte; e do- i 
| po colata s'aggionga. | 
Spir. di Vin vettif. 
pali, Acq. Teriacal. aa p. eg. 19. 

E finalmente per la terza intenzione gl’ ta 
ordinerei una palla ‘odorifera s la compofizio- 3. 1%? 
ne della quale è defcritta dali’ Ecc. Aptonio 192250 

. Galmeteo, ed e la feg, TRE 
O R. Cafforeo. 
Ruta, ad. d. es. Ù 
Mufchio . gran. ij. © i ni 
Succo di Sambuco. gibi i 
ed in mortaro rovente ff faccia palla . Sera 
Ma fe con li rimedj rifolventi non ave Î' Con la 
| effetto della cura, pafferei all'operazione Chi- 234 @ 
| rurga. Prima nella parte declive alidarei un SIZE 
mediocre forame, e fubito gl’introdurrei una 
| fpoletta un poco curva, e quefta la ftroppe- 
rei con un globodi ftoppa overo di fili acciò l’ 
acqua non ufciffe tutta in una volta, ma un 
poco al giorno ; finche fofse ufcita tutta . 
Quanto al refto mi fervirei delli timedj antes 
decti ; e con l'itefo metodo terminerei la Cura: Della 
Al capo ancora in particolar delli Podio Ta’pa » 
spe Bi Q 3 ho 


e 
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fuol inforgere un Tumore detto Talpa, © 
Topinara , ed afferifcono li Willifiani effer 
prodotto dal ferio abbondante e copiofo del 
Sangue , perciocche il fale, che dalli principj 
viene prodotto, acquiftando da quel Siero ab» 
bondante fluidità , ed efsendo per fua purga- 
zione portato dal fangue in varie glandole , 
per effer quivi depofto, porzione deldetto Sie- 
ro ( delquale il Sangue è molto caricato, ) 
nelle grandole cutanee lo lafcia: li pori della 
cute, perli quali deve mandarlo fuori effen- 
dovili fali fidi ,) reftano riempiti, edin confe- 
guenza oftruiti. Adunque non valenda ad ufci=. 
re per gli fpiracoli della cute , fono obligati à 
remorare fotto la medefima , perciò nei fuoi 
interflizj fi radunano, e fi ammaffano, diften- 
dendo l'iftefla, e follevandolaintumore . An- 
cora li fali godendo nella loro mole il carico di 
punte acute, vellicano, rompono, e feparano 
le fibre una all’altra oppofta, edin monticel- 
li, ò vogliam dir tumoretti, quàela, di con- 
tinuata azione augumentano ; Simile alla Tal 
a terreftre, che fcorrendo fotto la terra, fà 
comparir la medefima tutta folcola ;, € rile= 
vata. 
Quando quefta infernaità è nel fuo princi. 
pio, facilmente fi fana, ma fe viene neglet- 


ta, la materia ffagnata fi porta è corrompere il 


cranio, e perciò fi rende di malagevole cura». 
Se foffe in perfona atta à ricever purga« 
zione, farei chiamar un'Eccellent. Fifico, edi 
alla parte applicherei rimedi fcioglenti , ape-- 
rienti, e trafpiranti, come il cerotto di Sper=- 
ma-ceti del Minficht , ò quello Diafulphuris; 
del Rulando, èquello di gomma Tacomaca ,, 
è fimile. Ancora fonolodabiliil Spirito di vini 
canforato, è Anifato, con l'acqua della Rei-- 
pa d'Ungheria, ò il Spirito Teriacale , e fis 
ii \ MI 
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nile. Mafecon quei Rimedj non fi poteffe 
rifolvere pafferei alla maturazione, ed avanti, 
che quefta foffe intieramente fatta 1 aprirei, e 
l’applicherei il feguente digerente mondifican- 

te, ilquale é molto valevole. 
R. Ragia d’ Abete . 
Terbent. chiara. aa. 3. ij. 
Mel rof. col. Z.ij. ss. 
Succo d’Apio . 
di Centaurea Min. 
di Meliffa . aa. 3.iv. 
Vin. vecchio odorif. %. ss. 
fi facci bollire alla confumazione delli fucchi, e 
delvizo, dopo fr coli, è fi aggionga. 
| Fiori di Sambuco . fottil. pol. 
Farina d'orzo ben tamig. aa. 3.iv. 
Croco. 5). ss. 
Sarcocolla . 
Mirra. aa. 3. ij. 
fi mifchi, ed ultimamente ff aggionga. 
Spi. di vin Reit. X.s m. 
con quefto rimedio con fiche fofe di. 
gerita la materia ftagnata, e ridotta la parte 
al naturale ; allora ‘confolidereò con balfamo 
di Solfo anifato , ò dello Squacchiotto., ò fi- 
mile, e fopra un bollettino di cerotto itibio,. 
co ‘quali rimedj terminerei la Cura. 
Se poi vi foffe l'offo corrotto medicherei co- 
me l’ulcera conoffotarlato, della quale è fuo 
tempo ne diremo. 


| Eccellente Gio. Antonio Micheli . 
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IL ] ’Orzuolo , € così detto per afsomigliar- 
fi nella fua figura ad un grano d’or- 
4. zo, di 


Dell’ora 
Zuolo è 
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zo, «i grandezza come un grofso grano di fru= 
mento. Quefto viene nelle eftremità delle pal- 
pebre , ed é fempre fanabile.. 

Lafciata da parte l'opinione de gl’Antichi 
circa le caufe di quefta indifpofizione, liquali 
credevano generarfi da materia pituitofa e 
grofsa mifchiata col fangue ; dirò colli Moder- 
ni efser coagulazione di linfa, ò difucco nu- 
triceo da qualche fucco acido quagliato; per- 
ciò nel principio procurerei di fcioglere la coa- 
gulazione con i’ applicar qualche emplaftro 
gummofe , de’quali tante volte ne diffi. Li 
Spargirici lodano molto l’urina calda; con la 
quale comandano , che fpefso fi faccia lavar 
le palpebre al paziente ; così molti moderni 
lodano la faliva mefsa in opra a ftomaco di- 
giano. a 

Se poi non volefse rifolverfi, gl’applicherei 
il feguente emplaftro per fuppurarlo. ..- 

R. Fogl. di Malva. 
di Viole. aa. pugil. i. 
Vova paffa. 3. i). î 
| Pomì Calimani. N. i. 
S cuocino în acg. dolcè. g.b. dopo fi colino, e pe 
ffino , paffando il tutto per fetacco, e fi ag- 


gionga . i 
Fermento di pane. 3. ss. 
di nuovo fe faccia dar un bolo , ed in fine fi 


aggionga.. 


Creco . Di. 69; 
Quando fofse fuppurato fpremerei fuori la ma- 
teria, e quefto per fua cura altro non ricerca, 
perche ( come dice l’ Acquapendente ) da fe 
suarifce. \ 
Quanto poi all’Apoftema, ò abfcefso lacri- 
male, da Avicenna detto Hafcilo, è un Mor- 
bo ilquale viene efternamente all'angolo in- 
terno 
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terno dell’occhio, ilquale fecondo gl’antichi 
hà origine da alcuna materia catarrale, laqua- 
le alcune volte fcorre dal capo , ed efsendo 
rattenuta nella concavità degl’occhi , effi di- 
cevano, facilmente fi corrompe, e fà marcia. 
Veramente li Moderni dicono efser un Siero 
acre, ilquale ottenendo impero nella parte , 
coagula il fangue, onde circa il canto interno 
ftagnando, eleva la partein tumore, condo- 
lore, brufciore ec. i 

Per il prognoftico fi dice, che efsendo con Proer. 
diligenza curato è principio, facilmente fana, 
mà verfa-vice fe viene negletto, per il più de- 
genera in fiftola con ofso guafto. 

Per la Cura prima farei chiamar un Eccel- Cura. 
lent. Fifico, per il bifogno de’ rimedj interni, 
e regola di viver; Alla parte applicherei dei ri- 
med) rifolventi, e fcioglientì de’coaguli tante 
volte propofti . Se quefti poi non valefsero à 
rifolverio, anziche in qualche parte acuminaf- 
fe procurerei la fuppurazione con l’applicar 
alla parte i fichi graffi pefti con Latte, e po- 
co Croco, overo il feguente emplaftro. 

RK. Poipa di pomi arof. al fuoco 3. ij. 
| Fogl. di Malva cot. nell’acq. map. i. 
fi peffino benifimo, dope aggiongafi. I 
6g: Latte. 3. i. 
Farina d'orzo. q.b. per f. empl. 
e quando fi leva dal fuoco fe li aggiongi. 

Roffi d'ovo. N. i. m. 
edeffendo vicino al maturarfi l’aprirei, e non 
efsendovi ofso corrotto, come dell’ abfcefso 
diffi terminerei la Cura. | 

Dall’occhio mi trasferifco alla bocca e con. Diags. 
fidero il Tumor Ranulare, ò Ranula, ilqua- 

Je viene alla bafe del freno-della lingua: com-  p,,}, 
parifse quefto di grandezza d’un grofso grano p_,.,.la 
d'uva, benche alle volte s’ofservi toa gran» ; 

i ezza 


Cura. 
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i 


250 Pratica Chirurgica. 

dezza d’un ovo di colombino , ed ancora più 
ilquale efsendo di color fofco , ò livido non fi 
deve curare, perche è mortale, ma efsendo 
rofso, è fempre fanabile. 4 

Gl'Antichi dicevano, la fua caufa efser fluf- 
fione, ò diftillazione del capo, che fi porta al- 
le sengive; ed efser un fangue adufto troppo 
abbondante. Mà co Moderni dicefi , efser un 
fucco ripieno di particole vifcide, framifchia- 
to con linfa ancor efsa delle medefime partì 
caricata; e che quefti fucchi eftravafandofi nel- 
le glandole fublinguali ( cioè trà le membra- 
ne delle medefime , e le vene ranine ) dove 
inGeme unendofi ; le medefime diftendono e 
formano il tumore. . 

Perla Cura, feil paziente fofse inetàdi ri. 
ceverrimedj per bocca, farei chiamarun’Ec- 
cellent. Fico, ed alla parte l’ordinerei il fe- 
guente rimedio col quale leggiermente confri= 
cherei la parte. 

Ri. Rad.d'Ircos. 

‘d'Ermodattil. 
di Piretro. pol. aa. fp 6g. 
Foglie di Salvia, 
Satureggia . 
Origano. 
Maggiorana. pol. aa. p. eg. 
Sale pol. un poco. 
enifchiafi ogni cofa infieme . 
Overo con quefto lenimento. 

B. Mele Anthofato. 
Noci Jugland. combuf. e pol. 
Salgemma . aa. p. 6g. 

Mirra. 
È Canfora. aa. un poco . 
Overo il feguente del quale più.volte al giore 
mo il paziente ne tenefse in bocca. 


R. Arg. di role ni “ ù I to 


stica A a i ATER 
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"di fiori di Samb. aa. Z.i.ss.. > 
Spir. di fiori di fambu. 3. ij. 

Acq. Tcriacal. 3. iij. 

Sirop. di Ribes: un poco, —m. 
ma fe la materia fluttuafse ( fegno di fuppura- 
zione ) taglierei con lalancetta, avendoavan- 
ti comprefso col dito pollice fotto il mento , 
acciò comparifse meglio il tumore, e dopo ef- 


Taglio . 


. fer ufcita la materia contenuta bagnetei la par- 


te, overo li metterei fopra dei fili inuppati 
nel mel rofato, con fpiritodi vino, overo con 
firoppo di ribes, Ò mirticon Acqua della Reina 
d’ Ungheria , co quali rimedj continuerei fin 
all’intiera falute. 

Circa alli Tumori delle gengive, che ven- 
gono diviliin Parulidi, ed Epulidi. Quefti an- Tumori 
no uniftefsacaufa; che, fecondo li Moderni, /8% 


 éil Sangue ftagnato nella parte, ilquale perl’ 509 - 


efalazione delle parti volatili, le acidiufcu- 
le, equellefaline, ottenendo ildominio ecci- Caufe . 
tano il tumore con dolore, e rofsore. | 

Quefti tumori rafsembrano al colore diuna __. | 
rofsa ciregia, e quando non fono negletti facil- Di48%- 
mente fanano. u | 

In quanto alla Cura, efsendo al propofito Progn. 
quelli rimedj, che peril Batracchio diffi, con 
tal metodo, e medicamenti procurerei la falu- Cura. 
te al paziente, VO 


Eccellente Filippo Fontana. 
CR dl 


SI. E Orzuolo detto anco ordeolo, é un Tu- pp 
moretto, ilquale vierie nell’ettremità Qrzuolo 
delle palpebre, di grandezza d’un grano d’or- i 
20 , € per afsomigliarfi nella figura alli Fa 
vo del 


‘ Cayfe . 


Progno. 
frico. 


Cura . 


Abfceffo 


lacri- 
male . 


Caufe. 


Progn. 
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del medefimo, Orzuolo, dordeolo fi chiama, 
Vero è che diverfe volte invece dì comparir 
oblongo, rotondo fi moftra, e quefto da’ La- 
tini vien detto grandine ; mà il nome però 
non dà alterazione alcuna, ne al prognoftico, 
né alla Cura. 

Le caufe di quefta picciola infermità fono 
particole vifcide ramofe,e terretri del fucco nus 
triceo, lequali da linfa acida fono quagliate 
e condenfate. 

Per prognoftico dunque, fi dice efser fem- 
pre fanabile, e quanto alla Cura, nel fuo prin= 
cipio procurerei di rifolverlo con far applicar 
alla parte delle mofche tagliate à pezzi, ove» 
ro dell'orzo mafticato la mattina è digiuno. 
Se poi l’Orzuolo volefse fuppurare gl’appliche- 
rei il feguenteemplaftro. - 

R. Pol. di Pomicot. fottole bragie . 3. ss. 
| Uva paff. ben mondata. 3. ij. 
fi pefi minutamente dopo fi aggionga . 
Latte di donna, è diVacca ., 3.iij. 
. Far.difromento.q.b. edàl.d'Afemp. 
e nel levarlo dal fuoco fi aggiunga mezzo roffo a 
ovo, € di nuovo fi m. ; 
qual’empiafiro applicandolo all’ Orzuolo, an- 
che dopo effer fuppurato lo fana.. 

In quanto all’ abfceffo lacrimale ;iche vien 
indiftinramente detto ancora Egilope, ò An- 
chilope, è un Tumore ilquale vien nel canto 
interno dell’Occhio, vicino alle narici. 

Quefto trae la fua origine da fucco aufte- 
ro, edacre, ilquale agendo nella parte, coas 
gula con la fua forza il fangue , ed il fuc- 
co nurriceo, della medefima; ondetrattenen= 
dofi quivi detti liquori coagulati elevano la 
parte in tumore. 

Circa al prognoflico , @ pericolofo per la 
nobiltà della parte; oltreche venendo neglet- 

to ) 
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to, la materia acre profondando, fi porta è 
corromper l’offo, e forma la fiftola detta la- 
crimale . 

Quanto alla Cura ( fatto chiamar unEc- — 
cellen. Fifico, per il bifogno de’rimedj inter. Cura. 
ni ) alla parte applicherei qualche fcioglien- 
te, come l’emplaftro di somma Galbano » è 
quello d'Ammoniaco, ò quello di Sperma-ce- 
ti del Minfiche , è fimile, overo invece di 
detti cerotti, farei che il paziente fi bagnaf- 
fe la parte, con pezzette infuppate nell’acq. 
della Reina , ed acq. di calce tepidetta. O- 
vero con acq.di fiori di Sambuco ed acq. vita 
anifata aa. p.eg. flefamente tepidetta. Mì fe 
il tumore augumentaffe, fubito procurerei la 
fuppurazione con applicar alla parte polpa di 
cepolle cotte fotto le ceneri, malva leffata 
nell'acq.e fichi pefti. aa. p.eg. Overo gl’appli- 
cherei l'emplaftro, chediffi dell’ordeolo. Ma- 
turato l’aprirei con lancetta, e come diffi del- 
l’abfceffo terminerei la Cura. 

Se poi vi foffe l’offo guafto effendo degene- 
rato in fiftola, ricerca altra Cura, della quale 
à fuo tempo ne diremo. | 

Mi refta da parlare del Batracchio detto an- Della 
cora Ranula , ilquale è un tumoretto , che Ran4- 
comparifce fotto la lingua, peril piùdi gran- la. 
dezza d’un grano d’uva, ò di una nocella, ben- 
che alle volte fia di più mole. Quefto divide- Diagn. 
fi inbenigno, e non benigno; il benigno è di 
colorroffo , come fono gl’altri tumori infamma- 
torj; ilnon benigno, é di color fofco, ofcu- 
ro, ed à volte negricante . Quefto chiamafi P 

Di Procn. 
cancrofo , e nonammette cura, perché curan- * “è 
dolo più facilmente muore il paziente; Ilbe- 
xigno poi è fempre fanabile. . 

Per cura di quefto tumore affegnano li Vvil- Caufe 
lifiani molte particole vifcide » fotto ug asa 

5 È ; ja° 
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sftagnate> mentre le particole faline della falì» 
va, mifchiandofi con le medefime intal parte 
l’ifpeffifcono , per il che elevano la parte in 
Tumore. Det [rara ES 
Curd. . Quantoalla Cura fe il paziente folle atto à 
riceve purgazioni, ricercafi il Fifico per il bi- 
fogno de’rimedj interni ; Per la parte gl’ordine- 
rei il feguente rimedio da tener più volte al 
giorno in bocca. 
RR. Acq.di Piantaggine . 
di Cardo benedetto. 
di Legnoeraclino. aa. 3, 1. 
Effent. Viperina Zuelf. 3. i. 
_Spîr. Terigcal:-3> ss, mM. 
Overo il feguente. 
R. Ifopo. 
i Salvia. 
Fool. di rofe. 
Mellilotto . 
Radicì di Piretro. 
Ermodattili. i 
Squilla: 
Fichi graffi. ad. p. eg. : 
Acq.comune dolce . q. b. per cuocere dopo 
ol fircoli, @ J'aggionga. i 
ta | Decotto di Marubio. quanto è il Colato. 
Confoli= Se con quefti rimedj non. voleffe rifolverfi 
dar. gl'applicheteiun fico pefto coni polpa di pomo | 
cotto fotto leteneri; e poi dem ibneenta l’apri- 
rei, ed ufcita la materia farei lavare la bocca 
al paziente con uno delli fopta nominati ri- 
medj, e toccherei la parte incifa due volte, . 
: ed anco più al giorno col feguente rimedio. 
R. Decott. di Rofe » 
— di Piantag. aa. 3 
Mele Spumato. 4. iij. Ò iv. | 
O1. di Vitriolo. cvero di Solfo. D. ss. m. 
finalmente adoprerei il firoppo di > fec= 
che, 
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che, ò di mirti, e fimile co'quali termine- 


rei la Cura. x 
Quanto all’ Epulidi, e Parulidi, che fono 


«tumori, liquali vengono. nelle gengive tanto 


della mandibula fuperior quanto dell’inferiore, 
con dolore, roffore, ed impedimento di ma- 


‘fticare, quefti, effendo ben curati, fempre 


fanano. Ko 
Traggono la loro originè da copiofo fiero 

ripieno di particole recrementicee falfe velli- 

canti, lequali mifte col fangue per l’atterio- 


Dell e» 

pulidi,e 

paruli- 
É., 


Caufe. 


le alle gengive vengono portate; nelqualluo-. 


co le nominate particole otttirando , ed em- 
piendo li pori della parte ,. con dolore , ed 
infiammazione, ò fia roffore produconoiltu- 


“More . 


> Circa alla Cura: di più non ricercano di 
quanto diffi della Ranula, e perciò in detta 
forma procurerei ai paziente di tal morbo la 
falute.. 


Eccellente Giulio Porta » 
Cei np 


III, TY E Strume, Scrofe, è Scrovole fono 

Tumori duri, che comparifcono nel 
collo lateralmente, ed anteriormente, di figu- 
ra ora ovale ; or rotonda , ora depreffa, ed 
or acuminata . ba > 


Cura » 


Diagn. 


Quelli che fono dolorofi , ed infiammati, Progzos 
fonno- di dificile cura; anziche fe vengono mal ffico. 


medicati à principio, fi mutano in fcirrofi. 

Quelli, che fonolividi, e dolorofi, fpeffe vol- 

te degenerano in cancri, e per ciò vengono 

detti cancrofi, e inconfeguenza mortali . Fi- 

nalmente quelli , che non fono tanto duri , 
È € po» 


Caufe. 


Cura . 


sel 08 di Gigli bianchi. 


256 Pratica Chiratsica. 

e poco dolorofi , non fono tanto dificili da 
curare. 

Gl’Antichi afegnavano per caufa di quefti 
tumori l’umor pituitofo mifto con il fangue , 
ed è volte ancora mifchiato con la melancolia. 
MÀ li Moderni dicono, feguire da coagolazio- 
ne di particole vifcide del fangue mentre o acido 
auftero effendo infpeffite , reftano oftruiti li 
vali capillari, non potendo per tal accidente, 
nelli medefimi circolare , effendo fortemente 
ifpeffite, e congiunte , così la foftanza delle 
glandole empifcono. Quivi evolando fempre 
più le parti fpiritofe, e fottili de’'fucchi, re- 
ftano le tenaci, ò ramofe , che formano le 
Scrovole. 

In quanto alla cura fatto chiamar un Eccel- 
lent. Fifico, alla parte applicherei degli Scio= 
glienti de coagoli come fono il Cerotto di gom- 
ma galbano, ò d’ammoniaco , ò di gomma 
tacomaco s Ò l’emplaftro carminativo di Sil- 
vio, ò quello di Vigone di rane col mercurio, 
overo onterei la parte con l'Unguento mar- 
ciato, mifto con olio Philofoforum, ò con il 
feguente . 

BM. Spirito di Sale. 
Ol. dicera fatto per deft. 10,3. 58. 
Spiri. d’Armoniace . 
di Vin.aa. 3.i. 
O). de lateribus . 
di Saffo. aa. 3. i. 
Sapon Ifpanico. 3. i. ss. 4. 
ed a LA. f.l. 
Qvero. 
BR. Succo dì Ruta. 
di Sabina. aa. 3. vi. 
di Squilla. 3. ss. 
Acq. Vita. 3. i). 


di 
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di Ruta. aa.3.i. 
di Cafioreo . 3. ij. 
St cuoci alla confumazion delli fucchi, dopo ag- 
giongafi . 
Bdelio fciol. in aceto. 3.ij. 
Sal armoniaco. 3. iij, 
Solf. Vivo. 
Pietra pomice. 
Noci di Cipr. 
Arift. rotonda. aa. 3. ss. 
Euforbio. 9). ss. 
Cera gialla. g.b. perf.làl.d'A. \ 
Overo il feguente dell’Ettmulero. Dell 
R. Empl. diachil. con Mucilagini . Ettumw 
Mercurio vivo ehinto nella faliva.aa.3.i.m, lero . 
ancora fono valevoli li ‘fomenti difcutienti è 
dopo le fomentazioni de’quali e lodabile il fe- 
guente cerotto. 
R. Gomma galbano: Ammoniaco. 
Bdelio [ciolte a 1. d° Aaa. 3. ss. 
Buacche di lauro. 
Stapbifagr. 
Piretro. 
Comino. polver. aa. 3. vi. 
Sterco di colombo. © 
Caprino. aa/3.i. 
Affungia porcina . 3. i. ss. 
O/. di camomil. 3. i. 
Cera. i 
Pece. aa. p.eg.e.q.b.p.f.cer.à |. d'A4. 

Se poi le ftrume tendeffero alia fuppurazio- Supu- 
| ne, con Emplaftri maturanti, e fuppuran= renti. 
| ti procurerei la medefima, e quefta fegui- 

c- medicherei la parte come dell’ abfcefflo 

lil. 
| = Efpedito dalle ffrume paffo alle Parotidi. Paroti» 
| Tutti liTumori, che comparifcono intorno , di. 
efotto.allobo dell’orecchia fi poffono chiamar 
| R. paro= 


Divifio. 
LO 


Diagno= 
ftici è 


Caufe è 
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parotidi; perche le glandolefituate in tal par- 
te il nome lor danno. 

Veramente quefti tumori , fuccédendo in 
perfone, che dalla febbre non fieno oppreffe, 
altra intenzione, e cura nonricetcano , fe non 
quella, che ad ogn’altro tumor flegmonofo S 
afpetca. Il tutto confifte, fe quefti tumori {uc- 
cedino in perfone febbricitanti; perche in tal 
occafione da tutti gl’Autori, incritici, e fin- 
tomatici fono divifi. 3 

Li loro diagnoftici nonfono diffimili da quel- 
li del flegmone falutare : Quelli.pet:crifi pro- 
dotti facilmente augumentano , e con facilità. 
fuppurano; à diferenza de’'fintomaci i quali 
fono affai deprefli , e piccoli, ed.obligano il 
Chirurgo ad impiegartvi ogni diligenza per la 
maturazione + inclinando piùtofto quefti, non 
dirò come gli antichi alla retroceffione 3, ma 
alla rifoluzione 4 -«inoltrandof per le. vene al 
moto circolare del fangue. 

Non mi par abbracciabile quanto dal piu 
degli Antichi viene propofto ; cioé, che dal 


| cervello difcendendo fluffione, ed a quefta parte 


finendo, comereinuntotio del detto cervello, 
dalle grandole foffe attratta; mà bensì confi- 


Da 


 derando anatomicimente la ftrottura della 


parte, parmi foda e perfegta de’Moderni l’opi- 
nione, laqual è la feguente.. .. 

E già indifputabile, che tutte le»parti del 
noftro corpo faccine la loro mecanica perfet- 
tamente, finche li Spiriti dell’Animale egual. 


i mente nel loro effere fono, ed operano ,. ed 


ogni volta, che quefti alterati fono nelle par- 
ticole li medefimi componenti , imperfette , 
ò in tutto fconcie le mecaniche vengono è 
feguire i Sie don sm | 
Alterata la crafi fanguisna ( per caufa di 
variate particole non naturali ) Grviene adins 
t&W si tro. 


bo JA De te” 
È 
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trodurre nella medefima una diatefì perverfa,’ 


laquale concitando ecceffo febbrile viene ad 
Opprimere l’Animale. o 
" Tn tal efferadunque effendo la maffa Umo- 
| rale, portandofi il fangue arteriale per l’arte- 
rie carotidi, al ventre fuperiore , molti rami 
delle medefime {i propagano diffotto s ed in- 
torno il lobo dell’orecchia, dove fono fituate 
molte glandole vafcularie , e poche vefficu- 
larie, che involte in particolar membrava la 
glandola patotide formano , I’ Uffizio della 
quale, é di feparar un liquor fermentaceo, che 
faliva fi chiama; e quefta per li ducti faliva- 
li nella bocca viericà grondare ; il retante del 
fangue poi, perderido l’ azione pulfante, per 
levene rientrando, che jugolari fi.chiamano } 
verfo il Cuore torna è far Viaggio. | 

In tanto le dette glaridole efeguifcono»per- 
fettamente la narrata mecanica y di feparat dal 
Sangue le particole coniponenti la faliva , in- 
quanto le medefime particole atte fieno è perco= 
lare per li loro pori.Ogni volta dunque che nella 
crafi del Sangue vi fieno parecchie particole fec- 


ciofe, rigide, auftere ‘che non naturali fi chia= 


nano, lequali introducono nel fangue la no- 
minata Diatefi venefica , nel portarfi ; che 
quefto fà alle dette glandole parotidiy le no- 
minate particole invece di percolar perli pori 
delle glandole, li otturano , 0 -vogliam dir a 
otruifcono, onde oftrutti li pori, non permet- 
tono più il paffaggio al fuffeguente liquore , 


perciò é obligato ffasrare; ed occupando più. 


fpazio del dovere eleva la parte in’ tumore , 
che parotide fi chiama. Led 
Se la ffagnazione è quantitativa, in confe- 
guenzailtumor e molto srande, e prefto au- 
gumentando critico falutare fi chiama perche 
fi comprende ,: che li Spiriti dell'animale a- 
» Me A sendo 


va 64 
© oa "do I 


Critico 
Salutar. 


 Sinto- 
smatico . 


Progn. 


Cura è 
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sendo con la loro forza, eftrinfecano dalcen- 
tro, che é il Cuore , ciò che nocumento li 
porta; Verfa-vice, fe il tumor é piccolo ften- 
tando ad augumentare fi viene in cognizio- 
ne, che li Spiriti dell’Animale veementemen= 
te fono oppreffi dal morbo , ed in tal forma 
fintomarico fi nomina ; Dalli quali Diagno- 
tici il prognoftico fi forma, qualè: Se la pae 
rotide è critica come diffi , indizio falutare di- 
nota; Seé fintomatica , in dubbio ci lafcia, mà 
per il più la morte annuncia. | 
Adunque fe foffe fintomatica non manche- | 
rei per quefto d’applicarli delli validi incral= 
fanti, oftruenti, e fuppuranti, acciò maggior 
flagnazione feguiffe nella parte, ed in confe- 
guenza fi formaffer le marcie; Ilche non po» 
tendo ottenere , pafferei al cauftico attuale 
come infegna Ipp. overo cauftico potenziale 
come comandano buon numero d' Autori, € 
ciò per aprir il tumore , perche fenfibilmen- 
te ne feguiffe I’ evacuazione di quella mate» 
gia peccante. CHI 
Se poila parotide, foffe critica, come poco 
fà hò detto, oltre all'applicazione d’ oftruenti, 
ed incraffanti, che fono olio di mandole dol. 
ci, di gigli bianchi, efimili; peraver pronta 
la maturazione l’ applicherei il feguente em: 
piaftro.. sa 
R. Cepol.cot. fot. lecen. N. i. 
Buttiro recente . 3. i}. 
Ol. dì Camemili. 
| Rofato. aa.3.i. 

Croco 3. SS. i 

Far.di Fromento.q.b.per f.emp. a l.d'A. 
*Overo il feguente di maggior forza . | 

R. Cepol.cot fot.lecen.e cont. N. ij. 
Rad.di Gigli bian.in fimile modo pp.3.5$» 
Fichi graffi nel latte cot. N. vj. i 
€24 
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Sem. d' Althea pol. 
di Lin pol. aa. 3. ss. 
Affungia di Vitello. 
But. frefco. aa. 3. i. ss. 
0/. di camomil. 
di Fiori di famb. aa.3. iv. 
di croco. 3. ss. 
m.edal.d'A. f. empl. 
ed avanti che foffe perfettamente maturato 
l’aprirei, e li metterei una groffa tata, o» 
vero delli globi imbibiti nel feguente dige= 
rente . 
R. Terbent. chiara. fb. ss. 
Roffi d'ovo. Num. ij. 


O!. Rofato . 
Cheirino. aa.3. ss. 
Croc. 3. i. 13 


e fopra il bollettino di cerotto diachilon fem: 
plice, overo con le gomme, con quali rime» 
dj continuerei finche fofe efpurgata tutta la 
materia ftagnata , allora confoliderei la par» 
te, e come già difli dell’abfceffo terminerei 
la Gura. 


Eccellente Luigi Callegari. 


\ OUR 0 
III. A Parotide è un’apoftema , che pes 
È, il più fuccede dopo una lunga, e ma- Defert 


ligna febbre, percidin tal forma venendo di- 7/98 è 

| widefi in critica, e infintomatica. 
Chiamafi parotide, perche comparifce dal- 

lilati, dopo, efotto l’orecchie; ove fono fi- 

tuate la glandole parotidi, da gli anatomici 

così chiamate. earn 

|. Quando fi dice critica Salutare intendefi Dif 

R 3 efler zione, 


EEE SLI SPESSI psi 


Diaon. 
(7 


26% Pratica Chirurgica. 
eTer la natura, volgarmente parlarido, fupe- 
rior al morbo nell’eftrinfecar dall’interno all’e- 
fterno la caufa morbofla.Quando fi dice fintoma- 
tica s'intende efser opprefsa e gravata la det- 
ta natura dalla mala qualità, e dalla quan: 
tità della detta materia morbifica ; però mi 
{piego per natura del noftro corpo io altro non 
intendere, chela conteftura de fpiriti del me- 
defimo, | 

Li diagnoftici di quefta apoftema efsendo 
critica falutare fono li feguenti. Tumor fot- . 


‘to illobo, e circonferenza dell’orecchia, coù 


Caufa . 


sofsore , dolore , ilquale nello fpazio di po- 
che ore, overo di pochi giorni prontamente 
con infiammazione augmenta ; quando -è fin- 
tomatica, il dolore , rofsore , ed infamma- 
zione, fono conacutezza, ed il tumore fi mo- 
ftra pigro nell’augumentare, anziche par di» 
fpanfo. 

Per Caufa di quefti tumori viene afsegna- 
to da Claflici Moderni, una crafi Sanguigna, 
nella quale vi fieno quantitative parti fecu- 
lenti, dette non naturali lequali in abbon» 
dante copia per l'arteriole efsendo portate ale 
le dette glandole parotidi, nelfeno delle me- 
defime ftagnino. 

Quivi quantitative quelle particole etero- 
senee, da un’acido preter naturam e à volte 
maligno fono quagliate, onde le medefime 
non ponno deponerle per li vafi linfatici, e per 
loro dutti efcretorj, chefalivali fi chiamano, 
mà fono obligate di ritenerle nel loro feno, 
per laqual cofa s'eftendono; e nella loro mo- 


: le augumentano con. dolore , ilquale nafce 


Progn. 


mentre le fibrelle nervofe, e quelle che nelle 
fibre de fotto giacenti Mufcoli fi vanno adinfe= 
zire, vengono compreffe, e diftorte. 
An quanto al prognoltico tutte «le edi 
ono 


F 
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fono pericolofe di morte , non per loro na- 
tura, mà per mala qualità della febbre mor- 
bifica; vero é che confideranfi fempre più pe- 
ricolofe quelle che comparifcono per fintoma , 
che quelle per crifi buona prodotte, le quali 
indicano falute . 

L'intenzione curativa di quefto morbo ef- tali 
fendo per buona crifi prodotto , é d’applicar ma- 
turanti, acciò prefto fuppuri , laqual cofà il 
Genga comanda nella fua Azato. Chir. libr. =. 
cap.8. Mà il Riveria dice, che fi deve aprire 
avanti il tempo della maturazione , perche 
efsendo quantitativa la materia ftagnante, e 
le glandole incapaci à\tanta quantità ricever- 
ne, trattenendofi per le altre glandole maffil- 
lari , e delle fauci , vi è pericolo di foffoca- 
zione al paziente. 

Se quefta poi fintomatica foffe, oltreall’ap- Perla 
plicazione de’maturanti , l’applicherei rilafsan frtomas 
ti, e incraflanti , e tutto per augumentar il tica . 
tumore, acciò riafunta la materia non fi por- 
taffe à parte principe, e quivi eccitaffe mag- 
gior malore ; e febbene alcuni Seguaci del 
Silvio, dicano, che potendofi fi rifolva , con 
tutto ciò Celfo a/ lib. 4. c. 14. de parot.avver- 
tifce, e comanda, che in ogni forma fi faccia 
la fuppurazione nella parte; perche dice, che 
quella materia morbifica fi porterebbe à parte 
più nobile come il Cuore. 

Per ciò dunque , dovendo io medicare un Cura . 
tumore dital condizione, onterei la parte con 
olio di camomilla , ilche comanda il Vefalio 
al comento d’Ipp. n. 92. mentre defcrive alle 
parotidi la Cura. Il Genga perdammonifce , 
che effendo la parotide molto dolorofa più lo- 
dabili fieno gli oli di mandole dolci , e gigli 
bianchi, conliquali onterei la parte, e dopo 1” 
applicherei un bollettino di cerotto diachilon 

‘4. rifor- 


zion per 
la Cri- 
tica . 
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riformato con affungia di gallina, e non effen- 


do quefto fufficiente l’applicherei un’ empia- 
itro fatto di Malva, Madre di viole, Zaf- 


«fran, Buttiro, Lardo, e fermento di pane , 


Opera- 
zione 
Chirur- 
ga. 


Strume. 


Progno. 


overo empiaftro di fimile qualità. Maturato 
l’aprirei, e come dell’ abfceffo diffi terminereì 
la Cura. 

Mà fe invece di fuppurare voleffe rifolver- 
fi, overo ( come in quelle prodotte per crifi 
tendente al buono molte volte fi oiferva ) fa- 


. cendo molto grande il tumore con qualche pe-. 


ricolo al paziente difofocazione, venirei fubi- 
to all’oprar Chirurga. 

Con il Ferro non mi cimenterei fante l’infe- 
gnamento del Fragofo, ilquale dice , che ta- 
gliava le parotidi avanti che generaffero al- 
cuna marcia, mà foggionge , che per il più il 
giorno feguente morivano ; Onde venirei al 
cauftico attuale come Infegna Ipp. 5.71.15. fa- 
cendo tal operazione con un ferro infocato di 
figura di faetta ; mà fe l’infermo non volefle 
foffrir tal operazione, gl’applicherei il caufti- 
co potenziale, ilquale lo lafcierei fopra la par- 
te, per cinque ore in circa, overo an la 
virtù del medefimo. Levatoilquale, e perfo- 
rata la parte l'applicherei una tafta, ò groffo 
globo intinta nel digeftivo comune , alterato 
con olio di gigli bianchi, © violaria, con po- 
co croco, e fopra unbollettino di cerotto dia- 
chilonj; caduta l’efchera mi contenirei come 
dell’abfceffo diffi. i 

Mi refta ora a dire delle ffrume,, ò fcrofole, 
che fono tumori liquali vengono nelle parti an- 
teriore, e laterali del Collo; fono molto duri, 
per il più fenza roffore, d infiammazione , cer- 
ti dolenti, ecerti nondolenti, così ancora è 
volte fono mobili, à volte immobili; Tutti pe- 
rò fono di dificiliffima cura; mà quelli che fo. 

no più 
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no più oftinati da fanare, fono li dolorofi, li- 
quali non effendo diligentemente curati paffa- 
noin Scirri, e così ancora quelli lividi, che 
chiamanfi cancrofi , diventano molte volte 
(effendo maltrattati ) cancri efquifiti. 

Li Vvillifani dicono, che la caufa delle 
ftrume è il fucco nerveo, ilquale nelle glan- 
dole , per lunga ftagnazione refti infpeffito. 

Veramente il liquor nerveo impedito nel 
fuo libero paffaggio, ftagnando in quelle par- 
ti del Collo, mentre depreffi, overo effalati li 
Spiriti, le particole faline ( dalla efalazione) 
degenerando in auftere, dacide, fecondo il lo- 
to confueto, le altre parti unifcono, eriftrin- 
gendo con fe fteffe in particolar le fulfuree, 
le coagula nel tumore ftrumofo. 

Per quanto fi afpetta alla cura, perintefa |” 
afliftenza dell’Ecc. Fifico, alla parte appliche- 
rei dei validi fcioglienti, come il Cerotto di 
Sperma-ceti del Minficht, d ilcarminativo di 
Silvio, è il Diafulphurisdi Rulando, è quel- 
lo di Laudano del Doleo, e fimili. 

Così ancora, fi potrebbe in prima adoprare 
qualche fomento difcuziente come il feguen 
de. 
R. Rad. di Brionia. 

di Ciclamino. | 
di Lapatio. 
di Scrofolaria. aa. p. eg. 
Erb. d’agrimonia . 
d’Artemifia . 
di Pimpinella. 
di Rofmarino . 
di Sabina. aa. p. eg. 
Acq. comune q. b. 

Dopo la fomentazione , invece degli ante- 
detti cerotti, fi potrebbe a pplicare con profitto 
l'ung.di Brionia,d d'Artanita,overo il feguente, 
O BR. Suc 


Caufe . 


Ura « 
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R.. Succo d'Erb. fcrofelaria 
delle radici di cocomero afinino aa.p.cg. 
Gomma ammoniaco , fciol: in avete . 
Ping. d'Anitra. q. b. per lenim. al.d'A. 
Overo il feguente. 
R. Ping. Umana. 
di Vipera. aa. p.eg. 
Ol. di Succino, un poco. f.l.al.d'A. 
Così dall’efperienza vien comprovato il fe- 
guente. 
i R. OI. di mirto. 
di lauro. aa. 3. ss. 
Ung. Marciat. $, i. 
Mercurio vivo, cfin.con fior de folfo .3.vi. 
m. f. Ung. | 
Così ancora lodabile è il feguente empla- 
firo. 
BR. Erb. di Scordeo. 
°° d’ Affenzio.. 
di Ruta . 
di Cicuta. aa.map.i. 
Sterco dicolombo. 5. Vj. 
Sal di Tartaro. 
Coloquint. aa. 3. V). 
Seme di Bardana. 3.v. 
di Finocchio. 3. i. ss. 
Sal Armoniaco. 3. iij. 
Eft. di Rad. di Byionia. 
Seme di Comino Regio. aa. 3. ss. 
Salvia. Map. >. 
Feccia di Vino, ò d'Urina.q. b. perf.empb,. 
ilguale mutafi due volte al giorno. | 
Leni- Dopo l applicazione del detto emplaftro» 
anento vien molto lodata la pratica del feguente le-- 
del. 0- nimento, da D.Overcamp. | 
vercap. R. Ung. Dialth. 3.1. 
Ol. di Succino . 
di Funipero. ga. 3. ss. 


® 


Lau 


e; 
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Laurino. Le81 
Philofopboruns. 

Spi. di Sal armonia: aa. 3. ij. ss. 78. 
e dopo l’onzione gl’applicherei il feguente Ce- 
rotto. 
R. Empl. di Meliloto. 
— di Diachilone. 
di gomma galb.aa.z. ss. 
Gomma labdano z Ewa 
Mirra . ). 
Aloe pol. aa. 3. ss. 
Macis... 10 
Cariofilata. aa. 3. ij. 
Seme di comino. i 
Rad. di Salvia. na:3.i. : 
Tintura di gom. labdano. %. ss. 
Stirac. liqui 2 3. ij. 
Sal Vol. diC.C.:4. vj. 
O). di Marcis ftil:3.iij. 

TO 4 0 Td clp (9) 

Se con quefti rimedj non poteffi aver l’in- 
tento della refoluzione, ‘pafferei a’ maturan- 
ti, e fuppuranti , e fatta la maturazione l’ 
aprirei, come‘ell'abfceffo diffi ; terminerei la 
Cura. } «BHOLL 


© Eccellente Francefco Zeni. 


| «Ret Ai de ee Le 


IV. Y A Gomma Celtica è un Tumore, 

O 4 ilquale fuccede in chi fono infetti 

«da Lui venerea, e benche poffi fuccedere per Diagz. 
tutte le parti del corpo, per il più occupa le 

‘parti del-capo, ferno, clavicule 3 e giuntu- 

Te; e quefto fentefi duro y attaccato , e reni- 

tente al tatto. i” 

6, Le 


| É ” 


| 
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Le caufe di quefto morbo fonola crafi fan= 
guigna infeltata da gallico, e mentre le parti-- 
cole ftraniere, nella ftefa introdotte ( come? 
dirò fra poco ) e la medefima infeftanti, al- 
terano il fucco nutriente dal proprio efser ,, 
ed introducendo nel medefimo corruzione, lov 
coagula , ad una duritie gommofa , nel quali 
luoco 1’ acido efedente prendendo dominio 4 


‘non folo velica, ed diftorce le fibrelle del. 


la parte , ma molte volte ancora l’ofso cor- 
rompe. 

Per quanto al prognoftico ; fe la gomma & 
in principio molte. volte fi rifolve, e fana .. 
mas'é invecchiata, ò con molto dolore, fuo) 
effer con offo guafto , e perciò difficilifima: 
da curare. ih 

Circa alla cura, intendefi già l’ affiftenza: 
dell’Ecc.Fifico, alla parte applicherei dei vas 
lidi fcioglienti de’ coaguli ,, come il Cerotta 
mercuriale, ò quello di rane con il mercuri« 
di Vigone , è quello di gomme crocato de? 


.Minficht, così ancora fono valevoli tutti gli 


altricerotti gummofi i quali validamente ami 
mollifcono , e rifolvono . Stefamente lodaf( 
una lamina di piombo illinita con mereurio. 
vivo, eftrettamente applicata alla parte, cov 
quali timedj ò di fimile qualità procurerei la 
rifoluzione . 

Se poi non fi yoleffe. rifolvere., infegnana 
tutti gl’ Autori, che fi paffi all'operazione de: 
cauftico potenziale, ò attuale, col quale aperr 
ta la parte, e fcopertol’offo guafto fi medichii 
e curi, come l’ulcera con offo guafto richiede: 
ed in tal forma terminerei la cura. 

Qu GCaufa producente la Gomma. fuole 
ben Tpeffo far inforgere ancbra Il Bubon Gal 
lico detto anco Francefe ; la caufa del quale 
moralmente parlando, è il pegcato di Luftui 

| zia, 
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ria, che viene commeffo, con publiche sò pri- 
vate meretrici, ilquale fa godere ( come frut- 
to acerbo ) difenftofo fentore. 

Però parlando fificamente fi dice efser un 
Morbo contagiofo , ilquale fuccede , come nel. 
la Gomma motivai mentre l’Uomo ò la Don- 
na, avendo ulcere, ò gonotrea ec. nelle par- 
ti interne pudende , infieme copulandofi di 
quelle particole arcidi, ‘e faniofe, entrando 
per li pori ( in taloccafione aperti, peril ca- 
lore cagionato dal moto ) de’ vafi fanguigni 
pudendi, fi vengono à framifchiare col fan- 
gue , che nelli medefimi vi fcorre , e quivi 
efseguendo la loro azione corrutellare à poco 
à poco, conftituifcono la crafi fanguigna mol- 
to alterata, ò corrotta dal proprio efser na- 
turale. 

A'tal efser adunque efsendo la mafsa del fan- 
gue s nel circolare che fà il medefimo ( molte 
volte ) filtrandofi per le glandole inguinali, 
3 obligato lafciare nelle medefime quelle par- 
ticole ftranierecome inatte al permeare per i 
pori delle medefime, e quivi agendo ( dette 
particole ) coagulano quali fi fiano particole 
ramofe , e tenaci, e fempre delle medefime fo- 
oragiungendone fanno comparire la parte ele» 
vata, peril più di figuraovale, con dolore 3 
Iquale molte volte cagiona doglia di capo , 
febbre, fudori freddi, ò notturni, ed à velte 
facilmente augumenta , e fuppura , à volte 
ciò dificilmente s’ottiene , onde da quefto fi 
“paci il prognoftico, che rifolvendofi ( e non 
prendendo il paziente per bocca degli anteve- 
nerei ) rende l'Uomo infelice; mà fuppuran- 
lo, e prendendo rimedj efibiti dall’Ecc.Fifico, 
| quali liberino la mafsa delli fluidi da tal mor- 
po, intieramente fi fana.. 
| Adunque da quanto difi fi comprenda la 
I | ura, 


Caufe . 


Diags, 


Progn. 


Cura. 
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Cura, e per efser quefta fimile è quella delle: 
Parotidi già defcritta , ora nuovamente nomi 
farò quì ad addurla, mà in quella forma pro» 
curerei la falute all’infermo. | 


E ccellente Schaffiano Carnio . 


i te i ha 


da se limali che dal gallico forgonoy Il 
I Gommaporta il nome di dificiliffime 
tumore da efser curato , particolarmente quam 
do è invecchiata, ò molto dolorofa, e poi fi 
minorata o fmarita la trifta fenfazione. peri 
che ‘è tal’efser efsendo con l’ofso guafto 1 
legopre-.. su, zl: 

Di giàé difinito, che mentre fufifte propon 
zionata miftura trà li principj del fangue egua: 
le ò regolato permane il fuo moto, ed à cie 
fcuna parte del corpo ( il qual per la continw 
pùrgazione refta: nettato ) dona largamenti 
giufta mifura, tanto di fucco alla vita, quan 
to alla nutrizione neceffario; ma fe pet quall 
voglia fopragiunta di materia eterogenea re 
ftino perturbati li fpiriti dal loro moto, e 
efagita il fangue, e vementemente nel medi 
fimo fi eccita effervefcenza’, finche quella mo 
terià eftfranea, òrefti domata, € refa manfm 
ta; overo al di fuori venga efpulfa.. © | 


e X 


Inturgidifce perciò la crafi fanguigna mèr 
tre irritato è il fpirito da particole ftraniete 
acide, infinuate per i pori dei vafi fanguig? 
pudendi, mentre fi congiongono con peccam 

‘ nofo amore perfone, che abbiano gonorrea e 
le quali particole tendendo con la loro proprie: 
à coagolare rendono di fomigliante foftanze 
non folo il fucco nutiente, ma à poco, è poo 

; # Turtal 
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tutta la mafsa, cometrattando or ora del Bu- 
bone dirò de liquidi . 
Per ciò da queto ne riforge, che moltedi 
dette particole, acidi, efedenti , dette velli- 
canti corrotte, e nuotando infieme ammafsa- 
te, tralealtre particole, ne vafi groffi arte- 
riofi, quando arrivano nelli minimi, ed efili, 
non potendo per li medefimi trafcorrere, gl’ o- Diagn. 
ftruifce , e quivi ftagnando continuamente ma- 
teria, compatifce la parte affetta, elevata, du- 
ra, noncedente al tatto , e tenacemente at- Cura. 
taccata alla parte, conmoltodolore, ilquale 
la notte à maggior fegno augumentando mo- 
lefta il paziente. 3 25 
In quantoalla cura perintefa l’afifftenza del- 
PEcc. Fifico; alla parte applicherei»il cerotto 
mercuriale, ò quello di rane di Vigone con il 
“mercurio, overo onterei la parte con l’Olio di Con ri. 
Tartaro fatto pet deliquio, è quello di Guaja- f0/vètt, 
co , cioè Legno-Santo, e fopra l’applicherei il 
feguento lenimento, eo | dui Sr 
R. O). di Terbentina. 3. ss. 
É | ‘Guajaco 3. ij. 
Oppio. 3. ss. 
Co - Cisabrona ot 
Media di ASf Ja sionirien 
Overo il feguente cerotto; 
O B. Minio. 4. ss; 
vo eSal Armoniaco 3. ij. 
» Gomma canfora. 3. ss. 
O Vetro d' Ant. 3. i. ss. 
-anngali GGeraoBotiipio opa 
#. Cerotto 4): d' 4, fi 
> Con quali rimedj continuetei finche fofe 
rifolto il tumore; Se poi nonfi volefse rilol- Cox 
were; fegno? che l’oflo ‘è corrotto s dopo l’ fuppu- 
‘applicazione de fuppuranti ; l’aprirei, e co- razti. 
me ulcera con offo guafto( della quale è fuo 
| ì | tem 


| 
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tempo ne diremo, ) terminerei la Cura: Ma 
pafilamo al Tencone . 

Il Bubon venereo; detto ancora pannocchia, 
ò Bubon gallico, ilquale all'inguine compari- 
fce, per il piùdi figura oblonga, immobile, 
non cedente alla compreffione della mano , 
è accompagnato con dolori di refta al pazien- 
te, e fudori notturni, come molte volte an 
cora la febbre. 

Mà per certezza che fia tal morbo, bafta la 


£ola confeffione del paziente d’aver ufato con 


pubblica, ò particolar meretrice . 

‘ Certoche per le caufe di quefto morbo dob« 
biamo dire effer la propria volontà, che dalla 
Mano dell’Onnipotente ( per tal peccato mor- 
tale ) il caftigoeftrae, per penitenza. In fe-. 
condo luoco poi fi conofce effer particole aci». 
de acri; elevate da pus di ulcere, ò fimile ,, 
nelle parti pudende interne della donna , le 
quali dall'uomo ( nell'atto del coito con tali. 
donne infette ) vengono riceute per l’uretra,, 
e balano, perche le dette particole penetran-: 
do per li pori delle tuniche de’vafi fanguigni,, 
e mifchiandofi con la maffa fanguinea, la me=- 
defima di gallico rendonoinfeftata. _ 

| Perilche, le particole algaline reftando ri-. 
piene delle nominate particelle ; le fulfuree» 
dalla vergenza dell’acido à poco èà poco refta-- 
no quagliate; onde arrivando mediante il mo-- 
to circolare del fangue alle glandole degl’ in- 
guini, le medefime oftruifcono, riempifcono,, 
e rendono gonfie , e quivi fempre più ftagnan- 
do di tal materia, comparifce il tumore, che 
fopra diffì, ilquale venendo à fuppurazione ,, 
nello fpazio d’un mefe in circa fi rende curato;; 
ma fe fi rifolve ( ed il paziente per negli+ 
genza ò altro; non. ricorra al foccorfo deri. 
medj interni ) rende il medefimo pr di; 

| O10= 
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dolori con tante indifpofizioni già è tutti 
note. è 
in quanto alla cura ricercandofi la medefi- Cura. 
ma delle parotidi , ed effendone detto è ba- 
ftanza, difcorrendo di tal cafo, in tutto nel- 
l'ileffa forma procurerei di render la falute al 
paziente ; quivi folo queto aggiongo , che 
fe. nel procurare la fuppurazione $’ incon- 
traffe grande difficoltà ; per facilitare la 
fteffa , li feguenti fono per efperienza da pra- 
ticarfi. 
R. Sapon nero. 
Cerotto Diachi. aa. 3. ij. 
Diadit. di Gal. 3, ss. 
Croco 5. i. 
m. eref.C.àl.d'A. 
Overo. ui 
R. Cerotto diaditamo di Ga}, o 
Emol. aa. 3. ss. 
Ping. di Gal. 
d'Anitra. 
O). di gigli bianc. as. 3. ij. 
Saporn nero. 3. vj. 
Cera Gialla q.b. per ref.C.àl. dA. 
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Eccellente Pietro Salce 
A DI 160 - 


Vi ita Pannariccio così chiamato dagl’ A- 

rabi;, e dalli greci Paronicchio, trae 
la fua origine fecondo li Moderni da fucco 
acido auftero, ilquale coagolando nell’ eftre.. 
‘mirà delle dita, il fucco nutriente ed il San- 
gue li obliga à ftagnare, i quali effendo nel- 
da parte più deldovere, elevan la medefima 
n tumore | con roffore din, per la ri- 


Progn. 


Cura 
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tardazione in ral parte del moto del fangues 
con dolore , per la vellicazione, € diftorfio- 


“ne delli ramelli nervei , il quale per corri- 


{pondenza fi fà fentire fin fotto l’aflila, peril- 
che cagiona febbre, ed altri fintomi. 

Se quefto è principio è ben curato ,. rifol- 
vendofi, ò maturando facilmente fana ; Verfa- 
vice fe dificilmente fi matura ( non volen= 
dofi rifolvere ) overo venga mal trattato , 
fuccedendo oftruzioni per tutto il dito, ema- 
no dificilmente fi fana , anziche molte volte 
tutto il dito fi perde. 

vanto alla cura fono valevoli tutti gli 
{cioglienti de’ coaguli tante volte propofti, i 
quali per averne ad raufeam detto tralafcio 
quivi di nuovamente addurli, co'quali in o- 
ni forma procurerei la rifoluzione ;. fe poi 
nén poteffi ottener la medefima , pafferei à 
maturanti, é fuppuranti , co’ quali ottenuta 
l'intenzione, cioé apparendo ogni piccola fu- 
purazione, aprirei Ò con ago acuto , ò con 
la punta della Lancetta 3 e come dell’Abfcef- 
fo diffi, terminerei la cura. 

Se poi vi foffé offo contaminato , medi- 
cherei come ulcera con offo guafto , del- 
le quali è Iddio piacendo è fuo tempo ne 
diremo . | 


Eccellente Pittro Signoretti .. 


CU. 


DI 
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CRE pi 


VW. i Panariccio:; è Paronicchia } € un 

| Tutnore dolorifico ilquale viene nel- 
Il’ eftremità delle dita , ‘e fà provare al pa- 
ziente battimento e calor. nella parte , fi 
può dir infoffribile, dalli quali incomodi 
molte volte fegue ftagnazione s non. folo per 
tutto il dito ma ancora onninamente nella 
man, e braccio, cagionando febbre s ed al- 
tri accidenti. 

Li Vvillifani dicono aver la fua origine 
quefto morbo dal liquor ferofo affaifimo acre, 
ed erodente; fimile all’acqua forte; le parti- 
cole acri, ardenti del quale riportate ( eftil- 
lando ) al perioftio, ed alle vicine parti ner- 
vee, erodendo li vafi fanguigni circompofti, 
fanno fcaturire dalli medefimi il fangue , e 
nella parte, nella quale viene verfato, ftagna, 
e fecondoil confueto fi corrompe, e marcifce, 
overo in fanie fi converte, formandoiltumo- 
re, con li fopranarrati accidenti. 

Riffolvendofi nel principio, overo con pron- 
tezza maturando fana ; All’oppofto nesletto 
nel principio, ò mal curato fà perdere il dito 
e diverfe volte ancora la mano. 

Quanto alla cura gl’applicherei delli ficio- 
glienti, e rifolventi tante volte propofti con li- 
quali procurerei la riffoluzione. 

Li Vvilifiani infegnano foccorter il dito af 


Diagn. 


Caufe. 


flitto da panariccio , con liquore de lumbrici ‘ 


fatto nel forno co lo fpirito di lumbrici s ilbal- 
famo di Solfo , lenimento di fordizie d’orec- 
chia, con Zuccaro di faturno , e poco ol. di 


vavellane . Dicono ancora giovare una pezza 


umettata nella materia flerquillinia, e calda 


—_r—6rtrcisù smi iii A 
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applicata al dito. Ioà dir verità sò , ed ho pro- 
vato l’olio di Solfo per campana fatto, nel quale 
inzuppata una plagella di fili, ò un panno li- 
no à più doppi ed applicato per venti quattro. 
ore alla parte , riufcire di mirabile ajuto ed effi- 
cacia in tale infermità . cai 

Mìà fe con quelti ajuti non fi voleffe rifol- 
vere pafferei è maturanti di già molte volte 
propotti co quali ajuti inforta la maturazione , 
aprirei con ferro acuto il Tumore, e mediche- 
rei come dell’abfceffo diffi . Se poi vi foffe of- 
fo corrotta come l’ulcere di tali qualità ricerca 
terminerei la cura. 


Eccellente Alvife Callegari. 


Fine del Secondo Libro. 
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INTRODUZIONE 
Epilogo della Nutrizione è è della Pro. 
creazione Umana . 


> Opoaver eftratto dal Caos del nien- 

sw tei principj, e dato termine all° 
# opre di diftinzione, e d’ornamen- Crea 
eil to, Iddio Onnipotente creò l’Uo- _. 
| zione 
«mo, dallato del quale la Donna ha ef@tratto; de bll 
acciò fi confervaffe col mezzo della genera. “°. P SI 
O ) > > I mi pas 
zione sì bell’opra dell’Eterno Operatore. Ve- SU 
‘ramente opra magnifica , non folo per effer ; 
afchitettata con sì nobile maniera di propor- 
zione , con sì eccellente lavorio di Vifcere , 
‘con sì vaga ftruttura di parti, mà ancora per. 
efferli ftata infufa l’Anima Razionale, la qua. 
de rende tal’opra fublime tra tutti gl’altri A- dr 
nimati. Eftratti quefti primi noftri Padri, i Nofft4 
quali pet creazione dell’Onnipotente vennero propa- 
nell’Univerfo, tutti gli altri, che fucceffiva- gazio: 
mente vi furono, fono, e Po) per Uma: He. 
REG 8 na 
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na generazione prodotti ; tutti nell’Utero + 
materno per fecondazione dell’ Ovo , è fia 
Vefficula da femi fermentata eno Arpa, 
e quivi augumentando in’ embrione fi forma- 
rono, e da quefto in Feto , finche donati al- 
la luce sg ufurparono il nome d'’ infanti , 0 
bambini. i 

Dottri- Di quefta vefficula , ò fia Ovo , primo di 
‘na da tutti gl’altri Ipp. al lib. della natura degl’'In- 
Ip. cir- fanti ne lafciò fcrirti i ragguagli, con il rac- 
ca l’o- conto di quella Donna fua familiare , che a- 
vo . vendo concepito , col faltate mandò fuori la 
genitura. Di quefta il Maefiro dell'Arte ne 
fece l’Anatomia , e fpiegonne tutto quello , 
che in’effa v'era da notarfi. Nel mezzo della 
genitura , ò fia fperma una pellicula con li- 
quore dentro rinchiufo ritrovofli . Invero in 
queft’ovo vedevanfi contenute delle fibre bian- 
che e craffe con fangue rubicondo circonda= 
Cofe te: Ancora all efterno di queft’ovo un velti- 
conte- gio cruento a fimilitudine d’un'impronto ap- 
nute pariva, il mezzo del quale acuminava, e co- 
nell’o- me giudicò Ipp. li Vafi umbelicali per di quà 
vo. sinfinuavano . Gli Tefticoli muliebri, da al 
cuni Moderni Ovaje chiamati, fono li recet- 
tacoli di quefte rotonde veficule, che da que- 
fte ovaje itaccandofi, e fermentate nell’utero 
per la congiunzione delli fperma, acquiftano il 

nome n’embrione, come notammo. 

Quefta noftra machina per tanto, che dall’ 
ovo nafce , nel fuo principio affai piccola fi 
moftra, laquale fucceffivamente , per opra del- 
l’Alimento fi foftenta, nutrifce, ed augumen- 
ta, e tal machina per tutto il fuo corfo ‘per- 
manente dal medefimo é confervata. ‘ 

Anno- S’infinnano i vafi del funambulo Umbeli- 
tazione. cale, entro alliova , fino alle delineate fibre 
nello ftefso racchiufe , e ale ii 

i O 


| 
i 


\ 
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lo fpirito dell’Animale unifce, o per dire con le 
parole d’ Ipp. coarticola ogni fimile al fuo fi- 


. mile, cioè denfo aldenfo, raro al raro, umi- 


do all’umido , ed in tal forma ad ogni parte 
nell’ovo delineata propriamente il fuo fimile 
è commuricato . Il veftigio fanguigno , che 
imita un fuggello , nell’ efterna parte dell’ 
Ovo apparente , è ciò che augumentatoFega- 
to, ò Placenta uterina appelliamo , Cofta 
quefto di piccole , e friabili glandolette, in- 
veftite da tenue membrana ; in effe infinua. 
to il Sangue arteriale , ed efeguendo lo Spi- 
rito Vitale la fuà azione, principiano ad augu- 
mentare, da quefte pofcia paffando al Corion 
ed Amnios ( membrane conftituenti 1’ ova ) 
ancor quefte incominciano ad eftendere, e cre- 
fcere ; anzicche dando di piglio alle delineate 
contenute fibre, le fteffe pure principiano à 
provare della Vegetativa gl’ effetti : perciò 
tutte ad un tratto le parti dell’ova fi augu- 
mentano y ed eftendono, poiche tutte ad 
un tempo efsendo fermentate , tutte ad un 
tempo devono ancora augumentare. Cofa il 


Divi- 


noftro corpo di parti folide, fluide, e molli; fiore 
lune fervono per Softentamento, l'altre per delle 
confervazione , quelle infieme rammafsate © DAR, 


contefte formano il più mafficcio, quefte co’ 
loro movimenti , fegregazioni, e fermenta- 
zioni , in tutto lo conférvano. Li vafculi, 
tubuli, e recettacoli ( de’quali tutto il noftro 
corpo é contefto ) li fervono, e permoto, e 
per filtrazione . Per ipite d’ogni vafo fi co- 
fticuifce il Cuore, dal quale l’arterie parten- 
do, terminano ( oltre all’ altre parti tutte ) 
nel Cervello : nelle gandole s’ inferifcono, e 
da quefte li dutti efcretorj partendo li nervi 
formano , che s’inferifcono nelle fibre delli 
Mufculi , e.fi diftribuifcono è tutte 1’ altre 


4 parti 


Opinio 
e d' 
antichi. 
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parti di quefta machina noftra , alle quali 
tutte, per lo ipirito, il nutrimento dal San= 
gue viene compartito mediante il fuo moto. 

Se poi riguardiamo agl’ Antichi , decreta- 
ronoefser il Sperma, e fangue materno men» 
fuale per materia coftituente le parti dell’in- 
dividuo noftro, lequali ricevevano la difpofi- 
zione, ordine, e fimetria dalla Natura, per 
facoltà, concotrice, attrattrice , retentrice , 
ed efpultrice , che concoquendo il Sperma e 
fangue, attraeva il bifognevole , riteniva il 
neceffario, edefpelleva ilfuperfluo, alle qua- 
li aggionfero altre molte facoltà, come la de- 
lineatrice , la diftributrice, la vivificatrice , 
l'offifica, la compitrice , e mill’altre, per fpie- 
gar la turba delle quali ,, non effendo quefto 
luocg proprio, io l'abbandono, e le lafcio alli 
feguaci di tali Antichità . Conftituirono per 
prima parte in formazione , chi il Fegato, 
chi il Cuore, chi il Cerve!lo, e chi tutte tre 
affieme quefte parti. La nutrizione dal San- 


‘ gue venofo , dei quattro Umoriî primarj co- 


Varj 
pareri 
circa la 
nutri- 
zione. 


ftituito, effer fatta, mentre quefti in Secon- 
darj, Innominato , Rugiada , Glutine , e 
Cambio, venivanocangiati. Mà quanto lon- 
tana dal vero fia quefta opinione , à baftanza 
nell’Epilogo de’principj, fùmanifeftaro; per 
ilche alcuni altri afegnarono per la nutrizio- 
ne del noftro corpo il Chilo, la qual'opinione 
alcertointutto non fi può negare, mà ancora 
così puramente in tutto non fi può conferma- 
re, à cagione che il Chilo per nutrire il noftro 
individuo, é di meftiero, chi non daffe con il 
Carlettone, Cartefio , ed'altri, li vafi chilife- 
ri pertuttoilcorpo, i quali bensì furono de- 
feritti, mà noncertamente ritrovati, che re- 
fti col Sangue elaborato. Altri poi dicono et- 
fer due le nutrizioni del corpo animato lg 
efe- 
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efeguita dal Sangue nelle particarnofe, l'al. 


tra dal fucco nerveo nelle parti membranofe 
e nervofe ; più facilmente pero provafi effer 
la parte effenziale dell Alimento, che cangia- 
to in Chilo, e poi in fangue arteriofo 4 a tut- 
te le parti dell’Individuo con il liquor nerveo 
combinato perlo fpirito animale (fenza il qua- 
le niente di perfetto può feguire ) viene a pafsa- 
re infoftanza delle parti. 

Spiegando ciò fi moftra, chel’alimento ma- 
cerato dalli denti, fi mifchia con la faliva , 
ch’é un liquore feparato dal Sangue median- 
te le glandole parotidi , fublinguali, e maf- 
fillari , le quali per li loro dutti efcretorj.la 
verfano nella bocca , ed ha per ufo l’ intro» 
durre una prima fermentazione (nella mace» 
razione) a gl’alimenti. Concorrono alla pra- 
tica di quefta mecanica i mufculi Piatifmamoie 
des, e Biventer , che deprimono l' inferiore 
mandibula | come li Crotafites , ed Orelati- 
tans l’elevano, avendo per li movimenti la- 


Dell A- 
limento 


terali , chiamati di triturazione , i mufculi 


Pterigoideo interno , e Macinatore , lateral- 
mente moventi; ancora non poco vi concor- 
‘re co’ fuoi movimenti la lingua, cagionati da 
i Mufculi Stilogloffo, Ceratoglofo , e Ge 
iniogloffo, con le proprie fibre della medefima, 
finche da quefti tanti movimenti, dall’ una 
parte all'altra della bocca fpinti gl’alimenti, 


e con la faliva commifturati, finalmente ma-. 


cerati, verfo il Faringe, e di qua all’ Efofa- 
go vengono fpinti. Trangugiato l'alimento , 
per l’ Efofago , entra nel Ventricolo , così 
obbligato ad andarvi per il moto periftaltico, 
dallo frefo Efofagoefsercitato; poiche coftan- 
do le di lui ronache di fibre e longitudinali , 
e circolari , raccorciandofi quelle , e riftrin- 
gendofi quefte, per l’irradiazione dello fpiri. 
| to 


! 
| 
| 


| 


i 
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to animale, vengono ad impellerel’ alimento 
fino che nel ventricolo é pafsato, dove dal 
fermento, che viene feparato dalle glandole , 
che fi trovano tra la tonaca interna , e la 
tonaca media, refta fermentato. Quefte glan- 
dole feparano un liquore dal Sangue, ch’&il 


fopradetto fermento , il quale per i dutti 


Dizeftio 
ne. 


Paf]ag- 
gio negl 
inteftini 


efcretorj delle medefime, fi verfa nella cavi- 
tà del Ventricolo. Quando 1° alimento é nel 
Ventricolo, fubito principia ad ‘efser fermen- 
tato , fcompaginato , e fciolto dal fermento 
che nel ventricolo viene verfato. Chi vuole, 
che quefto fermento , fia un puro acido, € 
chi un compofto d’acido, d’alkalo, e di filem- 
me , delle quali ultime parti veramente cofta 
il fermento. 


Dappoi che l'alimento incomincia a mifchiar= 


fi col fermento, gl’acidi di quefto; s’aggirano 


negl’ Alkali dell'alimento , e per la fermen- 
tazione ch’ eccitanocon effi, fi comincia a dif& 
folvere tutta la mafsa dell’ alimento . Simil. 
mente gl’ Alkali del fermento venendofi a fi= 
tuare tra le parti ramofe dell’ alimento , le 
fcoftano una dall’altra, e finalmente le fleg= 
me del fermento , dopo aver difciolti li fali 
dell'alimento, vengono ad introdurre y trà le 
parti difgregate dell’ iftefso alimento, (l’unio- 
ne del quale é ftata difciolta per l’azione , 
degl'acidi, e degl’ Alkali) unatal qual fluidi» 
tà. Secondo che l’ alimento fi va fcioglendo 
per forza del fermento, viene ad ufcire per.il 
piloro, fcacciato dal moto periftaltico del ven- 
tricolo ed ufcendo dal piloro entra nel pri- 


mo inteftino tenue detto duodeno , nel quale 


vi fi verfano due liquori uno detto bile, l’al- 
tro fucco parcreatico , li quali liquori fi por 
tano in detto inteftino duodeno, mediante due 


| condotti, Uno (il quale porta il fucco pan- 


pan- 
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pancreatico , feparato dal Sangue, mediante 
le glandole , che compongono il detto pan- 
creas, li dutti efcretorj delle quali unendofi 
formano il condotto, ) detto dutto pancreati- 
co, overo Virtufungiano. L'altro (che por- 
ta la bile, feparata dal Sangue , mediante le 
glandolette componenti il Fegato, e median- 
te quelie della Vefica fellea, dalla quale par- 
te un condotto detto ciftico, e dal Fegato un 
altro detto epatico , i quali unendofi forma- 
no un folo condotto, ) chiamato Colidoco . 
Quetti liquori, cioè fucco pancreatico, e bi- 
le, unendofi con l’ alimento , nel fopradetto 
inteftino, già liquato nel ventricolo , lo fer- 
mentano, e feparafi la parte foftantifica, che 
per la fua eccellenza chiamafi Chilo. Trala 
tonaca media, e l’interna degl’ inteftini , vi 
fono fituate molte glandolette , ò vogliamo 
dir, veficule, le qualifeparano un liquore dal 
fangue, che verfato nella cavità degl’ Intefti- 
ni, mediante li dutti efcretorj di dette glan- 
dole, ferve a feparar fteffamente il chilo dal- 
le parti groffe dell’ Alimento , fecondo che 
dal moto peri@taltico degl’ inteftini viene fcac- 
ciato , finche , entrando quefte parti groffe , 
dette comunemente feccie , negl’ intettini 
craffi , ultimamente vengono ad ufcite per 
l Ano, i 

Ma tornando al Chilo , il quale fecondo Viaggio 
che fi va feparando dalle parti groffe , va en- de/Chi. 
trando nelle vene chilifere, che partendo da- /o. 
gl’ inteltini , vanno a metter termine nelle 
glandole del Mefenterio, le quali fono fitua- 
te nel centro dello ftefo. Ricevong le glan- 
dole del Mefenterio li nervi, li quali verfano 
‘nelle medefime lo fpirito animale, che unen- 
dofi col Chilo , viene pofcia ad ufcire dalle 
dette glandole , con certa linfa peculiare an» 

cora, 


\ 
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cora , che le ftefse dal Sangue feparano , € 
nel refervatorio del Chilo, detto cifterna Pe- 
quetiana , per altri chiliferi è portato . En- 
trato il Chilo nel refervatorio Pequetiano, fi 
mifchia con non poca linfa , la quale in det- 
to refervatorio , per la maggior parte delli 
linfatici, delle parte inferiori, e della Milza, 
li viene contribuita; poi efce , ed entra nel 
dutto toracico, il quale s inferifce nella vena 
jugolare , ò fia affillare finitra , e vuota il 
Chilo in detta vena , ove col Sangue fi mi- 
fchia; Allora fegnendo il viaggio del Sangue 
fi porta dalla vena jugolare , ancora affillar 
finifra, nella vena cava , e dalla vena cava 

Moti alla deftra auricula del Core. Mentre fegue 
del cuo= Ja fitole al Cuore, fuccede la diaftole alle 
re e fue fue auricule, e mentre fegue la fiftole alle au- 
auricule ricule, fuccede la diaftole al Cuore . Diafto- 
le s'intende dilatazione, che è quando il Cuo- 
re riceve il Sangue dall’ auricule. Siftole s' 
intende conftrizione , ch’ è quando ‘fcaccia il 
fangue per l’arterie. Così all’ auricule fegue 
la diaftole mentre ricevono il fangue dalle ve- 
ne, e la fiftole mentre trafmettono il medefi- 
mo nelli ventricoli del Cuore. 

Adunque feguendo la diaftole alla deftra 
auricula del Cuore , quefta riceve il Sangue 
dalla vena cava, e con il moto di Siftole lo 
trafmette nel deftro ventricolo del Cuore : 
allora fe fi trova Chilo col Sangue ; quefto 
principia a patir mifturazione , e chiamafi Chi- 
mo .. Con la fiftole del Cuore , viene quelio 
trafmeffo per l’ arteria polmonica alli Poima- 
ni, e quivi mifchiandofi con l’aria che noi re- 
fpiriamo , dal nitro della medefima ec. refta 
rubificato, five elaborato ; allora trasfonden- 
dofi dalli rami dell’ arteria polmonica , nelli 
rami della vena Polmonica , viene per detta 

vena + 
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‘vena , a riportarfi alla finira auricula del 
Cuore , la quale col fuo moto di fiftole , lo 
trafmette nel finiftro Ventricolo del Cuore , 
dal qual ventricolo , mentre li fegue la Dia- 
ftole, viene riceuto, e con il fuo moto di Si- 
ftole , viene trafmeffo per l’ arteria Aorta a 
tutto 1° Animale. La Refpirazione, la quale 


Della 


fa, che l’aria nelli Polmoni venghi adentra- Re/pira 
re, é una mecanica del Torace, divifa in due ziore. 


tempi, ò moti ; uno d' infpirazione, l’ altro 
d’efpirazione ; e viene l’ ifpirazione a fegui- 
ve , dilatandofi il Torace , perl’ opra delli 
Mufculi, Subclavio , Serrato antico maggio- 
re, e Poftico minore, conl’ Intercoftale efter. 
no , ficche tirate all’ in fu le cofte, eftefo il 
Piaframma, l’ambiente efterno, per le nari- 
ci, ò bocca viene ad entrare’ dall’ Afpra-Ar- 
teria a’ Polmoni , eftendendo tutte le di lui 
conglomerazioni . Quindi quefta vifcera fpo- 
elia l’aria de’ princip] nitrofi (a caufa di fua 
mecanica ) ed invifcerandoli nelli vafi, con 
il Chimo commifti, la rubbificazione ec. refta 
introdotta. Deprimefi pofcia il Torace per l’ 
opra dei Mufculi, Intercoftale interno, Sacro 
lombo, Serrato poftico inferiore , e Pettoral 
înterno , col riftringerfi deldiaframma, viene 
riftretta del Torace la cavità ancora , affiap- 
pito il Polmone, e la rude aria fcacciata fuo- 


gi dell’ Animale; e quefta azione efpirazione. 


fi chiama. 
Ma torniamo al Sangue, che dopo d’ effet 


Mota 


paffato nel Cuore , e da quefto alla erande delSan- 
arteria, effequifce il motocircolare. L’ Arte gue - 


zia Aorta, fi divide in molte arterie , ed ar- 

teriole; le quali portano il Sangue a tutto l’ 

Animale, dove ( dopo averne contribuito ad 

ogni parte la fua porzione , ) viene poi riaf- 

funto dalle effili vene, e da quefte nelle mag- 
; GIONI a 


Delle 
gladole. 


Origine 


amento 
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îsiori, e dalle*:maggiori alla Cava, e dalla Ca- 
va alla deftta auricula del Cuore, e dalla de- 
tra anricula al deftro ventricolo , e da quefto 
alli Polmoni, e dalli Polmoni. alla. finitra 


«auricula del, Cuore, ..e da quefta. al. fini&ro 


ventricolo, e.da quefto ventricolo del Cuore 
a tutto l Animale; mediante | Afteria Aor- 
ta, fuoi rami, ramelli ec. Tra le parti molli 
del foftro corpo quelle vi fono di figura per 
ordinario rotonda 4: di difpofizione rara., an- 
frattuofa, e pingue, in tutto. differente dall’ 


altre parti dell: Animale, e chiamanfi Glan-. 


dole. Di due forti quefte vengono confidera»: 
.te, ò conglobate , ò. conglomerate , e.tanto 
lune come l'altre, ricevono oltre ai nervi,,, 


I Arterie; e mandano oltre alle vene, li va-. 


fi efcretorj , ò dutri particolari . Ciafcuna di. 
quee parti, efercita la loro mecanica che .é 


di feparare dal Sangue , che l’ irrigan, quei 


principj del medefimo, iquali abili fono apa£. 
far per i loro deferenti pori, e come. tutte: 


‘anno differente ftruttura de’ pori , così l’ une: 


dall’ altre feparano differenti principj , delli. 


quali li differenti fluidi del noftro corpo fono 


formati, acciò ne fegua, ò le fermentazioni,, 
5) » DI LI DI I 3 È . 
ò l’umettazioni , ò l'efcrezioni ec. Secondoil. 


bifogno dell’economia animale. 


Premeffe quefte cofe , facilmente fi compren-. 
di tutti de, tutti li fucchi del noftro corpo averil lo-. 
li fluidi ro Ripite dall’alimento, il quale s° é perfet-. 
l Ali t0 , perfetti li fucchi del noftro corpo fi for-. 


zione. All’oppofto s'° éimperfetto l'alimento, 


, mano ; ed in confeguenza perfetta la. nutri-. 


LI 


alterati dal proprio dovere fi formano li fue». 
chi, ed imperfetta la nutrizione. Tuttili va-. 
fi e vafculi dell’Animale , atti fono a dila-. 


tarli , per ricevere in loro fteffi quantità di 


fucchi nelli quali a poco a poco entrando nel. 


la 
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la ftella forma fidilatano, e capaci fi fannodi 
contenerli. | ciao 

Veniamo ora alla proffima nutrizione delle Proffin— 
parti. Come non vi e parte alcuna del noftro nix Vaie 


| corpo ; perla quale arterie , è maggiori , ò frizione 


minori, ò minime , non fi diffeminino 3 COSÌ delle 
il mafficcio del noftro individno sè altto non € parti. 
che fibre. Tutti li vafi fono porofi , onde li° 

pori dell Arterie, e Vene, é di meftieti con- sE 
fiderare. Anno l’ Arterie li pori delle loto to- Rif 
nache così difpofti; che al di dentro fono ta-J0? Jo- 
ti, e più che all’efterno s’ accotano , più fi Pralar 
riftringono, per ilche facile è permeffa l’ufci- (07% - 
ta dall’ interno all’efterno delvafo, a quelle 

parti difpofte di fottire . Li pori delle tona- Sopra le 
che delle vene, fono figurati tutto all’oppo- vene. 
fto, a quelli dell’ Arterie, per il che facile è 
permeflo l’ingreffo dall’efterno all’interno di 

tal vafo, a quelle parti difpofte all’efferriaf. 

funte ; Sicche quanto venirà a fottire dalli 

pori dell’ Artetie, e che afmisliato non farà 

alla foftanza delle parti, per li pori delle ve- 

ne riafsunto, farà riportato al Cuore: Li ner- 

vi, benche vafi ; non anno pori, ma bensì 


| fono porofe le fibre nelle quali vanno $ neet- 
| ter termine; onde per li pori di quefte, evo- 
Ja Io fpirito, dopo aver efeguito le fue fun- 
zioni, e ferve con tal occafione di foriero al 
liquor nerveo, che per li medefimi fcaturen- 
do, fi confonde, e poi mifchia con ciò, che 
percolò dall’ Arterie . E’ obligata fortire la 


materia di nutrizione dalli pori dell’ Arterie, 


e per l' azione dello Spirito vitale, e per la 
| difpofizione dei pori dell’ Arterie , come dal 


| 
| 
i 
i 
: 
| 
| 


| 


riforgimento , e raccorciamento delle fibre 


componenti le Tonache di dette Arterie. Per 
la fermentazione che fegue , continuamente 
SI , . E) . t 
tra li globoli dell’ Arteriale, come pet la fom- 
| | ma 
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ma mozione, che fempre riforge nella nafci- 


ta dello Spirito per mecanica del Cuor e Pol- 


Del li- 
quor 
Merveo. 


C onclu- 


fione . 


moni ec. a luoco proprio fpiegata; li principj 
ramofi dell’ Arteriale, relftando moltofciolti, 
avendo depofta in parte quella loro vifcidità , 
fono obligati dall’ atteggiamento dello Spirito 
vitale ad infinuarfi per ogni porofità . Scor- 
rendo pertanto perl’ Arterie, fitrovanoobli- 
gati d’infinuarfi nelli pori delle medefime , 
dove continuando l’agenza lo Spirito vitale, 
e reciprocamente riforgendo le fibre longitu- 
dipali, come raccorciandofi le circolari delle 
tonache dell’ Arterie , fi trovano obligati a 
fortire da’ medefimi vafi. 

Lo Spirito Animale ( ed in confeguenza il 
liquor nerveo, ) che alle funzioni involonta= 
rie, ò fiano Animali ferve , continuamente 
cola, dal Cerebello per linervi in tutte le fis 
bre, nelle quali effeguita l’azione, nel sfug- 
gire, conduce con fe il liquor nerveo, come 
fopra notammo . Sortito per tanto il liquof 
nerveo, da’ pori delle fibre, fi viene ad uni- 
re, con ciò che dalli pori dell’ Arterie è for- 
tito, nafcendone il Laticeo nutrimento co». 
mune di tutte le parti. Si nutrifcono le parti 
di ciò che coftano; ecco dunque che nell’ac-. 
coftarfi alla parte che deve effer nutrita, eil. 
liquor nerveo, e il Sangue Arreriale, comu-. 
nicano ( per la geticulazione dello Spirito ,, 
che da per tutto l’individuo evola, ) in talii 
parti, ciò cheadeffe gl'è omogenen, poten». 
dofi dire con Ippocrate che accoppia il fimile,, 
alfimile, cioé denfo aldenfo, raro alraro ec.. 
come in principio notamma. Ri 

In tal forma adunque fi conferva , nutrifce: 
edaugumenta, quefta machina noftra dall’ovo» 
prodotta, comea principio fié detto; la qua-. 
le in molti fi offerva di figura arida , edini 

; molti 
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molti altri corpuletità ; e quelto procede , 
mentre quantitative fono le particole Oleo- 
fe, e lattee della crafi fanguinea , che mol- 
to impinguando fanno corpulento 1’ Anima- 
le. Al contrario, abbondando di ‘particelle 
falmaftri, le quali faturando l’ oleofe , con- 
fumando e fmagrendo, -aridolo conftituifco» 


no. Sicche fi conclude effer perfetto quel cor- 


po, nel quale eguali fieno le particelle com- 
ponenti li fluidi del medefimo. 


% 


È 


290 
TRATTATO 
GENERALE 
SOPRA L'ULCERI. 

Cofa è Ulcera. 
Diffinie Lu qui è un morbo di fciolta unita, il 


zion . quale fegue nelle parti continuate dell’ 
Animale, con effufione dei liquori dell’ 
ifteffo Animale, però quefti in ftato faniofo . 


Da che è prodotta. 


Econdo gl’ Antichi é prodotta dai quattro 
S umori, i quali rifcaldandofi , ò venendo 
alterati dal loro proprio effer, divengono 
acri, mordaci, e corrotti, li quali fluendo a 
qualche parte la corrodono $ formando l’ Ul- 
cera. R: | 
Secondo poi li Moderni, è prodotta l’ UI- 
cera da ftagnazione di qualfifia fucco del no- 
ftro corpo , il quale divenendo acido , fcin- 
dente, corrofivo, vellica , e corrodendo dif- 
giunge le parti continuate; ed unite forman- 
do 1 Ulcera. . 

‘Non daffi ftagnazione, fenza oftruzione , 
netumore, fenza ftagnazione ; ficche non fi 
da Ulcera, che poco; ò affai, non vifiafta- 
to tumore, dal quale veramente ha la fua 
origine; la materia conftitutiva la quale , fe 
non viene riafsunta, ò in altra forma riffolu- 
ta, ma in pusvenga trafmutata, come nella 
fpiegazione generale de’ tumori 5° é moftra- 
to» I’ Ulcera viene a formare; e ciò inca 
n 


? \ 
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fe particelle acide del pus, ò marcia, refe fcine 
denti , corrofive j corrodono , difgiungono , 
vellicano, e lacerano, tutti litubuli, vafcu- 
li, ò fibre, peraverefito fuori dell’ Animale, 
A bel principio chiamafi Abfceffo, ma per- 
fiftendo con pravità la materia peccante , fi 
chiama Ulcera. | 


Di quante forti d' Ulceri trovafi . 


II due forti d’ Ulcere trovafi, è prodot- 
; da caufainterna, che s'intende, men- 
tre alterata fia la fimetria de’ liquori ( come 
nel fecondo libro e fpiegato parlandofi delli 
tumori in genere. ) Oda caufa efterna, che 
s intende; una Ferita mal curata, una fonta- 
nella, e fimile; le quali non s'intendono ul- 
ceri da per fe,ma cagionate da efterno accidente. 
Veramente Il’ Ulceri fono molte, mentre ri- Loro di 
cevono vario nome ; ò dalla figura, ò dalla #0 ‘le 
loro pravità, e proprietà ; imperocché molte vftà - 
chiamanfi sferiche yoblonghe, cave, ec.Molt’ 
altre, corrofive, putride, verminofe, caver- 
nofe, con ofoguafto, cancerofe, e fimili. 


Che può fuccedere dell’ Ulcera . 


UÒ fuccedere garigrena s Ve sfacelo, ed in- 
confeguenza la morte. 


Perchè queto? 


Price impedito l’affluffo de’ Spiriti, e de- 
| fraudata la parte dell'abbondanza delli me- 
 defimi, per onnina oftruzione de’ tubali della 
| parte, come general[mente de’tumori parlando, 
| sé moftrato, ne fegue la morte della parte fteffa, 
| edinconfeguenza molte volte dituttoilcorpo. 
| a 2 Qual 


| 
D\ 
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Qual Cura ricercano F Ulceri. da 


I genere parlando, altra cura non ricerca- 
Conla È no l'Ulceri, che l’agglutinazione , e s'ine 
metodi» tende, prima corretto l’accidente, che le ac- 
ca. compagna, equefta è dottrina delli Moderni. 
G! Antichi però comandano l’adempimen- 

to delle loro quattro intenzioni, in quella for- 
ma fteffa, che fu detto!nel Trattato generale. 

delle Ferite. CS = - 
° Per agglutinar adunque l' Ulceri come in- 
fegnano li Moderni, prima fi deve togliere'gli 
accidenti, che le accompagnano, € s intende 
fftagnazione de’ fucchi, all’intorno dell’ Ulce- 
re, callofità, varici, oftracofità ; fungofità, 
| Con mo. è carne fuperfiua, offo guafto, ec. e ciò s ef- 
derni. feguifce con fcioglienti , digerenti , rifolven- 
- ti, dulcificanti, ammollienti, efficcanti, cor- 
rofivi, alkcalici feparanti ec. Tolto poi l’ ac- 
‘cidentale, fi profeguifce con unienti, ‘confoli- 
danti, e balfamici, fino all’intiera fanazione .. 


- 


e 


\ 


293 
D'ELREE 


U.L GERI 

IN PARTICOLARE I 

Con due cure per ciafcun Cafo. i 
Ga ASPRI Eh 


I Dell Ulcera fuperficiale , e della 
Cava: Della S ferica , Oftracofa, €. del. 
la Difcepult. © 

I Dell’Ulcera Eiidofa ; della Cal. 
lofa , e di quella con offo guafto. 

III. Dell Ulcera Corroliva : Noli 
me tangere, e della Cancerofa . Dell 
Ulcera putrida e fordida . | 

(IV. Dell’Ulcera Sinwfa , Caverno» 
fa 3 Verminofa s e di quell Wier , che 
viene accompagnata da Varice 0 Tumore. 


| SR gi. St, 


I, ” Ulcera da Latini detta Wleus 3 é di- Nomi. 


ftinta in più forti, poiche li nomi 

dalla fua diverfità riceve. L’ Ulce- 

ra faperficiale 3 AM impropriamente da alcuni 

femplice chiamata ) ) fi confidera per morbo 

di fciolta unità integumentale con fanie, cioè 

che alg non vi fia di corrofo, che gl’ inte+ 
Pg gu- 


Caufe . 


Pross. 


Cura. 
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gumenti, fenza effervi ne callofità , ne meno 
altro fimile fintoma . Quella trae la fua ori- 
gine da particelle faniofe , e purulenti, che 
foggiornando per-qualche tempo fotto lacute, 
ricevono condizione aculeata fcindente , per 
il che ne fegue corrofione, ed in confeguen- 
za la nominata foluzione . Per il prognofti- 
co fi dice effer fanabile ed intendefi ben cu- 
rata ed obbediti gl’ ordini Chirurgici dal pa- 
ziente. 
Circa la Cura altri rimedj non fi ricerca- 
no, che epulotici, cioè cicatrizzanti, ì qua- 
ii affieme unendo le fibrelle , e vafcnli della 
cute, afforbano le particelle peccanti, e que- 
fti in vero fanno il loro effetto ogni volta 
quando fia efpurgata la copia della peccante 
materia, In principio. perciò lodafi il digefti- 
vo rofato, mifto con Balfamo di Solfo anifa- 
to, effendo rimedj, che fcioglendo la ftagna- 
zione, afforbono ed unifceno, come il fimile 
fa l’ungento rafino, e rofato di Melue aa.p.eg. 
Lodafi ancora l unguento di minio ufuale, la 
compofizione del quale è la feguente.. 
B. Minio 3.v). Dt 
© 01. comune perf.3.j. &- 
© © Cera bianca. 3:}. (0 
mw. eda leg. d'A.f. Ung: | 
Overo il magiftrele della fpeziaria nel qua» 
le in vece d'olio comune v’entra l'olio rofa- 


to, e di più una parte di Terebinto Veneto. 


O ilfeguente Unguento. 
R. Ung. di Betonica . 
© Baflicone. aa.3. fs. 
Sperma-ceti 3.15. 
AC. di C. Philefoph. 3.1. 
O). di mand. dol. 3. ij. 9%. 
Finalmente lodanfi gl'’Occhi di Cancro pp. 
fe Mandibule diluccio pp. li Coralli pp: e 
muli 
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mili afforbenti, co’ quali procurerei di termi- 
nar la Gura. | 

Quanto all’ Ulcera Cava quefta fi confide-  U/cera 
ra oltre alla difunione , e lacerazione degl’ Cava. 
Integumenti, eon perdita, e corrofione della 
foffanza carnofa , però fenza effervi ne offo 
guafto ò fcoperto , callofità , ò fimile acci- 
dente. 

La caufa di queft’ Ulcera fteffamente é pus, Caufa . 
ma molto acre, e corrofivo , il quale con li 
fuoi acuti aculei, lacera, difgiunge, e corro- 
de non folo gl’integumenti, ma la foftanza car- 
nofa ancora. 

Per il prognoftico fi diceeffer fanabile, pe- Progs. 
rò bene curata , e chè il paziente non faccia 
difordine alcuno. 

In quanto alla Cura li Digerenti, ò Ufua- Cyre. 
li, ò compofti, tra’ quali, è di molto valore 
il feguente. 

R. Digef. rof. 3.j. 
| Ung. Bafilicor aa. 3.j. 
Olibano pol. 4. j. 
Mercurio precipitato. 3.ij. 
Ragia d' Abet. Z.iv. 
0/. di mand. dol.3.j. fp. ma, 

Nel progreffo lodafi l' Ung. Aureo, queto 
di Betonica , è il Bafilicone, refi un g0c0 
più fluidi, con Olio di gigli convalli , ©vero 
con quello di gigli Bianchi, ed effen®Vi mol. 
to dolore fi alterano con poco Ur Popu- 
leon , ma tra tutti lodafi V Ung, Piacentino 
fatto di recente , Per bollettine € proprio il 
Cirotto Diachilon con le gorMe » alterato 
con Olio rofato;, overo il Ciotto Diapalma, 
alterato con Olio di cera ,/€ toandole ama- 
re, aa. p. egu. rendendoli 4 corpo di lenimen- 
to, co’ quali continuerei, finche foffe ceffato 
. il dolore, ri&tretti li t/uli della parte , e la 

gi 3 e ° me- 
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medefima foffe granita ed uguale , ‘allora co» 
me diffi dell’ Ulcera fuperficiale terminerei 

0°: dara . pil 
Parte Altre due forti d’ Ulceri devo confiderare 4 
affetta. una chiamata Sferica l’altra O&Bracofa le qua- 
li poffono occupare qualfifia parte dell’ Ani- 
male , benche per il più nelle gambe fucce- 
dono . sh 
La Sferica fi offerva di figura rotonda ; per= 
fettamente circolare , li fuoi labbri nella cir-. 
conferenza per il più fi moftrano affai tumi- 
di, e di livido, ò pavonazzo colore amman- 
tati, emolte volte ancora conprurito, è piz- 

- © zicore all’intorno. st 
Dell’ Nell’ Oftracofa offervafi tumidezza all’ in- 
Offracoe torno, li fuoi labri comparifcono fquamofi, a 
fa. fimilitudine delli fcorzi d’oftrica , ò cappe ma- 
rine, le quali (quame fpeffe volte rinferrano , 

e coprono tutta l' Ulcera . sat | 
Difepu-  Quett' Ulcere ancora chiamanfi Difepulot 
Joù da’ Greci, perché ftentano ad ammettere la 
cicatrice ; ò per meglio dire nelle medefime 
dificilmente s ottiene l'intenzione dell’ unio- 
ne de’ vafculi, ò tubuli difcifi nella parte ; 
Overo , che ( come molte volte fegue ) ef- 
fexdo introdotta una pellucida cicatrice , in 
poc:i giorni fi lacera, e nuovamente I° Ulce- 
fa Hirna. 
Caufe Per oro Caufa , oltre a quanto diffi nel 
della cafo tralorfo ; dico, che I’ Ulcera Sferica così 
Sferica. Y6NB2 PIOVorta , ò da accidente di corrofio- 
né, fatto sbricamente nella parte dalle par- 
ticole peccant, ò da mala direzione del Chi- 
rurgo, che coi.tafte, ò altro, atal figurala 

lafcia ridurre. 
Dell” Petro all’ Olvacofità dell’ Ulcere ;. que- 
Oftrac. fta egue mentre wolate fieno le parti fot= 
tili , e rimafte fe pagui, ò ramofe, ed in 

que- 


| Diagno. 
flici del. 
la Sfe- 


rica. 
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quefte framifchiandofi quantitativi fali ango: 
| lari, che conparticole fcabrofe conneffi , ad 
nna ifpiffazione , ò efficazione le reducono , 
che forma di fquame li fanno ricevere. , 
.. Circa al-prognoftico fi dice non'effer d’al- Progno. 
«cun pericolo, ma bensi di lunga Cura, edi- fico. © 
ficili da confolidare. 

Quanto alla Cura dell’ Ulcera Sferica pro- Cura 
curerei con globi durotti di fili direnderla ob- della 
longa, ò d’altra figura; ma fe con quefticiò Sfera . 
non potefli ottenere pafferei a qualche lieve | 
.cauftico, col quale da una parte, e l’altra dell 
Ulcera applicandone procurerei di renderla d’ 
altra figura ; nel qual tempo fe foffe cava, 
come diffi dell’ Ulcera Cava, fe foffe fuperfi- 
ciale, come dell’ Ulcera fuperficiale diffi , ter- 
minerei la Cura. 

. Lo Scopo poi di curar I Offracofa in altro Della 
non confifte, che di far cader le fquamule; e Squa= 
quefto s’ ottiene con medicamenti laffanti, ed mofa. 
umettanti, tra’ quali li feguenti fono lodabili. 
R. Mucilagini d' Althea. 3.j. 
Ping. Suina non falata. 
.. Olio di mand. aa.3.t 
l Cera bianca q.b. perf. LL m. 
Overo il feguente. 
R. Malva cotta, econtufa . 
Lattuca come fopra pp.aa. p. es. 
Olio Cherino . i 
di Gigli bianchi. 

Butiro recente. aa. pes. 
74 ‘Cera flava g.b. per. f. m. }- 

Cadute le fquamule , mi contenirei come | 
dell’ Ulcera integumentale, e cava diffi nella 
qual forma terminerei la Cura. | 


Eccellente Francefco Bon da Grado. 


CU. 
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Deferi I * Ulcera detta morbo di foluzione mar- 
zione . L ciofa, da altri piaga natia, ma inuna 
parola può dirfi morbo di fciolta unità viru- 
lento, il quale può fuccedere in qualfifia pat- 
te dell’ Animale. i 
Diagn. Li Diagnoftici fono manifefti mentre fi ve- 
dono divife e feparate quelle parti dell’ Ani- 
male , nelle quali vi é il morbo , alle volte 
con dolore, e ufcita di fanie , edaltrifintomi, 
li quali di cafo in cafo faranno intieramente 
eiplicate 0 | 
Caufe  L' Ulcera da altroil natale nen ha, fe non 
in gene» da particole faniofe erodenti della crafi Umo-- 
se, rale; le quali particole in tal alterata fime- 
tria del proprio effer naturale diventano, men- 
tre oftruiti quali fifiano tubuli delnoftro cor- 
po, nellimedefimi, è tra limedefimi, fitrat- 
tenghi, ò ftagniqual fi voglia liquore del me- 
defimo, le particole componentiilquale, per 
la loro aggeftione , divengono acide purulen- 
ti, vellicanti, fcindenti, effedenti, marciofe, 
ed a volte erodenti cauftiche } del qual abito . 
ammantate, con la loro azione cortruttelare, 
lacerano, rompono, fcindono, corrodono, e 
frangono le parti continuate, facendole com-, 
parire in tutto, e per tutto folute dalla pro- 
pria unità. | | 
- Nota. Tali vengono coftituite 1° Ulceri ( cioè ò 
benigne , ò non benigne } quali fono le par- 
ticole peccanti , ma dovendofi ora dire dell’ 
Ulcere Superficiale, Cava, Sferica, Oftra- 
cofa, ò fia Difepulot, pafferò l'altre fotto fi- 
lenzio per difcorrerne poi a tempo determi- 


nato. 
UL 


Libro Terzo. 299 

Ulcera integumentale per altro non s° ine 
tende , fe non che un male fuperfciale nelli 
primi integumenti, con perdita di foftanza del- 
Ji medefimi, cagionato per corrofione, che fa 
moite particole corrodenti, vellicanti, e mar- 
ciofe, nella parte affetta foggiornanti , come 
poco fa fpiegaifenza effervi congionto altro fin- 
toma. 

Ulcera Cava per altro non s’ intende fe 
non, che unmotbo di fciolta unità virulento, 
il quale nonè folo negli integumenti, ma an- 
cora profonda nella carnofa foftanza, prodot- 
to fteffamente da particole aculeate, fcinden- 
ti, ed in parte cauftiche, refe tali per dimo- 
ra di pus ò materia virulenta , nella parte 
affetta ec. | 

Per il prognoftico , perintefa I’ affiftenza 
dell’ Eccellent. Fifico, mediante un reggimen- 
to perfetto delle fei, cofe non maturali,così dal 
volgo chiamate, ed obbedienza del paziente, 
con perfetta affiltenza Chirurga , fempre fi 
fanano. ; 

Per quanto fi afpetta all’ Ulcera Cava , 
cioè con perdita di foftanza carnofa , richie- 
donfi medicamenti, che eccitino il pus, fcio- 
gliendo la materia quagliata , ed afforbendo 
le particole peccanti , acciò le medefime con 
la loro cauftichezza non corrodano più profon- 
damente la carnofa foftanza ; perciò valevoli 


fono li digerenti, liquanti, tra’ quali mi vale- 


rei dei feguenti. 
R. Terbent. chiar. 3. vj. 
0). di ragia per diftili. 
«_ Rofato aa. 3.j. 
Ro d'ove num.ij. LA) 
Overo. 
__ RR. Terbentina 3.ij. 
Ol. di rofi d'ovo. 3. {y: 
o Mercuo 


Progn. 


Cura , 


+ Piacen-. 


tino all” 
ufo di 
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° Mercurio presip. 3.i). 
. Canfora 3. |. 19%. lina 
* Nel progreffo lodafi l' Ung. Piacentino, il 
quale é di mirabile operazione, compofto pe- 
rò nella feguente forma. 
RR. Mercurio precipitato . 
Minio eletto aa. 5. {: 
Cerufa pura . 
Cera bianca aa. 3.}. 
Olio ottimo 3. V. 


m.edal-d'A. f. Ung. 


Lodabili fono ancora gl’ Unguenti, che dal i 


volgo incarnanti fono chiamati, applicati così 
puri, overo mifti con qualche olio fedativo , 


«come però fi conofcerà della parte affetta . 


Per bollettino, il cerotto di gomma galbano, 
ò quello d’ammoniaco, overo ilfeguente le- 
mento anno luoco. | 


RR. Rad. d° Althea cotte , e paffate per fe- 


tacco 3. ij. | 
Fichi pingui nella flefa forma prepa- 
rati 4. V). log 
Seme di Comino regio pul. 3. j. 
O). di mand. dolci . 
di mand. amare aa. 4. {. 
. Cera biancaqg.b. perf.m.l.a l.d'A. 
Riftretti affieme li vafculi difcifli, e com- 
parendo la parte granita, ed uguale, allora fi 
confidera la piaga per fuperficiale , ed altro 
non ricerca, che epulotici, tra’ quali valevo- 
li fono licruftacei preparati , come il feguen- 
te lenimento. 
R. Bal. di Solfoanif. 3. }. 
È Sperma-ceti 3. ij. 
of C. di C. Filofof. | 
Occhi di C. pp. aa. 3.j. o. 
Cera q.b. per f. mole la leg. d' A. 
col quale darei termine alla Cura. . ta 


lì 


Tee NATAZIO NEAIORE ee do 


- ST 6 
L'Ulcera Sferica adunque così viene chia- 
«mata , per effer di figura circolare perfetta n 


ò fia rotonda . L° Ulcera Oftracofa appella 


con talnome, per averli labri fquamofi a £- 
militudine del roverfcio dello fcorzo d’oftrica, 
duri, e rifeccati, e molte volte ancora, det- 
te fquamole occupano, ecoprono tutta l'UI- 
cera, dalla quale non efce alcuna forte di fa- 


Diagw. 


nie; quefta fpecie di Ulcere dagl’Antichi chia- 


mavafi d’intemperie fecca . | 

Per loro prognoftico fi dice effer molto diffi- 
cili, e tarde a fanare per la loro prava figura, 
e qualità. ; ci 

In quanto alle caufe; la Sferica oltre a quan- 
| to in principio generalmente diffi , s° incolpa 
il Chirurgo, che sferica la lafcia ridurre 4 
overo la negligenza del paziente, il quale ne- 
gligente a principio nel farfi curare, a talter- 
mine la lafcia pervenire. Circa all’ Oftracofa 
( parimente  premeffo quanto fopra general- 
mente accennai ) fi ftabilifce aver caufa le 
{quamole , per diffipazione di tutte le partico- 
le volatili, ficche, rimanendole tenaci e ful- 
‘ furéee, le medefime affieme infpeffite vénghi- 
no; mentre molte particole falmaftre acute , 
overo faline angolari, non in tutto pontute, 
che fubacidi.fi chiamano, fraponendofi tra le 
ramofità de folfi col frammifchiamento di mol- 
te particole fode, ò terreftri tali le rendono , 
ficche fempre più ifpeffendofi, ed efficcandofi 
coprono ò tutta , Òin parte l’ulcera di fquamo- 
le, come nei Diagnoftici fpiegài. 

In quanto alla cura dell’ Ulcera Sferica } 
quefta altro non ricerca, che rimozione della 
detta figura rotonda, e quefto fi fa con globi 
di fili calcandoli nella piaga obliquamente per 
render la medefima di oblonga figura; ma fe 
con quefto mezzo non potefli ottenere l’ in- 

od | tento 


Progn. 


Caufe . 


Nota . 
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tento pafferei a rimedi effedenti, però di non 
tropp afpra natura, come il Mercurio precipi- — 
tato il cauftico naturale, e fimile co’ quali 
procurerei di ridut l’ Ulcera a figura informe, 


‘overo oblonga, e ciò pet poter introdurvi la 


cicatrice, perche in altra forma è impoffibile 
l’ottener ciò: Il che teftificano tutti gl’ Auto- 
ri, e ce lo conferma l’efperienza. Se poi con 
tutto quefto che diffi, non potefli levarli la 
figura sferica, pafferei al ferroincidente, col 
quale inciderei da un capo e l’ altro ; e ciò 
giufta la Dottrina d’ Ipp. lib. de W/ceribus n.5. 
Levatali la figura sferica, fe foffe cava, Ò fe 
foffe fuperficiale, come delle medefime diffi, 
terminerei la cura. , 

Circa poi all’Ofracofa, é di meftiero Jevar- 
ji quella oftracofità , e quefto fi procura con 
medicamenti mollienti, impinguanti, ed umet- 
tanti, come farebbe. ; 

RL. Succo di Betonica 3.ij. 
OI. di gigli bian. 
Ceraaa. p.eg.e q.b.per len.molle a ldA. 


ì 


Overo. | 
R. Un. Populeon. 
Rof. Mef.aa. 3.]. 
Olio di Cera. | 
di Terbentina aa 5.{5- 
Cera g.b. per 1. molle al. d' A. 
e fopra per bollettino gl’applicherei una pezza 
duplicata inzuppata nel feguente idreleo. 
RR. Acq. di Fiori di Sambuco. 
di Menta aa. 3. fs. 
OI. di mand. dol. 3. )- m. 

Co' quali rimedj, Ò di fimile proprietà pro-. 
curerei di far cader le fquamole; allora come 
Ulcera Superficiale; © Cava che foffe, termi-. 
nerei la Cura. N° i 

Eccellente Franeefeo, pont. 


D] 
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IL ° Ulcera callofa detta anco ulcera con 
vs, labbra dure , comparifce con carne 
biancaftra, per il più , la circonferenza dura 
ed elevata, e molte volte , per non dir fem- 
pre; é priva di fenfo. 
> L’ Ulcera fungofa, detta anco con carne 
efcrefcente, ò luffuriante, manifeftamente fi 
conofce , poiche fi vede ufcir dall’ulcera una 
carne a volte dura, fifa, e dolente, av olte 
molie, biancaftra, ed indolente - 

Circa alle caufe, premeffo quanto general 
mente dell’ulcere diffi , il callo della medefi- 
ma viene a generarfi, mentre compreffe ven. 
gono le fibrelle, e tuboli della circonferenza 
dell’ ulcera, imperocché le particole acide fa- 
niofe nella parte peccanti, oprandoconla lo- 
ro forza angolare, tra le particole le medefi- 
me fibre nutrienti, l’ifpiffano, ed indurano s 
ed effendo refe tali, comprimono le fibre , é 
quefte per la preffione , s' incurvano , ritira- 
no, ed indurano nella loro eftremità forman- 
dofi il callo, il quale oftinato diventa da le- 
vare, fe nella parte fopravenghi a dominare 
tin'acido molto coagulante. i 

Ancora per cagione della callofità poffia- 
mo incolpare la mano d’ oftinato Chirurgo , 
il quale con duriffime tafte, ò globi, a for- 
za, tenghi dilatata la piaga, imperocché con 
le medefime comprimendo fortemente le fi- 
bre, quefte s'incurvano, e da loro {pruzzan- 
do il proprio nutriente, per la dimora a poco 
a poco refo acido , forma il callo come fò- 
pra diflì. 

La Fungofità poi nell’ulcerà nafce s mene 

tre 


Callofa. 
Diagn. 


Figofa 
ia- 


gnoftici. 


Caufe 
el cal. 
0. 
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tre corpulenti refe le fibre, e tuboli della par- 
te, allor’ che corrofe le fibrelie ; e tuboli , 
alterato il fucco nutriente , le medefime vi- 
ziofamente , feu in forma preter qnaturam, 
vengono a crefcere ; ed a dilungarfi , finche 


| fotto figura di foftanza carnofa , a tal ter- 


— Progn. 


» Cura 
del cal- 
lo. 


Corrofi= 
vo . 


mine giungono , quale ò da negligente pa- 
ziente, ò da inefperto Chirurgo li viene per- 
meffo . 9 a 

In quanto al prognoftico , tanto della calio- 
fa, come della fungofa, dico che non mutan> 
do fpezie in qualità cancerofa , e non effen= 
do troppo profondo il callo , ò fungofità; cu» 
rate con prontezza fanano.. | © a SS 

Lo fcopo, ò fia intenzione curativa, è di 
rimovere l’impedimento alla fanazione , che 


“ s'intende alla callofa il callo , alla fungofala 


carbe luffuriante. Per levar la callofità adun- 
que fondal propofito il Verderame preparato, 
il Mercurio precipitato; li trocifci di minio ; 
così ancora’ lodafi il cauftico naturale , che 
£ vende all’ infegna delli treSanti, overo il 
feguente. î 
Rt. Mercurio fublimato 3. j. 
Sal Alkali gr. v. RE 
Ung. Rof. Mef. 3. ij. m. 
Si continua poi concontro efcarotici fin al-. 
la caduta del Callo; Se poi quefti rimed) non. 
siovaffero pafferei al ferro, cioé con forbi-. 
cetta; ò fcodeghino, col quale ieggiermente» 
anderei levando il callo. Ma fe anche quefto» 
riufciffe vano , e che il callo veramente fof- 
fe rimarcabile, pafferei al fuoco, e dopo coni 
contra efcarotici, che s'intende dizerenti , e? 
rilaffanti continuerei fin alla caduta dell’efche-- 
ra; allora come dell'Ulcera cava diffi termi. 
nerei la cura. | ; 
‘If quanto poi alla Fungofa é di utelictalo 
cl (e } i Vari 1 
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varlila funsofità, e queftos’ottiene con me- 


dicamenti cauftici., i quali lacerino , e con 


fumino le fibrelle fopra crefcenti . In primo 


luoco lodafi il vetriol dulcificato ; il Mercn- 


rio precipitato così femplice., ò mifto con al- 
lume di rocca aa. p. eg. ma fe la fungofità fof- 
fe dura ; e profonda pafferei aì rimedj , che 
della callofa diffi, e nell’ ifteffa forma termi- 
nerei lacura. i 


Se poi nell’Ulcere vi foffe l offo guafto è Caufe 
dell’offa 


cariato confidererei per caufa nell’ulcere fuc- 
co refo cauftico, ò corrofivo; il quale conla 
fua cauftichezza, corrode, rompe, overo la- 


cera li valcoli della parte, onde lacerati che 


fieno li medefimi , fi forma nella parte qua= 
gliazione dei predetti fucchi, liquali col tem- 


po divenendo fempre più corrofivi fi portano” 
a corrodere le parti circonvicine., come ancora. 
profondando fi portano a corrodere l’ofso itefso 
Caufa però folamente non é materia fanio- 
fa corrofiva d’abfceffo, ò qual’altrotumore,: 
che all’offo profondi; ma ancora cagione di 
tal corruzione è immediata ftagnazione di’ 


particole fcindenti, corrofive che circa l’of- 
fo ftagnano , il quale effendo di perioftio co- 
perto, viene ( per corrofione, che fanno det= 
te particole) fpogliato, e poi ò in parte; din 
tutto ancor effo tarlato . DA di 
Nell’ Ulcere annue ancora ritrovafi 1° offo 
fotto giacente alle medefime alterato di pro- 
prio ftato naturale, e quefto fegue mentre le 
particole purulenti , vellicanti , che tra le fi- 
bre, e tuboli dell’ ulcera foggiornano, poco al- 
Ja volta alterando con la foro vergenza, cioè 
azione , corruttellare le parti fottogiacenti, 
giungono all’ offo, ed il medefimo alterato 
rendono con il perforare e corrodere le fibre 
| componenti il medefimo. i 
e. Vv Li 


® 


Diagn. 


Cura . 
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. Li fegni faranno palefi fe l’ offo farà fco- 
perto, poiche fi conofce con il ftilo ; ma ef. 
fendo in tal forma occulto, che in alcun mo- 
do con il ftilletto norì fi poteffe fentire, fi of- 
ferva le marcie, che fono puzzolenti, negri- 
canti, e la carne che lo copre fi moftra livi» 
da, e cofrotta, é nella parteoffervafi più tu- 
mefazione del dovere , come anco all' intor- 
no fi moftra di color roffatro , o fegni con- 
fimili. e - DR 
| Per prognoftico fi dice, che effendo I’ offo 
in poco fpazio corrotto facile fi rende la cura; 
ma fe la corruZione penetraffe nella foftanza 
dell’ofo, ed ancora, che occupaffe parte del- 
la midolla la cura riefce affai tediofa, e fi può 
dire infanabile . ; ra | 
uanto alla cura, fuppofta l’affiftenza dell’ 
Eccell. Fifico, fe l’offo fofe occultato da car- 
ne fungofa; procurerei fcoprirlo con globi du- 
rotti di fili, ò corì pezzotti di fpunga prepa- 
rata , overo mi fervirei di quei rimedj , che 
nell’ ulcera fungofa diffi ; per levarla fungofi- 
tà. Scoperto che foffe l' offo , procurerei di° 
farlo fquamare con polveri fquamatorie , co- 


“me farebbe Peucedano, Pie di manzo calcina- 


to, Euforbio e fimili. Lodanfi ancora i feguen- 
ti compofti. 
R. Pietra pomice . 
/ Corno di capra pp. aa. 3.j. 
Ariftologia rot. 
Peucedano aa. 3. {. 
Acq. vita finifima 3 iv. 
m. fa Infufione . 
Overo il feguente .° 
R. Opoponace . 
Euforbio aa. 3. j. 
Pepe bianco 3. fs. 
Eftratto d° Euforbio . 
Glio 
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Olio di garofani aa. 9. ij. 
Acqua della Reina d'Ungh. 3. ij. 
ni. fa Infufione . ECO | 
Se con quefti non avefli con prontezza |’ R_(pq- 
effetto, ajuterei la fquamazione con 1’ affotti- torj . 
gliare l’ offo corrotto mediante l’ opra de’ ra-. 
fpatorj s co’ quali anderei un poco al giorno 
rafpando, e fopra gl’applicherei delli detti ri- 
medi; e così mi contenirei finche l’offo foffe 
fquamato. Si I 
Se poi con tutti quefti prefidj non poteffì 
ottenere l'intento, pafferei all'opra del fuoco, 
. e perciò con ferri affocatj cautereggiarei tut- 
to l’offo guafto, e dopo gl’applicherei le pol» 
veri fopradette .. Per rimediare poi alcalore , 
ed alla ftagnazione , che all’ intorno fi può 
formare, per la forza del fuoco gl’ appliche-. -‘ 
rei a forma di difenfivo la feguente compo» 
fizione . 
R. Litargirio d'oro. da . Difenfi- 
| _ d'argento aa. 3.j. v0 è 
O). rof. compl. 3. iij. î 
, |. di Termentina 3. iv. 
Succo d'erba Gratiadei 3. fb. 
m. in mortaro di piombo . | 
Separato l’offo corrotto, medicherei la pia- 
ga, come dell’ Ulcera Cava diffi 4 ed in tal 
forma terminerei la.cura . Gn 


Fuoco. 


Eccellente Giulio Porta. 


Vox Cc’ 
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fYGui Ulcera ha la fua origine da pare. 


Il 
Caufe ticole aculeate , fcindenti ec. refe 


in gene= 


FÉ è 


Della 
Fungofi- 
tà. 


tali per dimora di pus’, ò materia virulen- 
ta nella parte foggiornante , come a' princi» 
pio diffi . ASIA Lu ian 

Queft’ Ulcere variamente s° appellano fe-- 


«condo ch’ è vario il fintoma , che le medefi- 


me accompagna ; e quefti fintomi varj, ò efe 
fetti morbofi, che nelle medefime s’ offetva> 
no, ognuno ha le fue caufe particolari, € 
confiderando la Fungofità, e Callofità dico,’ 
che la fungofità riforge nell’Ulcere, mentre. 
(efendo corrofi lituboli, e fibre) il nutrien- 
te liquore alterato di proprio efser naturale , 


‘e refo viziofo di molte particole oleofe , e pin- 
‘gui, però alterate in propria fimetria, e qua» 
‘fi cadaverofe fatte, giungendo alla corrofione 


fatta nel tubolo, è fibra, conalimento pre- 
ter naturam inalza, e gonfia le medefime; e 
quivi continuamente capitando'viziofe le par- 
ticole nutrienti, viziofamente l’ affetta parte 
nutrifcono ; ficche tumida , elevata , rofsa» 
ftra, ò livida la medefima fanno comparire ; 
Anziche molte particole per la loro dimora 
divenendo acide rigide , ò angolari tenaci , 
che s'intendono per coagulanti fifse , rendo» 
no a tal condenfazione la fungofità, che mol- 
te volte fi prova capace di refiftere a molti 
fettici validi. Ma di più fe diventano caufti- 
che arfenicali, ( che fi conofcono col vedere 
fopra la parte certi giallaftri luftrini) rendono 
l’ulcera cancerofa, fungofa, e può dirfi infa- 
nabile;s perché dette particole cauftiche, aci» 
de, arfenicali, efsedenti, peccanti, non folo 
i NU, + CR 
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fi trattengono per la foftanza carnofa, ma. 


profondando. all'ofso cagionano nel medefimo 
rimarcabile corruzione. id 
Tutte le ‘fungofità però non fono dure , 


pavonazze ec. come fpiegai, mafe ne trova- 


no alcune molli , biancaftre , in tutto prive 


di fenfo, e quefte veramente chiamanfi car- 


ni lufurianti, e la loro origine |’ anno bensì 
dalle particole nutrienti prezer naturam co- 
me fopra diffi; ma però non cadaverofe; pri- 
ve al certo di qualfifiano particole fpiritofe , 
perché fono evolate ; ma colme di particole 
ovali accoppiate con qualche fale angolare, 
ò fia fubacido, il quale cagiona pizza ;'ò pru- 
rito all’intorno della piaga; ed a quefta fpezie 
di fungofità fi fa placido il prognoftico , poi- 
che fempre fanano. . — . 

Circa al Callo dell’ Ulcere, generafi il me- 
defimo mentre vengono premuti li tubuli ; e 
fibrelle della circonferenza dell’ ulcera ; poi- 
che le particole acide marciofe, che nella par- 
te peccano, agendo con la loro forza ango- 
lare, tra le particole nutritive, le fteffe fibre 
infpiffano, ed indurano le medefime , ficche 
tali efferido refe comprimono le fibre, e que- 
fte per la preffione s’incurvano, indurifcono, 
e fi elevano nella loro eftremità formando il 
callo, il quale dificilmente levafi , fe nella 
parte fopraviene a dominare particole acidi in 
tutto ifpiffanti. | 

Così per cagione della Callofità fi può in- 
colpare la mano di barbaro , ò d’ imperito 
Chirurgo, il quale con durifimi globi, d ta- 
fte tenga con violenza dilatata la piaga; men- 
cre con le medefime comprimendo fortemen- 
te le fibre quefte s’ incurvano , e da loro fpruz- 
zano il nutriente loro , il quale, per 1’ agge- 
flione a. poco a, poco fefo acido formail Callo 


Del 
Callo, 


Cura. 


Se 


31o Pratica Chirurgica. 
come fopra fpiegai , il quale comparifce ele- 
vato, tumido , biancaftro, e duro , e quafi 
fempre privo di fenfo. © © 
L’ intenzioni curative di detti fintomi, nell 
nicere , confifte nel levar li medefimi ; per- 
ciò nella fungofità molle , biancaftra , detta 
carne lufsuriante, fono valevoli per levarla li 
mediocri efficcanti, come fono li fili pp. nel- 
la dif. d’ Allume crudo , i’ Allume di rocca. 
p. il Vitriolo pp. e dulcificato , il Sale pp. 


la Sabina pol. e fimili . Se poi la carne cre- 


fcente veramente fia fungofa bifogna pafsare 
a’ rimedj più validi come li feguenti. 
R. Sal. Armoniaco. 
Salgemma aa. Di ij. 
| Mercurio fublim. gr. iv. 
Acq. della Reina 3. {. 
fi facci inf. per ore 12. dopo fi agiti e filtri. 
ed inzuppando plagelle di filo fi applichi alla 
parte. Overo, ù 
R. Cerufa, 
Gengeros 
Allume ar : P 
Ogni cofa pol. aa.3. j. {S. 
Sublimato 3. pf e 
Acq. vita finif.3.j. fb. 
m.e fi adopra come fopra. 
Il Scordero loda il feguente* 
R. Mercurio fublim. | 
Cerufa aa. 5, {S. 
Vitriol bianco. 
Allume ufto aa. 3. tì). 
Acq. Rofata. 
di fonte aa.%. iv. 
mifi vipone, € s'adopra come fopra. | /00=@© 
Dopo l’applicazione di detti rimedj fi ado- 
pra dei digerenti , co’ quali fi continua fin al- 
la caduta della parte mortificata:; e ui ef 
i nali è ene 
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fendovi più fungofità îni contenerei come dell’ 
Ulcera Cava difli . 

Per rimovere poi la Callofità dell’ ulcere 
mi fervirei del Mercurio precipitato rofso , 


overo bianco, ma fe il callo fofse profondo. 


_lodafi la pietra infernale, e fimili, overo di 
quelli rimedj, che nella fungofità difli. 

Levato il Callo , e digerita la parte, co- 
me dell’ Ulcera Cava mi fpiegai, terminerei 
la cura. | 

in due modi poi confidero l’ offo corrotto 
nell’ Ulcera, cioé ò che quefto é fcoperto, e 
manifefto , ò occultato , e coperto da carne 
luffuriante, e fungofa. 

Quando e fcoperto, all'occhio, edallofti- 
lo facilmente fi palefa, e quando é occultato 
fi vede ricoperto da carne fungofa , bianca- 
fra, ed ineguale , oltre che efce marcia fe- 
tente acida, etinturata, la quale tinturatidi 
nero fa comparire li fili, ò bollettino. 

Le Caufe dell’ ofo guafto fono particole 
falmaftri, filveftri, acri, e corrofive, arfini- 
cali, e di qualnome a qual’ uno piaccia chia- 
marle, le quali macerando , corrodono e ta- 
gliano, le, minute ed indurite fibre I offo com- 
ponenti , finche alterato in proprio effer , ò 
in propria foltanza, tarlato lo riducono, 

Quetto fegue mentre quali fifiano,liquoti del 
noftro corpo ftagnano, circa il perioftio , co- 
«me nel panarizzio, nelle ventofe fpine , nel- 
le gomme , ec. e quivi corrompendofi dive- 
nendo aculeate filveftri, l'offo fteffo corrado- 
no. Così ancora in qualfifia abfceffo , ò fta- 
gnazione profondarndo il virulento liquore do- 
po aver faturato qual’altra fi fia parte molle 
fopra l’offo, fi porta a faturare l’offofteffo, 
ed in tal forma lo fa corrotto ; cioé alterato 
di flato naturale . 

V 4 S'è 


Diflin= 
zione . 


Diagr. 


Caufe. 


Progs. 
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S° è fuperficialmente corrotto facilmente 
( rifpettive parlando ) fi fana ; ma quanto 
più è profonda la carie, tanto più é dificile la 
cura, ed effendo in parti articolari , ò:giun- 
gendo la corruzione alla midolla ft può dire 
infanabile. | 11% 
Quarto alla cura, regolate le fei cofe non 
naturali così da vulgari chiamate , con l’affi- 
ftenza dell’ Eccell. Fifico, alla parte, fe l’of* 
fo foffe coperto da fungofità , gl’ applicherei 
di quei-rimedj, che diffi nell’ulcera fungofa; 
non effendovi poi fungofità , ed effendo_ ben 
fcoperto l’offo guafto gl’ applicherei fopra del- 
li rimedj fquamatorj così da* Profeffori chia- 
mati, i quali aveffero facoltà d’ afforbire le 
particole peccanti , ed augumentare partico- 
le alkaline all’offo, omogenee al medefimo. 
Perciò adunque al propofito è in primo luo- 
co il fpirito di vino, è così femplice, ò con 
1’ infufione d’euforbio; l' offo di feppia pre». 
parati, gl'offi di dattoli preparati, legno gua- 
jaco rafpato infufo con Acqua vita finiffima; 
e fimile, ancora lodanfi le feguenti compo- 
fizioni. | su na 
Ri. Dente d’ Apro 3. fs. 
Ariffologia rot. e.len. -- aa. 3. j. 
Canfora Dj. 
Acg. vita vettificata Z.iv. m.f. inf. 
Evetor ii noti n 
R. Conchiglie marine pp. 3.) £. 
Calcanto pp. dij. 
. Peucedano . 
Opoponace aa. 3. fb. 
Euforbio 3.j. s 
© Acqua della Reina d'Ungb. 3. vj. 
m. f. infufione . ai 
«Si può ancora efsende profonda la carie; ba- 
gnar di quando in quando I’ ofso con i’ olio 
 PEBP: i 
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di vitriolo, ò di folfo, òd’ Arfinico fublima» 


to, ma però leggiermente, e fimili. Ilrima» 
nente della piaga fi medica con digerenti fin» 
che è fquamato l'offo. } 

Si può ancora facilitare la fquamazione con 
l’opra de’ rafpatorj , co’ quali rafpando poco 


«al giorno s’ afsottiglia la parte corrotta, eco- 
‘sì il rimedio nelrimanente opra con più pron- 


tezza. Ma fe con li rimedj , e col ferro non 
poteffi ottenere la fquamazione pafserei al 
fuoco , e ciò giufta l’aforifmo d° Ippocr. 85. 
fez. ult. Quecumque non fanant medicamenta $ 
ea ferrum fanat ; que ferrum non fanant , ca 
ignis fanat , perciò con ferri affocati caute- 
rizzarei l’ofso, e dopo con fquamatorj atten- 
derei la feparazione; fatta la quale come dell 
ulcera cava diffi terminerei la cura - 

. Ma fe per efser l’ofso in tutto e per tutto 


| guafto, e il fuoco nongiovafse; efseguito co- 


me rimedio tentativo, ordinerei una cura pal- 
liativa, e col termine del fopradetto aforifmo 


| prognofticherei; Que ignis non fanat, caincu- 
 rabilia putare oportet. 


Eccellente Francefco Zeni . 


Ot L 


o Ill. E; Ulcera corrofiva , da’ Latini efse- 


me RPM LEI 


dente; dicevano gl’ Antichi aver il 


| fnuo natale da materia adufta, ecalida, quale 
| divenendo in tutto preter zaturam cagionafse 
| Ja piaga, che corrofiva fichiama. 


Li diagnoftici di quefta fpezie di morbo , 
fono foluzione nella parte con gran dolore , 
la quale ogni giorno più va augumentando , 


con labbri lividi, e merlati, a fimilitudine per 


il più 


Caufee8 
antichi. 


Diagn. 


DS 


Cura. 
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sl più del lavotio che fi ofserva nelle crefte 
de galli; che fe l'ulcera accompagnata da ta- 
i labbri fi moftrafse folcofa con ufcita di ma- 
teria Icorofa, che s’ intende tenue , ed aci- 
da, framifchiata con vifcidità , ed: accompa- 
gnata da fetore, viene chiamata Noli me tan- 
gere, Così 1 Ulcera cancerofa , ò cancro ul. 
cerato ; oltre ai diagnoftici antedetti, compa- 
rifce con labbri riverfciati, in tutto aldi fuo- 
si tumidi, piumbei, e fetenti, efsendo il ri- 
manente dell’ ulcera in parte nera fordeofa , 
cioè colma di materia fimile alfevo, ò lardo 
corrotto ufcendo marcia virulente, e fetente; 
e quefta fpezie d° ulcere chiamafi corrofiva 
maligna. 1 

Che fe 1 Ulcera fofse fuperficiale, ed an- 
dafse ferpendo, fi chiama corrofiva non mali- 
gna , ed efsendo più ulcere ferpeggianti , fi 
chiama Erpete efsedente . | 

Il prognoftico dell’ulcere corrofive non ma- 
lisne è di dificile cura; ma quello dell’Ulce- 
re corrofive maligne, é mortale. 

In quanto alle caufe abbaftanza ne diffi par- 
lando dell’ Ulcera fuperficiale, e cava, oltre- 
che nel difcorfo fatto de' tumori , fpiegai le 
proprie particole tanto del Cancro , quanto 
dell’ Erpete peccanti, le quali divenendo cau- 
ftiche arfenicali, fimili all’ Acqua forte, cor- 
rodono , difcindono, e lacerano le fibrelle ca- 
gionando l’ ulcera coni fopradetti fintomi, li 
quali fintomi fono varj, fecondo ch'è varia la 
pravità delle particole.peccanti. | 

Quantoalla cura dell’ Ulcera corrofiva (in- 
tendefi già l' afiMtenza dell’ Eccell. Fifico ) 
alla parte applicherei de imedicamenti dige- 
renti, ed afsorbentitante volte nelli cafi paf 
fati propofti , ed efsendovi callofità ;.ò pu. 


tredine, oftracofità, Ò vermi ec. mi fervirei 


di 
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di quei rimedj; che nelle cure di tali cafi , 
fpiegammo, e fpiegaremo, finche foffe leva- 
to ogni accidente che accompagnaffe la pia- 
ga ; nel qual tempo procurerei con medica- 
menti unienti, e confolidanti di terminar la 
Cura. 

Circa poi al Noli me tangere è che fignifi- 
ca, non mi toccare, e dell’ Ulcera cancero- 
fa, effendo quefti morbì incurabili, ordinerei 
una cura palliativa , che confifte in medica- 
menti afforbenti, fedativi, e linienti, come 
farebbe . | 

R. Occhi di Cancro pp. 3. |. 
Merc. dulcif. 3. fs. 
Olio di Viole. 
di roi d'ovo aa.5.f”. m. 
în mortaro di piombo per il (pazio d' un'ora, 
Overo. | 
R. Balf. di Solf. anif. 3}. 
Olio di Saffafraf. | 
di Talco aa. 3. {S. 
Sal di Saturno . 
Tuzia pp. aa. 3. 
Mercurio librat. Db. mm. 


in mort. di piombo. 


Così ancora fono lodabili tutti li fedati- 


vi ufuali , tanto femplici , quanto  mifti co’ 
quali procurerei di fedarc il doloral paziente. 


I Peeerreroeerocr 


Ma paffiamo all’ Ulcera Putrida. 

Ulcera Putrida, ò Sordida fi chiama quel- 
la piaga, la quale rende grandiffimo fetore Dia 
con l’effer ripiena di tenace virulenza, bian- gnoffici. 
caftra, e fetida , la-qual virulenza fatura li 
tubuli, e fibre, overo in ferdeofa foftanza li 
tramuta. 

Le caufe di tal putredine , ò fordidezza Caufe 
nell’ Ulcere {poiche della caufa propria dell’ 
ulcera a fuo luoco ne diffi ) fecondo gl’ QE 

, , chi 


Progn. 


Cura . 
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chi é un calor putredinale , che rifcaldando 
in forma preter naturam la parte, putrida la 
reduce. Veramente li Moderni dicono , che 
la putrefazione dell’ ulcere trae il fuo nata- 
le dall’avolazione delle particole fpiritofe com- 
ponenti il liquore nutriente, mentre da par- 
ticole acidi corruttellari., ò fiano faline pun- 
tute, e rigide , le quali con la loro azione 
predominando nella parte ulcerata , riducono 
il liquore, che continuamente capita nella 
medefima in confimile foftanza . Tale refo 
adunque con la fua vergenza Ò fia proprietà, 
coagula affieme ‘tutte le particole vifcide e 
tenaci, le quali trattenendofi tra litubuli, e 
fibrelle della parte , putridi li rendono , per 
il che putrida l’ ulcera fichiama. 
- Girca al prognoftico dico, che effendo po-. 
co putrida 1’ Ulcera, benche con qualche di-. 
ficoltà , fi fana . Ma fe il putrido è profon-. 
do, e quantitativo, particolarmente venendo; 
negletta la Cura da imperito Chirurgo , òda. 
impaziente paziente , facilmente fitramutaini 
gangrena e sfacelo. 

Quanto alla Cura (intendefi già 1° affiften- 
za dell’ Eccellent. Fifico) procurerei con me-. 
camenti Afterfivi levare il putrido; perciò, 
in primo luoco laverei la parte due volte al. 
giofno, con la feguente lavanda affaicalda. 

Bì. Erb. di Scordeo. — ù 
DI di Ruta. 
di Affinzio aa. map.}. 

Legno Guajaco. — | 

Sandali tutti aa. 3. {s. 

Acq. marina . 

Lifciva dolce aa. p. 69. e q. b.per far: 
cuocere, dopo fi coli, ed a îb. j. di colatura fi 
aggionga . 

Teriaca Veneta 3.1). 
Sciol. 
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Scil in fpir. di vin ret. s! li). 1. 
Overo. 
R. Pol. di Coloquintida z, a 
Mirra pol. 3.ij | 
Aloè pol 3.3. 
Scordeo pol. 3; j. : 
Decoz.di lupini fatta con acq.marina g.b 
" Si faccian bollire le dette cofe per qualche 
fpazio, “su fi aggionga . 
Acq. Vita ret. î) 
‘Mel rof. fpum. aa. 3.j. 
Acq. della Reina 5... m 
Fatta 1’ abluzione alla parce applicherei 1° 
Unguento di Nicoziana , overo I° Unguento. 
Apoftolorum , mifto.con Ung. Egiziaco, ove- 
ro | Unguento Egiziaco mifto con | "Un ng. 
Ifis. Ma fe la putredine foffe in abbondanza 
1° applicherei il feguente mille volte sepite 
imentato. 
KR. Acq. di calce affai calda ib.j. 
inzuppafi nella medefima delle sligalia di tan 
pa ben pettinata, e dopo pugni le medefi- 
e con 
|| Acquvita finifs. 8. iv. 
È Elixir vite Mat. 3.ì). 1. 
e così calde l’applicherei; alla piaga, foprapo- 
inendole una pezza quadruplicata inzuppata in 
suna delle decozioni antedette ; così continuerei 
finche foffe mondificata, nel qual tempo me- 
icherei come dell’Ulcera cava diffi . 


Eccellente Filippo Fontana. 


ui a... od 2A I : ) - e * 
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Cu 4h 


perché va corroderido le parti, nel- 
le quali tal morbo è introdotto . . 
Dividefi l’ulcera corrofiva, in maligna; e: 
non maligna; la maligna cotrofiva , è quell” 
ulcera che comparifce corì labbra tumide ,, 
ineguali, roverfciate all'infuori; dure, callo»- 
fe, dolorifiche, con tfcità di marcie, icorofe ,, 
benche a volte efcono negricanti, e molto fe-- 
tenti. Quando tal’ ulcera viene fopra la fac-- 
cia, vogliono gl’antichi , che fi chiami Nolti 
me tatigeré, e Quando viene nell’ altre parti ,, 
ulcera cancerofa ; ma in verità l ulcere ac- 
compagnate da tali fintomi, tutte nafcono da: 
cancri , e perciò il loro prognoftico , non fi 
può pronunciare altro che di morte . 
| Li diagnoftici dell’ulcera corrofiva non ma- 
iena fono, foluzione dolorifica nella parte ,. 
che ogni giorno va più ad augumentando ; 
molte volte però fono quantitative queft’ ulce- 
re e fono accompagnate da molte puftule, ei 
chiamafi Erpete corrofivo. 
< Di quefte fi prognoftica la falute , però in 
buono fpazio di temipo . 

Quantoalle caufe dell’ulcera corrofiva nori 
maligna fono l’ifteffle; che dell’ erpete milia: 
re diffemo di tal morbo ‘parlando , imperoc: 
ché le particole peccanti , divenendo fempre 
più acide, e perciò corrofive cagionano la fo» 
luzione nella parte. ae 

Così l'Ulcera cancerofa, e Noli me tange: 
re, Ò fia cancro ulcerato, ha l’iteffe caufe! 


HE J_ perche Corrofiva; così fi chiama , 


- che del cancro non ulcerato diffemo; poiche 


l'Ulcera nafce da particole fcindenti, CS 
LI ; che % 
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che; cerrofive; Ogni volta adunque, che la 
materia ftagnata, la quale coftituifce il can- 
cro, per la propria aggeftione, e pravità di- 
venga corrofiva cauftica , ò fia arfenicale , 
quefta corrodendo la parte forma la fopradet- 
ta Ulcera. di x Gp a 

Circa la Cura , fatto chiamar un’ Eccell. 
Fifico ; per l'ordinazione de rimedj interni , 
e regola di viver; fe I’ Ulcera corrofiva non 
foffe maligna l’ applicherei il Digeftivo Ro- 
fato è comune , mifto col balfamo di .Solfo 
anifato:, overo mifti coll’ Unguento rafino , 
ò mifti coll’ unguento piacentino fatto all’ufo 
dell’ Ofpedale di Padova. Prima però dell’ap- 
plicazione di qualfifia rimedio , lodafi molto 
labluzione della piaga cori qualche decozione 
fatta con piante d’aromati. 

Se la piaga fofse accompagnata da altro ac- 
cidente $ come callo , putrido , fungo ec. lo 
levereicon medicamenti appropriatia fuo luo> 
ico fpiegati. | 
1 Quanto poi al Cancro ulcerato , ò ulcera 
icancerofa, ordinerei una cura palliativa , la 
quale può efser di più giovamento della curati- 
Va ; perciò in primo luoco abluirei la piaga 
con il feguente lavamento. | 
Ì IX. Decotto di Guajacs. 
| Acq. di calce aa. X.iv. 
| della Réina 3. }. {&. tu. 
| Elix. vite min. del Quercer.3.ij. na. 
Fatta l’abluzione medicherei col digeftivo ro- 
l'arto mifo con mercurio dulcificato, e balf.di 
olfo del Minficht, ò fimile rimedio. 

i Se poi dal Cancro ulcerato , ò Noli me 

langere fprillafse fangue mi fervirei delle fe- 

uenti polv. 

R. Bolo comune 3.ij. 
Gall. immature 3.)}. 


Vea 


=“ urcneu<W99r% 


Cura. 
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4 Petriol. di Gipro. |: :0v% 

Canfora aa. D. j. m. f. pol. si 
ma falute, in quefticafi, da altri non fipuò: 
ricevere, che dalla mano dell’ Onnipotente; 
Onde impiegando con maggior vantaggio il. 
noftro tempo dirò dell’ Ulcera Putrida e Sor-- 

—. dida. Re i evigi 
Caufe, . La putredine, è fordidezza nella quale na-- 
fce, mentre peccando nella parte particole: 
acidi rigide, ‘quefte fi cacciano nei pori delle: 
fibre, e tubulidell’ Ulcera, difcindendola, e: 
mortificandola ; anziche mifchiandofi. col dol-- 
ce fucco, che va capitando di nuovo nell’Ul- 
cera violentemente lo fermentano , fino ich’ a2 
fatto effalare tutte le parti Volatili, e lo ar 
convertito in acida foftanza fimile a fe. Tall 
effetto così continuando , rende tutte le par-- 
ticole vifcide tenaci, e ramofe della parte for-- 
temente alla medefima avvinchiate , onde re-- 
{tando le fibrelle ripiene dilordura é fordizie,, 
fordida fanno comparire la piaga ._ 
Progn. Per prognoftico fi dice, che effendo la pu: 
tredine fuperficiale , benche con dificoltà , fili 
fana; ma effendo profonda facilmente tramu.. 
tal’ Ulcera ingrangrena, e sfacelo, edinconi. 
feguenza, é pericolofa dimorte.. | 
Sintomi ‘Quanto a' diagnoftici ; la plaga é fetente, ill 
paziente è oppreffo da febbre , ed il putridco 
nell’ Ulcera a troppi manifefti fegni , poiche 
ognuno il conofce. 


- 


Cura. — Circa alla Cura perintela 4 afliftenza Fificz 
con regola alle fei cofe volgarmente non na» 
turali chiamate ; alla parte effendovi molte 
putrido andrei leggiermente con la forbicette 
levandolo, e dopo abluirei la parte con il fee 
guente lavacro .. da 


di AIR 
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$. Rad. di Genziana. i 
di Calamo aromat. aa, 3.j. 
Erb. d’ Afinzio. 
di Ruta. 
di Scordeo aa. po j. 

Coloquint. trit. & { 

Vino antico generofo g.b. per cuocere, 

e ad 5. viij. dicolatura f aggionga.. 

Acq. vita finifima 3. iij. 

Spir. Teriacale 5.{ 

Overo adoprerei il feguente . 
Bi. Erb.d: Trifoglio odorato . 
| di Scordeo aa. map.|j. 
di Affinzio. 
di Rofmarino aa. map. {. 

Lupini contufi 3. ij. 

Vin generofo qb. per cuocere. 
po fi coli, ed a {bj e Db di colatura fi ag- 
gionga , 

Elixir vite Mattioli 3. j. 

Acq. della Reina d' Ungh, 3. ij. #. 
dopo aver abluita la parte l' applicherei il fe- 
guente, 

BR. Ung. Apofftolorum X j. 

Acq. della Reina d' Ungher. 3.ij. 

Elixirvite 3. {b. 

Effratto d' Affinzio. 

Centaurea min. pol. aa. F. fa. 
mifchiafi f. Ung. 

Overa gl’ applicherei panni lini duplicati ine 
zuppati nel feguente. 
R Acq. della Reina d' pet 907 
Elix. Vite 3.j. e 5. fb 
Tintura di gom. galbano3.j. j. La 
Mirra pol. 34 
Aloè pol. 3 “a 
O). di Tartaro 5). iv. n. 
fon di tutto gl’ SPRChese: una pezza du- 


pli- 


7. 


l 


\ 


Diagn. 
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Progn. 
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plicata , che occupaffe buono fpazio intornò 
la piaga, inzuppata in una dell’ abluzioni an- 
cedette . ST 
In queta forma continverei finche foffe le- 
vato tutto il purrido, edigerita la parte ; al- 
lota terminerei la Cura come dell’Ulcera ca- 
va diffi, che fe quelta poi fi mutaffe in Gan- 
erena, e Sfacelo, come del medefimo a Iddio 
piacendo diremo, terminetei la Cura. 


di | Eccellente Francefco Zeri : 
Ro i 


IV. T E finuofità, ò cavernofità nell Ul. 
cere da fe manifeftanfi, mentre col 
comprimere le circonferenze della. parte sa 
vedé per l' Ulcera fprillare matciofo liquore , 
overo introducendofi lo ftilo fi ritrova la par- 
te tutta difgiunta, € rilafciatà. a 
Quefto fuccede nell’ Ulcera da pus acre ed 
erodente, il quale difcitide tutci li filamenti, 
e tubuli , co’ quali una parte all’ altra refta 
corigiunta , ficche ftaccate , ò difgiunte le 
parti 3 comparifce I Ulcera con le nominate 
rilaffazioni. . h di i 
vanto al Prognoftico e Cura; a baftanZa 
ne diffi nel palato difcorfo dei Tumori, trat- 
taiùdofi dell’ Abfceffo e Seno ; € per ciò qui 
di nuovo per non reridermi tediofo cralafcio di 
replied. | ie ua 
Circa ai Vermi che nell’ Ulcera fopraggioti: 
gono, nori faptei che aggiongere a quanto dif- 
fi, nel cafo delli Tumori verminofi } Impe- 
rocché la Caufe , Segni ; e Prognoftico fono. 
le medefime, e così ancora la Cura , ea 


È 


; Libro Terzo. 323 

l’ intenzione che in tali cafì fi ricerca, è d' 

ammazzare li Vermi; con l’ applicazione de’ 

fucchi acri, ed amari come a fuo luoco fpie- 
gai; folo qui aggiongo il feguenteè rimedio per 
€efer di molto valore. 

BI. ‘Mercurio vivo in terebinto eftitito 3. fb: 
Coloquint. pol. | 
Scordeo pol. 

Ruta pol. AE 

Afinzio pol. aa. 3.j. 

Mercurio fublimato 3. j. 

0). di mand. amare 3.}. rà. 

_ Ammazzati li Vetmi ; digerita 3 e morndi- 

ficata l’ Ulcera , con Uniénti tante volte de- 

{critti, procurerei di terminat la Cura . 

| Pafferò orà a parlare di quella foluzione 
alla quale fi accompagnano Ò varici; ò tumo- 
re. Quefto é un morbo; che adun' altro mor- 
bo fopragiorige ; cioé un Tumore foprave- 
niente ad un Ulcera ; ò un Ulcera foprave- 

niente ad una parte varicofa. (i 

Secondo ch’é vario il Tumore , varj forio 

li fegni, così diverfo il Prognoftico ; e diffe- 

rente la Cura. | ME TTI 

Il dubio da Rifolvere è; Se prima fi debba 
curar l' Ulcera, ò il Sintoma che l’ accompa- 
gna, overo che li fopraviene . E quefto fi ri- 
folve facilmente poiche è di meftiero rimover 
la caufa per farceffar l’effetto. 

. La caufa cheil’ Ulcerè nori griarifcono , é 

la ftagnazione nella parte ; adunque prima di 

curar l’ Ulcera, bifogna rifolvere ; ò infen- 

fibilmente , ò fenfibilmente la materia fta- 
snatà. 


° Come quetto fi procuri abbattanzà ne dif- 
fi parlando delli Tumori ; perciò per brevità 
era tralafcio , intendendofi già , che la cuta 
Seen E) all, 


Nota. 


Canfe. 


d 
ha * 
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all’ Ulcera s'effeguifce, fecondo ch’ è varia, 
alla quale in ogni forma procurerei la fana- 
zione . mà 


S) 


Eccellente Vicenzo Terrafco. 
CU R 40 bk 


[ - 
IV. Y E Sinuofità, e Rilaffazioni dell’ Ul- 
cere, da altronon anno la loro ori- 
gine, fe non da fanie aculeate ; e fcindenti , 
le quali efercitando la loro forza effedente, e 


| corrofiva , difsiungono , e feparano le fibrel- 


le, tubuli , e Vafculi d' ogni fpezie , che fi 
comunicano con le parti fimilari, e difimila» 
ri, della parte Organica , che patifce l' UL 


| Li Diagnoftici fono molti patenti, mentre 
comprimendofi con la mano all’ intorno dell’ | 
IIlcera fi vede fcaturire la fanie d' ogni par-. 
te; ed introducendofi il ftiletto fotto li labbri. 


Le 


re. Con dea adunque medicherei 1° Ulce- 
rta 9 [ss fe 
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titeZzo della Siringa vi tragittereî la feguefie 
te infufione. 

R. Scamonea . 
Aloè . 
Mezereon . 
Colog. ì pnl 
Turbit. égni cofa pol. #2.3.ij. 
Euforbio pol. Di}. fb 
Salgomma pol. 3.j. e D. fc 
Pepe longo. 
Zenzero . “a 
Caimmomilla il tutto pol. aa. d.ij. 
| ____ Acq. vita fini(fima g.b. per Inf. 
- E’lodabile ancora la decozione di tutta {" 
Erba Giulia; ò fia Agarato, fatta nel Vino 
‘bianco, overo la feguente.. 
BR. Genziana. »* x 
Mettimborfa . pf 
Morfus Galline, trial. efem. 
' Morfus Diaboli aa. map. {. 
là | Acq. riarina q. b. per decot. a 
dopo fi coli, eda fb. j. e. {> di colatura fi 
| aggionga | pa, 
| Spirito di vin rettif: 3.iij. m. 
‘€0’ quali rimedi ò di fimile proprietà continue= 
rei finche foffero morti tutti li Vermi ; al- 
lora come dell’ Ulcera Cava diffi terminerei 
la per | 3 { Fia 
viongo anicofa che per fanar l’ UHlcere . 4,1 
è di già ftabilito ; effer di meftiero togliere - dia 
Ii fintomi; che le medefime accompagnano . Srl 
«Adunque per fanare quell’ Ulcera, che da fin- 
koma Varicofo ; ò da qual’ altro fi fia tu- 
ore foffe accompagriata ;. bifognerà in for- 
ma fenfibile , ò infenfibile togliere li mede= 
mi. . | 
| Ogni volta adunque; ehe I’ Ulcera foffe 
iecompagnata da Varici , il fcopo principale 
x 3 per 


\ 


E ura . 
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per gnarir la medefima , farà di rifolvere , € 
fanar le Varici, nella .forma , che già abbia- 
mo defcritto trattandofi generalmente delle 
medefime . È i 

Così ancora fe all’ Ulcera fi accompagnaf- 
fe il Tumore, fia in vicinanza , ò fia in qual- 
che diftanza; la prima intenzione farà di rifol- 
vere il medefimo , overo tendendo. | ifteflo, 
alla fuppurazione ,, di prontamente procurar- 
la, in quella forma appunto, che del flegmo- 
ne in genere fudetto. È i 

L' Ulcera poi; che da’ detti fintomi foffe 
accompagnata fi dovrà da per ella confidera- 
re; e fe quelta farà, Ò cava, ò fuperficiale, 
ècallofa, ò fungofa ec. come delle medefime 
fu detto, li procurerei la fanazione, ed È cer- 
to, che più, chefonòd li fintomi, ch accom- 
pagnano I’ Ulcere, maggiori fonole difficoltà. 
di fanarle. , s- | 


Eccellente Fraucéfco Zeni. 
“GAVD ileo 
IL Della Gangrena e Sfactlo 
Lemuria 


I. (VI difinifce la Gangrena per un Morbo .. 
N il quale fucceda , mentre impedita in 
A parte venga la circolazione»de' fucchi | 
ed''il'commercio' alle ‘parti dello Spirito Ani: 


Del sfa- male; edil Sfacelo per'tin morbo il qualé fucc 


ceda pereffer impedita in tutto, e per tutto lil 
circolazione, e l’affluffo de’ Spiriti. 

‘Li mezzi coli quali fegue fcambievole mw 
| tua 
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tuazione, tra fucchi, e fpiriti, fono li Vafi, 
etubuli d’ogni fpezie;; Imperocché |’ Arterie 
fervono, per portar dal cuore a tutto l’ Ani- 
male il Spirito vitale, commifto con il Sangue 
Arteriale , le vene per riafumere il foprab- 
bondante, e riportarlo al Guore, li vafi lin- 
fatici per raccogliere la. Linfa , che dalli in- 
tortigliati tubuli efce , e ricondurla nel San- 
gue ; li Nervi per portare dal Cerebro il Spiri- 
to, Animale, adogni parte del Corpo ec.e men- 
tre tal lavorio perfettamente fuffifte , fi au- 
gumentano , e foftentano le parti tutte dell’ 
Animale . di ve 

Adunque fe definendo la Gangrena diffi , 
che quefta fuccede , mentre in parte fia impe- 
dito il paffaggio de fucchi , e fpiriti. Dico 
eal impedimento fucceder, ò per effer in buo- 
na parte otturati li vafi e cubuli, ò per effer 
riftretti, e comprefli, overo pereffèr in buo- 
na parte difcift . Così il Sfacelo fuccedendo 
per cffer impeditoin tutto, e pertutto il com- 
mercio degli Spiriti, dico feguire neentre onni- 
namente fiano otturati , riftretti, e difcifli li 
tubuli, e vafculi d'ogni fpezie . | 

Da cagione interna , e da cagione efterna Caufe 
può fuccedere tal pravo effetto. . Può feguire 
da caufa interna, mentre corrotti fiano i fuc- 
chi, le particole componenti li quali divenen- 
do filveltri, rigide, fcindenti e corruttellari, 
fi rendono innate al permeare , per li tubuli 
e vafculi di qualfifia fpezie , onde li ottura- 
no, ed impedifcono in parte il paffaggio a’ 
fuffeguenti liquori; e da tale impermeazione 
ne nafce ( per la continua ftagnazione ) la 
compreffione dei vafi»;\e tubuli; anziche non 
potendo le particole peccanti trafcorrere, con 
Ja loro azione fcindente, e corruttellare, firoz- 
zano, crilaffanotutte le fibre e vafculi. — 

4 — Adun- 
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 Adunque rimanendo intal forma defranda- 
ta la patte de’ fuoi dovuti prefidj , principia 
a languire ed a morire , comparendo livida , 


‘ofcura, terrea, e negricante , priva di fenfo e 


Del sfa. 
celo . 


Progn. 


fetente, pigliando il nome di Gangrena. 

Che fein tuttole particole peccanti , ottu- 
rafero li Vafculi, e Tubuli, difcindendoli. 
con le fibre ancora, refterebbe la parte in tut- 
to e per tutto e di fenfo, e di vita priva, mo- 
ftrandofi flaccida , rilafara e cadaverofa , in 
tutto fetente, ed alienata dal proprio itato na- 
turale, e dicefi sfacelata. —— ì 

Così può fuccedere da caufa efterna, òper 
contufione, ò per Ferita di qualfifia fpezie 4 
mentre alterato e corrotto l’ etravafato fuc- 
co, corrompe, ed altera ancora la parte ftef- 
fa; mentre per effer tagliati, e lacerati li va- 
fi; venendo impedito il commercio degli Spi- 
riti, è obligatala parte a rimaner priva, e di 
fenfo, e divita. 

Quando la Gangrena ha la fua origine da 
cagione efterna ; non è tanto pericolofa di 
morte, cuanto fe da cagione interna foffe pro- 
dotta. Ma il Sfacelo è fempre mortale ; par- 


ticolarmente , non potendofi feparar attual- 


Cura. 


mente il sfacelato dal fano. . | 
Quanto alla Cura Chirurga, prima d'ogni 
altra cofa, conil fcodeghinotaglierei e leverei 
la parte mortificata, più che poteffi, dopo con 
la feguente decozione aftergerei la parte. . . 
R. Ruta. si i dec 
‘.. Scordes. 
Affinzio. 
Sem. d' Urtica. 
Fiori di Sambuco aa p.ege «© >. 
Acq. Marina gb. per cuocere ed alla co- 
latra s° aggionga - 100. 
Spir. di vino Canfor. f.g. $i x 
LI a 
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Altri Moderni lodanno l’applicazione dell’acs 
qua di calce viva; overo di qualche decozione 
«d'erbe aromatiche, a’ quali foffero aggionti , 


proibenti di curruzione, come acqua Teriaca- 


le Canforata, della Reina d’° Ungheria, Spiri- 
to di vino rettificato, Spirito Teriacale, ed 
ogni fpezie d’Elixiri. 

«Sopra l’ applicazione de’ detti rimedj vi ap- 
plicherei delle pezze inzuppate in qualche de- 
cozione fatta con piante d’ Aromati, e miflta 
con Spirito di vino; Overo qualche empiaftro 
fatto nel vino elifciva, con Salvia, Valeria- 
na, Radice di Genziana, Ariftologia, Scor- 
deo, Cicura, Cardo Benedetto, Nicoziana e 
fimili ; co’ quali rimedj ò di fimile qualità 
continuerei finche foffe fuperata la Gangre- 
na , e la parte compariffe vivificata., allota 
come dell’ Ulcera Cava diffi terminerei la 
Gura. "3 

— Ma fe quefta fi mutaffe in Sfacelo l'ottimo 
rimedio é feparare la parte sfacelata dalla fana, 
perciò fatto amminiftrare il SS. Sacramentoal 
paziente principierei l’ opra, dicendo il San- 
fiore che 

Chi ben comincia, ha lametà dell’opra. 
Ma s al Ciel nonricorre in van s’ adepra. 

. Perciò riconciliato il paziente con il Signor 
Iddio, dopo averli fatto uno ò due Arettori , 
per qualche diftanza dalla parte sfacelata col 
coltello falcato taglierei fopra il putrido tutti 
sl Integumenti e Mufculi finall’offo, dappoi 
con conveniente fega fegarei totalmente gl’offi; 
fatta l'operazione per fermar ilfangue fluente 
applicherei dei rimedj a@ringenti ed emplaftri- 
ci, come il farigue di Drago inlactima, la ter- 
ra figillata, il vitriolo preparato, geffo da pre- 
fa e fimili, con plagelle di ftoppa inzuppate 
nell'ovo sbattuto con cufcinelli € Meine: 
i Hi se 1e 


Del sfa. 
celo. 


Ampus 
tazione: 
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Che fe contali rimedj informa alcuna non 
poteffi fermare la profufione del Sangue paffe- 
rei all’opra del fuoco , però»procurerei folo 
cautereggiare le bocche dell’ Arterie fluenti , 
e dopo applicherei degli atringenti come fo- 
‘Negli altri giorni poi per terminar la Gura 
addempirei alle folite intenzioni ; delle quali 
tante volte abbiamo parlato , e così procure- 
‘rei la falute all’infermo. 


Hirallento ‘Bernardino Mirandola, 
pe Pa 


Deno- I. Y A Gangrena, è Cancrena, così chia». 
mina- > Jr Mata dagl’ Antichi , per effer fimi-- 
zione. gliante agl’ effetti del Cancro , il quale: 
mortificando le parti che occupa, leva divo-- 

rando. mi nS ? SE $ 

* Della. Veramente fi chiama: Gangrena quel mor=- 
anorei BOS Il quale principia a mortificare la parte: 
pi a che occupa, defraudandola del proprio colore: 
° — privandola di fenfo; il che dipende da grande? 

._ coagulazione de’ fucchi. »& sui 

Delsfa. Il Sfacelo poi, chiamato da gl’ Antichi A-- 
cello. {chachilo 3 ‘overo Eftiomeno è un morbo ; ‘ill 
‘quale fuccede' per onnina oftruzione , ò divi 

‘fione delli; vafi, per ilche venga negato. af. 

fluffo de’ fucchi, tanto nérveo.,, quanto arte» 

riofo ,‘e-d’ogni fpezie 3' Onde è di'neceffi.. 

tà che la parte!( priva in tutto de'fuoi ‘pro. 

pri , e dovuti fuffidj ) in ‘tutto perifca ‘j%e 

muora, Sfrita gi sh tgsT-)) 19 DITO RI La. 
Parte ., Confiderafi per parte affetta vafi, e tubuli 
affetta. d'ogni fpezie ; Integumenti Fibre, Membra+ 
da ne, Mufculi, ‘Gartilagini 3 ed Offa ancora |. 
3a ‘ poi 
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oiche tutte quefte parti poffono effer forpre- 
€ dal nominato motbo. nr 
Li Diagnoftici della Gangrena , fono mu- Diagn., 
tazione di color roffo in livido , ‘(ed ofcuro ., della 
fetore non ordinario , perdita di' fenfo' nella, angre= 
parte, e molte volte all’ intorno s'offerva l’ 74. 
Epidermis follevata come fe foffe tara tocca 
con carbone accefo, ò fimile miareriale. ©‘ 
Quei dello Sfacelo fono , onnina mutazio- |; 
pon jagn. 
ne nella parte di color naturale in plumbeo, dèl'ifa- 
e cadaverofo, comparendo la medefima rilaf- ../0 
fata, fetente, marcita, e negricante, intute 
to, e pertutto privadi fenfo. | 
Pofte a parte le varie opinioni circa la pro- Caufe 
duzione di detti morbi, mi fia permeffo, per della 
render contezza del vero , che io dica , la gargre- 
Gangrena ( qual è un principio di privazio- 24. 
ne, Ò fia morte di quella parte che occupa ). 
da altro non aver la fua Origine, che da de- 
fraudato fuffidio de’ fluidi , e fpiriti, mentre 
oftruiti li tubuli da quagliazione di parte craf- 
fe, ò ramofe , delle quali fempre fopragiun- 
gendone di nuove, ed aggiungendofi alle pri 
“me , in tutto'otturati li rendono’ con li pori 
delle fibre ; per il che ne viene a feguire nel-. 
da parteun fcarfo affluffo de’ fpiriti, i 
In tal forma imminuita la ‘parte di Spiriti, 
e difenfo con augumentazione di coagulazio- 
ne, viene amutarfi in color pavonazzo, e ne- 
gricante, e chiamafi Gangrena. : 
Il Sfacelo poi alla Gangrena può fuccede-  Caufe 
re , mentre empiti în tutto , € per tutto li del sfa- 
tubuli dei vafi, e pori delle fibre dalle parti» celo. 
cole quagliate , reftano per la craffizie , e 
coagulazione de’ fucchi corrotti; in tutto in- 
| fracidiri , e-guafti . Così ancora le particole 
‘ de’ fucchi fagnati divenendo filveftri, rigide, 
acute $ cauftiche , arfenicali ,-ò in una fola 
1 pa- 


© 


x 
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parola in tutto corrotte » effercitando la lo: 
to forza corrutellare , difcindono., alterafio 4 
corrodono », lacerano , € corrompendo fquar- 
ciano + qualfifia Vafculo ò Tubulo , ficche 
rimanendo impedito il commercio degli Spi- 
. riti, e fluidi, per li vafi della parte, la me- 
defima in. tutto viene a morire, comparendo 
flaccida , e marcita , come nei Diagnoftici 
. fpiegai. i TS 
Caufe. Quetto morbo può fuccedere da cagione in- 
terna , per maffima viziatura de’ fucchi e da 
cagione efterna, che alteri quella mecanica ; 
la quale nella parte viene eflercitata. 
Progn. Per quanto s'afpetta al Prognoltico , fe il 
morbo é cagionato per viciatura attuale de’ 
fucchi, perilpiù fi rende infanabile ; fe poi da 
cagione efterna ha la fua origine, più facilmen- 
te fi può fanare. Le Gangrene però fi dicono 
effer pericolofe di Morte; ma il sfacelo fi dice 
effer mortale. sisahinie 
Cura. Per quantos afpetta alla Cura dietica , € 
pozionaria s farei chiamar un’ Eccell. Fifico . 
vanto alla Chirurgia gl’ applicherei dei ri- 
medj Alkalici, afforbenti, aromatici come . 
di feguenti , i quali in pratica ho conofciute 
mirabili... igi at. 
Rt, Erb. di Scordes » 
; d' Affinzio . 
n di Rofmarino. 
1, di Ruta aa. map. Î. 
- — Seme di Lupini. 
d’ Anift . 
Bacche di lauro . i, 
di Ginepro aa.map.fi 
Vino Antico. } ; | 
i Lifcivo dolce aa. p. eg. € 9. b. per far 
cuocere aggiongendo in fine. 2 > | 0 > 
Spin. di vino rettif. Îb bc Pa a 
È rio 
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Prima con la forbicetta , ò fcodeghino an» 
derei tagliando la parte mortificata, dopo ablui- 
reila medefima con la fopra ordinata decozio» 
ne medicando la Gangrena corì ì feguenti ri» . 
med). a 
«—_  R. Acq. vita finifima. 
di Calce viva aa. 3.ij. 
Elix.Vita min. del Quere. , 
del Mattioli aa. 3.}. 
Canfora d.ij. 29. 
Overo il feguente. 
BR. Acq. di Cardo bened. 
di Melifa aa 3.j. 
Spirito Teriacale 3. fà. 
Tintura di Mirra. 
Spermaceti aa. 3.i). 
Acq di Einamomo. è 
Spir. di Canfora aa.3. ft. 
di Vino vettif. jb. {L. 1. 
Quefti rimedj gl’applicherei con plagelle di 
fili, overo diftoppa finiffima, e fopra a tutto 
pro l’ erbe della nominata decozio- 
ne aforma d’empiafiro. . 
- Così fegnirei finche foffe fuperata la Gan- 
grena, e la parte compariffe vivificata , allora 
come diffi dell’ Ulcera Cava, e fuperficiale , 
terminerei la Cura. | 
Ma fe la pravità del morbo fuperaffe la Dalla 
Virtù de rimedj, degenerando ia Gangrena in gargre- 
Sfacelo, pafferei alli ultimi prefidj della Chi- 74 al 
| rurgia giufta l’ Aforifmo 6. d' Ippocrate fe- sfacelo. 
zione 1. 4d extremos"morbos , exatte extre- 
‘me curationes optime funt . Perciò con col- 
i tello falcato effendo in piede, ò gamba, ma- 
no, Ò braccioil Sfacelo, lo feparerei dal fa» 
ino, fegando‘gl’oflì, finche la parte sfacela- 
ta in tutto foffe feparata dalla non sface» 
(lata; Dopo con rimedj flittici , ed pt, 
| fls 


| 
î 
Ì 
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firici, cufcinelli , e fafciature , fupprimeteì 
la profufione del Sangue, applicando all’ in- 
torno Balfamici ; e Spiritofi.; è forma di di- 
fenfito: ||. ii né a. 
| Che fe poi il Sfacelo foffe nella region del 
femore , ò nelle parti glutie , overo fimile ;. 
| pafferei all’ opra del Cauterio, attuale , non 
potendoli iù quefte parti far l’ operazione del 
ferro, € ciò giufta la Dottrina d° Ippocrate 
{piegata all’ Aforifmo ultimo della fettima fe- 
zione . Que ferrum non fanat , ca ignis. fa- 
ziat:. Onde conì il méedefimo comburerei tutto 
il putrido; medicando poi la parte con con- 
traefcarotici , e finalmente, adempiendo allè 
folite intenzioni procurerei l’ intiera falute al 
paziente. 


arms, 


Eccellenté Gioì Antoniò Micheli » 
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CARI, 


PI. DellU lcerd dell’Occhio, del Car- 
cinoma delle Palpebre; Dell Anchilope ; 


Egilope, e Fiftola lacrimale. 


II Dell " Ulceri dell’ Orecchio sì in- 
terno , che efterno , e dell Ulcere delle 


Naricij come dell''Ulcere Lupa. 


III Della Goccia rofacea: Della È;. 
flola della Mandibola è: è ‘dell Ulcerni 


delle Labbra è della Lingua. 


| IV. Della Corrohione , Ulcera , è 
Fiftola nelle Gengive . Dell’ Ulceri, e 


Corrofioni dell'Ugula, Tonfille , e Palato. 
|. TAI alri pi e Begin 


| 

I.YW\Ra gl’ organi de’ fenfi 1’ Occhio nofì 

folo porta il vanto , per il maravi- 

| . gliofo effetto del vedere, ma ancora 
er effer un compofto così raro } che tra gli 
ompofti del noftro corpo ; per la fua lindez- 
4; ottiene il principato. Struttura veramen- 

te meravigliofa; mentreche coftando di fette 


Intrò 
duzione 


ronache, e tre umori ,° quelle obligano l’ A- 


natomico ad effer più che orditiario, pet con- 
fiderarle} quefti più che oratorio per lodarli. 
| La parte affetta, che oggidi; ( per il mor- 


Patté 


o, che trattiamo) mi corre l'impegno di di- afferta. 


Giri, é il foggetto propofto ; mentreche 
mon folo la tonaca adnata , è congiuntiva , 
ba ma 


| 
| 
i 
| 


Diagn. 


Caufe . 
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ma la cornea , ò ceratoides ancora può effer 
corrofa, dalla qual corrofione, poffono reftar 
incomodati gl’ Umori, ed-in confeguenza fe- 
guirne l’ufcita, in parte, Òin tutto delli me- 
delimi . 

Li Diagnoftici. dell’ Ulcera degl’ Occhi , 
pur da per loro fono manifefti, mentre fi ve-. 
don lacerate le fibre componenti le ronache 
fteffe, ed ancora il paziente , fi fente bruce: 
ciore, dolore , e tenfione dalla parte , ch’ è: 
il male. 

Le caufe producenti tal morbo fono mol. 
te, mentre puoffi incolpare l’ aria molto fred-- 
da ed acuta, le lacrime acri e molto morda-- 


ci, il paziente negligente , che con gl’ occhii 


Progn. 


Cura. 


aperti fia ftato fopra cofe acute tagliandole , 
come cipolle crude , e fimili. Un Chirurgoo 
imperito, che non abbi faputo medicar qual. 
che puntura, Ò ferita delli medefimi. 

Ma la caufa proffima da faperfi per rime+ 
diare al morbo, € un fucco acido corrofivo 4 
ò tale refa nella parte, ò nella medefima dali 
circolo del fangue condotto; le particelle lins 
fiche, acri ed aculeate del quale, remora nell 
la parte prefa, effercitando la loro forza vell 
licante e fcindente, corrodono, € dividono |. 
finche ftrozzate le fibre della parte, in ftata 
preter naturam, cioè difgiunte dal proprio fii 
metriaco effer, le reducono. pi 

Quanto al Prognoftico per me direi effer faa 
nabile, ogni volta però, che l' Ulcera tante 
ampla non foffe, e profonda, che perforandi 
la cornea, dalle libero efito a li liquori dell 
Occhio , che fe tale foffe fi prognoftica Il 
perdita della vita. cc 

Circa poi alla Cura , perintefa la. Fifica ad 
fiftenza, l’applicherei dei rimedj raddolcenti: 
dulcificanti, e corroboranti tra’ quali, li Si. 

CE o Vigo 


Pa 
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viani lodano il Balfamo di Solfo anifato ; ò 
feniculato, gocciandolo nell'Occhio offefo; il 
quale adopretei in tal forma frammifto. 
RR: Sirop. di rofe 3.4.&- 
Balfam. di Solf. fenice. B.ij: 
Succo di fiori di primaver.Z.f&. mM. 
Gosì ancora lodanfi il decotto di Vetoni- 
ca; Ò quello d’ Agrimonia; è d’ Alchimella; 
ò di*Cherfoglio, è di Sanicula, è d’ Ipperico= 
ne, overo le feguenti mifture. 
R. Acq. della Reina d'Ungh. Dif 
gli Rofe raffta sd > 
di Scabiofa aa. 3. ii}. Ma: 


Overo. i 
R. Acq.d'Eufraf.3.j; © 
di fucco di piant. 3. {. 
Spir. di vin Ganfor. 3.ij). 
LL Balf.vero peruviano gocc.vi. . ti. 
| Di quefti timedj ne goccierei dentro all’od- 
ichio offefo, ed ordinerei al paziente, che in 
zuppando del bombace nei medefimi , procu- 
raffe, toccandofi !' occhio, di fare che ve n° 
entraffe dentro, feguitando così, finche foffe 
pr la parte. "bf 
i Se poi la pravità del fucco peccante ; fre: 4,.; 
valeffe alla trineii delli dea ed in cin pra 
suenza fempre più corrodendo perforaffe la £° *° 
tornea dando efito ai liquori dell'occhio, in 
forma tale, che il paziente reftaffe privo di 
Vifta, per rimediare albrutto difetto efterno, 
introdotta la fanazione ; e cicattice nelle to- 
ibache ; farei faf un’ ©cchio di Vetto , ò d’ 
irgenitos dò d'avorio, il quale foffe dipinto con 
\lolori a vernice, che imitaffero il fano, e lo 
inetterei nella cavità detta ©cchiaja 4 core 
\ippunto infegha Girolamo Fabrizio d'Acqua: 
nendente, ed altri, du | 
i Le Palpebre poi; che fi poffono chiamare 
i Y por- 


| 
tì 
1 
il 
| 
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porte degl’occhi, ò cortine delle Fineftre dell” 
Anima , da cancro non ulcerato , e da can- 
cro ulcerato poffono reftar oppreffe ; Ma do- 
vendo ia in quefto racconto , folo difcorrere 
del cancro ulcerato delle medefime, dirò che 
quefto per il più fuol venire nella palpebra 
fuperiore , e rare volte nell’ inferiore, e che 
quefto non folo depafce la palpebra , ma 
molte volte l'occhio, il nafo, e la faccia an- 
cora. | at 
Quanto poi alle Caufe, Diagnoftici , Pro- 
gnoftico, e Cura , parmi fuperfluo il ripete- 
re, ciò che in occafione generale fpiegai , € 
perciò ora rralafcio, portandomi bensì a dire 
dei morbi che circa l'angolo interno con non 
Parte P9C3 frequenza fogliono fuccedere. i 
affetta Nel canto adunque interno, 0 angolo dell 
de occhio, appunto dove fi congiongono affieme 
le palpebre ,-offervafi una glandoletta , Ga- 
suncula lacrimale chiamata, che poggia. fo=. 
pra il fecondo offo della mandibula fuperiores. 
dove dagl’ Anatomici li punti lacrimalì ven 
gono notati. i I 
uefta è fottopofta a patire in fe fteffa folu=. 
zione di propria unità , per cagione di fucco» 
acre, e mordace, il quale molte volte tutta, 
la corrode e confuma - 
Chiamafi tal foluzione Egilope , ò Anchi- 
lope, volgarmente ulcera della Caruncula la 
crimale ; benche da alcuni venga diftinta Ì' 
Egilope. dall’ Anchilope y mentre dicono 
che per Egilope fi deve intender la glandulaa 
turgida., ma efulcerata , € per Anchilope laa 
medefima turgida, e tumefatta , ma non ul-- 
cerata con pus fcaturiente da punti lacrimali.. 
Di più dicono mutar nome l’ Egilope in Fi. 
ftola lacrimale , ogni volta , che l’ ulcera {aa 
profonda ; callofa ed invecchiata. vj 
3 i à 


\ 
\ 


; ° Libro Terzo. 339 
Tal fucceffo fegue ogni volta, che mala 
| temperie nella Crafi Umorale venga introdot- 
ta, fa quale tale effendo , viene refa inatta 
alla confervazione , e perfezione di parti G- 
mili alla fopra mentovata; perché portandofi 
per nutrizione di quella parte , e per confer- 
vazione della medefima ; ogni volta che fia 
alterata da parti linfiche aculeate , e per ciò 
erodenti , invece di confervarla ; la vizia di 
maniera tale, quale nelli Diagnofici fpiega- 
pento. i 

Patendo adunque detto Angolo 1’ Anchilo- 
pe, comparifcela caruncula, turgida, e gon- 
fia, effendo ancora il canto interno gonfio , 
un poco roffaftro ed elevato , non fenza do- 
lore , e con ufcita di lacrima marciofa dalli 
punti lacrimali. | 

«Che fe le particelle del fiero, ò linfa fia- 
gnata diventaffero d’ erodenti , più aculeate 


fcindenti, fi formerebbe l’Egilope . Li fegni. 


| manifeftanti la quale , fono picciola efulcera- 
‘zione, con bruciore , dolore ; gonfiezza , ed 
| ufcita di qualche goccia di fanie e lacrima. 
| he finalmente fe le particole peccanti , 
| otteneffero il dominio circa il perioftio ; e l’ 
| offo, con il fintoma di dolor acuto , e pun- 
| gitivo , cagionerebbero la Fiftola , come ap- 
i punto trattandofi dell’ Abfceffo lacrimale fu 
| detto. ni 
| Per prognoftico fi dice effer fanabile , e } 
| Egilope:, el’ Anchilope ; ogni volta che il 
| paziente, non fia trafcurato ; ed il Chirur- 
i go negligente , mentre fi trafmuterebbero in 
| filtola, la quale fi fana, ma in fpazio di 
i tempo. . 
| ® Quanto'alla Cura dell’ Anchilope ; in pri- 
ì mo luoco ricercanfi delli fcioglienti , e rifol- 
| venti, i qualiriufcendo fruftratorj, pen 
| & 3 2 ag 
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aol'incraffanti, e fuppuranti, appunto come 
dell’ Abfceffo lacrimale fu detto. 

Così per cura dell’ Egilope , li rimedj dell 
ulcera dell'occhio, a fuo tempo propofti 4 fo- 
no valevoli ; di più aggiongo che effendovi 
molto bruciore fi può adoprare il feguente rie , 


‘medio con molto giovamento . 


Fiffola. 


Opera 
del tra- 
paro . 


RR. Tuzia pp.3. j. fb 
Fiori di Semprevivo 3. x. ! 
Chiare d’ Qvi frefchi fotto le ceneri 
cotti num. ii). , 
Canf. gr. vj. 
peftenfi ogni cofa afieme, dappoi fi gettino nel 
le féguenti acque , che fieno calde . 
Acq. di fiori di Sambuco . 
di Piantagime aa. 3.j. 
di fiori di MirtiZ.j}.&. 
e fi lafeia così per quattro ore, dappoi fi co- 
n , e fortemente fi premi , adoprando il co- 
ato . 

Quanto alla Fiftola lacrimale, effendovi i° 
offo corrotto, ricerca la cura dell’ulcera con 
‘offo corrotto , folo è d’ avvertire , che non 
volendo l’offo fquamare ; fi deve abradere il 
medefimo con li raipatorj proprj per tali Fi- 
ftole } e fe ancora con tal opra non voleffe 
fanar la Fiftola, infegnano molti Autori a do- 
verfi adoprare il fuoco , prima introducendo 
nella Fiftola una cannula co’ fuoi labbri all’ 
intorno, acciò il calore del fuoco non molefti 
la parte , e poi con ferri affocati per il forò: 
della cannula fi cautereggi l'oflo, afpettando 
la (fquamazione , come nell’ ulcera con offo 
guafto ho detto. ca 

L’opera più fpediente però è quella del 
trapano , la quale nella feguente maniera s' 
effeguifce : Dilatato il foratme con midolla di 
canna, acciò l’offo fi faccia Resta DIGHE 
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Tefe , e poffa per il medefimo forame entrar 
.l'iffromento : in primo luoco fegnerei I’ offo 
con il trapano, ( iftromento proprio, per tal 
filtola, dall’ Acquapendente difegnato, ) che 
Mafchio fi chiama. Segnato l’ ofo , col tra- 
pano detto Femmina, piofeguirei finche fofse 
tutto levato. Quelt’opra l’effequirei condili- 
genza perche effendo l’offo fottile facilmente 
1 perfora. 

Fatta l'operazione, fe nella Fiffola vi fof- 
fe rimaftocallo, lo leverei (intendo nelli gior- 
ni feguenti ) con l’ opra dell’ Acqua Mercu- 
riale, overo con quelli rimedj, che nell’ Ul 
cera callofa diffi. Levato il callo , ed efpur- 
gata la materia Atagnata , con medicamenti 
balfamici de’ quali ne feci tante volte menzio- 
ne procurerei l’intiera falute all’infermo. 


uo Eccellente Franeefco Arigoni 


"o i SI it: 


I E Tonache componenti l’ occhio fono 

i, fottopoite ad effer oppreffe (tra mol- 
ite caufe) da fluido preter naturam , il quale 
trattenendofi fra le fopranominate tonache ; 
‘con le fue parti acute, e fcindenti, fepara e 
difgiunge le medefime, riducendole in parte, 
‘idivife dalla loro unità. 

Queflta difsunzione patente apparifce, men- 
tre s offerva ò da una parte, ò dall'altra, è 
inel mezzo , la tonaca divifa , e ftrozzata ; 
icon qualche poco di gialletto e marcia , ol- 
‘\treche il paziente fi fente bruciore, dolore, e 
itenfione . 
|. Lafciata a parte |’ opinione degl’antichi , 
icirca le caufe , li quali incolpavano i loro 
i Y 3 quate 
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quattro Umori, che refo il caporipieno, di- 
:fcendevano all’occhio;: Dirò col più degli Au- 
‘tori fcientifichi che oltre alle caufe efterne, 
.l' Oftalmia mal curata ; ò dal paziente ne- 
glerta fia la caufa. oli 
Dell’of- Queta Oftalmia, altro non é che flogofis, 
ralmia. è fia infiammazione dell'occhio fteffo; e qua- 
le fia la caufa dell’infiammazione:; ò flegmo- 
ne, parmi fuperfluo in quefto luoco il fpie- 
sarlo , mentre a baltanza ne diffemo , trat- 
tandofi in generale. Solo qui dico, che rice- 
vendo il fucco ftagnante, qualità fcindente 
ò corrofiva (prevalendo alla virtù de’ rimed}) 
in pusfi traflmuta, corrodendo, ed ulceranido 
le tonache dell’ occhio fteffo , cagionando li 
fintomi, nelli diagnoftici fpiegati. 000 
Cura. In tal Cafo alcuni Autori infegnano; ( per 
“© dat efito a quel pus tra le tonache colletto] ) 
I opra del ferro’, dicendo doverfì incidere 
con lancetta la tonacà, acciò ufcita la fanie 
per il taglio; non s'abbia più a temere, che 
la medefima profondafido , non fia cagione 
dell’ufcita degl Umoti. i a 
Per me direi prima effer meglio poner in. 
opra. li rimedj 7 come. primi prefidj dell’ Ar- 
te, e perciò in tal cafo iftillerei nell’ occhio 
della decozionie=di Malva, di Madre di Viole, 
e d’ Althea ; fi potrebbe ‘anco di quando in 
“quando toccare la puftula,. col feguente rime» 
dio, finche foffe fuppurata. e Stiria 
R. Giulebbe de pomif 3: {5- 
Mel di Spagna D.} i i 
‘Decoz. di rad. di ling: bovina 3). nm. 
e fi potrebbe applicare all'occhio chiufo la det=. 
ta radice, ridotta in mucilagine ; e frammifta 
con unroffo d'ovo recente, mutandola avantà. 
che fi feccaffe. ty 4 
Prozn. Per il prognoftico dell’Ulcera dell’occhio, 
i de- 
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fi deve prima confiderare, fe la medefima oc- 
cupi la tonaca cornea, ò l’albuginea , overo 
fe perfori la cornea; poiche fe perforando oc- 
cupa l'Uvea, è di maggior rimarco , che fe 
occupaffe l’albuginea, ò la fola cornea , e fi 
dice effer fafidiofe da curare, ma fi fanano. 
Che fe 1’ ulcera perforaffe la cornea ,\ne fe- 
gue l’ufcita dell’ Umor aqueo , ed in confe- 
guenza fi teme della perdita della vilta, ben- 
che detto umore fi poffa riltorare , come poi 
fpiegaremo . dl | 
In quanto alla cura , intendonfi già 'adem- 

pite I’ altre due parti di Medicina , cioè la 
Dietica, e Pozionaria, mediante Ì’ afliftenza 
Fifica , con effér regolate l’ altre cofe non 
naturali ( dal volgo chiamate ) . Toccherei 
più volte al giorno la parte , col feguente ri- 
medio. 
Rì. Mel. rof. 3. {> 

Spir: di.vin D.}. 

Acq. di Finoccb. 

Salutis aa.Z. ij. m. 

Overo il feguente. 
. Acq. di calce viva 3.ij. 

Decoz. d’Ifopo 3. {5- 

Siroppo di mirti 3.]. 

Canfora gr. i). | 

Acq. della Reina gocc. Vj. tn. 


e fopra l’ occhio applicherei una pezza dupli- 
“cata inzuppata nel feguente. 
Rt. Acq. di Fior di, Sambuco . 

Ri di Mcliffa . 

| di Piantaggine aa.3.}. 
Canfora 9-65 | 
(se. Acq. Teriacal. 3.) > mM. 

| Ceffato il bruciore, ò dolore, e fvanita la 
| roffezza, pet dar più pronto termine alla Cu- 
XY 4 rà 3 


Tre que. 
fi cire 
ca l’ U- 
mor de 
quea . 


dl 1. 


dl 2. 
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ra, mi fervirei del feguente, toccandola due 
volte il giorno s i : 
RR. Acq. d’' Eufragia 3.ij. 
Balf. peruviano vero. 
Sirop. di rofe fecche aa. D.ij. mm. 

Ora paffo a confiderare tre punti rimarca» 
bili, e fono. Primo, fe fuccedendo corrofio» 
ne nella tonaca cornea , ed inconfeguenza n' 
ufciffe l umor aqueo., fe fi poffi riftorare il 
medefimo, o non. Secondo , fe ufcita buona - 
parte dell’umor aqueo, rimanghi la vifta li- 
bera. Terzo finalmente, fe fia più facile ri-. 
metter il medefimo, effendo ufcito , per ca- 
gione interna, oppure per cagione efterna, e 
perché . 

In quanto al primo dico poterfì riftorare 4 
e tornar di nuovo , mentre riftrette affieme 
le fibre difciffe , per virtù di rimedio alla pare 
te applicatoec. il liquore che continuamente. 
per fuoi dutti viene condotto tra le tonache 
dell'occhio, non trovando più l’ efito , nuo- 
vamente fi rifflora; mentre in tanto efce , in 
quanto le fibre fono divife. Ogni volta adun- 
que , che con i rimedjec-fi ponno congiunge- 
re le medefime , fi potrà ancora riftorare l' 
umore. E che quefto poffa feguire, loteftifi. 
ca Galeno con molti Antichi, e tutti li Mo- 
derni ancora. | 

Circa al fecondo , dico la vifta non patire 

er ufcita dell’umor aqueo, mentre riltoran- 


| doti l'umore, firiftora la vifta ancora, e ciò 


Al 3. 


giufta l' offervazioni di Galeno , Faloppio , 

Nuck, Mifcel. , Hagendron. . ed altrì Mo. 

derni. i ui o I 
Finalmente al terzo punto rifpondo effer più 

facile riftorar, Ò rimetterfì il medefimo , per 

caufa efterna ufcito , che per interna, e quefto . 

fi prova facilmente ; perché efsendo ufcito per. 
i cau- 
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caufa interna, cioè per ulcera, ò corrofioney 
ed effendo la caufa dell’ erofione , ò ulcera 
un fucco fcindente e corrofivo + il quale fin- 
che non é cerretto, non può dirfi tolta la cau- 
fa, la quale perfiltendo , ofta continuamente 
all'azione del rimedio, per ilche fi rende dif- 
ficile la fanazione. Verfa vice la caufa efter- 
na , efflendo arma , Ò fimile (e intendo non 
avvelenata ) quefta offende tanto quanto giun- 
ge, eftratta ia quale non vi refta più caufa da 
togliere , ma folo il divifo da unirfi, per il 
che più pronta s' ottiene la fanazione. 

Efpeditomi dall’occhio , pafferò a confide- 
rare l’ulcera cancerofa; che alle palpebre può 
feguire; Ma il trattenermi fopra ciò, parmi 
più fuperfluo che neceffario ; mentre li Dia- 
gnoftici, Gaufe, Prognoftico, e Cura, effen- 
do quell’iteffa, che dell’ulcera cancerofa dif- 
fi, parmi fuperfluo in quefto luoco il ripeter- 
lo | tanto più che alli Moderni piace la brevità. 


Confidereremo per tanto più volontieri la Fifo/a 
Fiftola lacrimale, la quale è un morbo , che deromi, 
infefta l’ angolo , ò canto interno dell’ Oc- parj, 


chio. Chiamafi Fiftola lacrimale, non già per» 
ché di qui le lacrime faniofe efcano; ma per- 
ché è morbo , che molefta quelle parti , che 
alla mecanica di condurre le lacrime fervono. 


|. Per ciò fi confiderano per parte affettaintal Parte 
morbo le glandole lacrimali , e i’ Euchafi , afferta. 


cioé caruncula , con li dutti lacrimali. Que- 
ft anno fito circa l’ angolo interno dell’orbe 
idell’Occhio, oveil punto lacrimale, ch’é un 


ipicciolo buco , che formato nel fecondo offo 
idella mandibula fuperiore fi nota. 


\ Quefta Fiftola dagl’ Autori viene divifa in Diagn, 


idue forte, una delle quali da Avicenna è det- 
ita A/garab, da Aetio Arnchylope. Li Diagno- 
Rici della quale; fono depreffo tumore , dolo» 
| | red 


IA 
| 
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ré; bruciore, e roffore riel canto interno dell’ 

occhio, e comprimendofi detta parte viene ad 
ufcire pet la medefima delle lacrime , mifte 
con lippitudini, ò poca marcia : L’ altra poi 
che da Greci vien detta Egylope , che vuoldi- 
re fuppurato, è ulcerato , fa vedere la carun- 
cula piagata è corrofa : Ma quando il tumore 
é all’ efferno dell’ angolo , ed € fuppurato 3 
cioè che fi vede efternamente un’ Ulcera, ò 
piaga angufta e profonda , la quale fi confi- 
dera con offo guafto ò non : vogliono il più 
degli Autori; che allora folo fi debba chia- 
mar Fittola. 

Progn. Per prognoftico, dico effer tediofe di Cura, 
nia fanabili, avendo riguardo però alla nobil- 
tà della parte. (RISFO ME DIS, | s 

Caufe.! Quanto alle Caufe , e Cura abbaftanza ne 
difiimo mentre fa trattato dell’ Hafcilo fotto 
nome dell’ Abfceffo lacrimale . Solo quì ag- 
giongo , (che effendo l' intenzione di rifolve- 

| re, e Corroborate, ) a quanto a fuo luoco fu 
detto, che l’ Erba detta Egilope bruciata, ed 
impiaftrata, con mele , ‘giufta il dir del Fa- 
loppio, é ottima » Diofcoride però alc. 147. 
di tal erba trattando, dice dovetfi applicar la 
detta erba pefta , e-mifta con farina a forma. 
 d’emplaftro. RIN OROO Lie SIE pil 
Cura. . Quanto all’ Egilope quefta fi deve prima 
{tilare', ed effendo fenza offo ‘suafto , altra 
cura non ricerca , che come ‘ulcera ; delle 
quali fopra intieramente fu detto . Se poi vi. 
fofe con l’efterno feno I° offo guafto , ricer-. 
ca l’unica cura; che dell’ulcera con offo guar: 
fto fa detta . Solo qui é da avvertite , che: 
riufcendo fruftatoria 1’ opera de’ rafpatorj par» 
ticolari, fi deve paffare a quella ‘deltrapano,, 
‘» @ quefta effeguita altra intenzione Yion fi fi-. 
cerca, che l'unione; intendefi però eri il. 
é ca SAR 
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callo, ò dic materia preter naturam fe nella 
Fiftola fofse rimafta. - 

Finalmente per corroborare la parte, dopo 
effer introdotta la cicatrice può vgjeta dei fe- 
guenti rimedi}. 
R. Ifepo. 
Mirtilli. 
Veronica . 
Rofe. 
Balauffri. 
Rofmar. 
ì Poligono . 
Alume crudo aa. p. %. 
Vin generofo g.b. per cuocere. 
dopo fi coli, ele dette cofe calde fi applichi- 
ino in piccolo facculo alla’ parte debole. Ove- 
ro una gr inzuppata nel feguente. 
4 R. Alum. 
Scariola cruda a4.3. i 
Acq. Stittica 3. fx 
ì 1304 Calte 5’ aghi 
: ‘ di Fior di PIET a2.3.j. 19. 
( Dall efperienza , io lodo il feguente col 
quale bagnafi in detto angolo più volte al gior- 
no il paziente: ‘e giova ancoalla lacrimazione. 
RR. Mirabolani citrini pol. 3. ill 
Tuzia pol. 3. ss. © 
Acq. Rofa. 
Vino bianco aa. Fiji 
Facciafi bollire alla ciateuditore alia i terza par= 
(e, dappoi s' aggionga. 
Fior di rame’ 5. ss, 
Canfora 3. ss. 
di e cola sd in ‘vafo be chiufo, f pala per 
ufo. ©» ; 


“Ecclleote dlvife Calegari, 
CY 
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Intvodu IL. ° Orecchie porte dell’ Anima noftra 
zione . È, per le quali introdotte a noi vengono 
le fcienze, e ad ogni animale tutte le fpezie 
de’ fuoni, fra molti morbi , che quefte fonò 
foggette uno é l’ Ulcera , li Diagnoftici del- 
la quale fono , ufcita di fanie or fetenti , or 
non, e fenteil paziente molto dolore , il qual 
dolore fi rende tanto potente alcune volte , 
che cagiona febre, delirio, fogniorribili, fin- 
cope ec. >; 
Casfe. Ta Caufa di queft Ulcere, giufta la Dot- 
trina de’ Moderni, é fanie, ò fia pus corrotto, 
ed in tutto refo acre , il quale facilmente , 
per la fua acrimonia , vellicando corrode , e 
fepara quelle parti molli, che nelli meati au- 
Interna ditorj fi trovano . Quefte fanie nelle cavità 
dell’ Orecchio fi formano, ò per cagione d° 
infiammazione, è fia flogofis, nelle medefi- 
me ftabilita, la materia coftituttiva la quale , 
prevalendo alla virtù delli rimedj fcioglienti 
forma l' Abfceffo, dalla fuppurazione del qua- 
Eflerna le V ulcera ne riforge. Overoda materia non 
violentemente nell’ Orecchio introdotta , la 
quale efcoriande le membrane , fi fa cagione 
potente, che quel fucco , il quale efce dalle. 
ftrozzate fibre ,. frammifchiandofi con ciò che 
percola dalle minute glandolette, nella cavi 
tà dell' Orecchio fituate, fi corrompe, ed in 
pus acre , e fcindente fi commuta , il quale 
vellicando, e fcindendo, l’ulcera ftabilifce. 
Progn. Per prognoftico fi dice, che tutte 1° Ulce- 
ri del! Orecchio fono difficilifime da fana- 
re, mentre quefte poffono effer accompagna»: 
te con Vermini, e molte volte con a 
v0S SA i; “do- 
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dolore infoffribile, che può arrecare la morte. 
Quanto alla Cura, ( intendefi già I’ affio Care. 
ftenza dell’ Eccell. Fifico ) in primo luoco 
effendovi molto dolore , ftillerei nell’ Orec- 
chia, una ò due goccie d’ Olio di Caffoteo È 
ò di Maggiortana, ò di Macis; Overo l’Olio 
di Mandole dolci recente, nel quale fciolta vi 
foffe una porzione di Spermaceti ; ed ogni co- 
fa l’iftillerei tepida . Farei tutto ciò per ri- 
folvere, e difcutere la materia ftagnata , co» 
me caufa del dolore. Che fe quefto foffe mol- 
to acuto , e potente fomenterei la parte con 
la feguente decozione. 
R. Malva. 
Althea . 
Anetho . 
Camomilla . 
Semi di lin, 
Capi di Papavero aa. p. eg. 
Acq. di Calce g. b. perfar decozione. 
Dentro l’Orecchio ittillerei il feguente. 
R. O). di Papavero 3. ij. 
| di Cafforeo diftill. F. j. 
Canfora Y).j. m. 
Overo. | 
R. Olio di roffi d’ ovarecent.3. ss. 
A di Mandole amate 3. j. 
di Cariofillata gocc.vji. mm, 
d otturerei l’Orecchio con bombace mufchiato 
Ma fe la ftagnazione non voleffe rifolver= 
i, e che augumentaffero li Sintomi del Flo- 
ofis , infegnano li Moderni l’ applicazione 
Il efterno de’ fuppuranti , già nel cafo del 
‘legmone defcritti , e per timediare poi alla 
arte ulcerata mi fervirei della decozione di 
.upini , mifta con mel rofato, overo del fe- 
Uente compofito. 


BR. Acq. 


Delle. 
Narici. 


— R. Acq.di Scabiofa. SITE 
ri | di Fiori di Sambuco aa.Z. ss, 
Mel Rofato 3.i). 
Acg.della Reina Dij. —m. 

Finalmente per confolidare ,. vale.il balfamo 
di Gapaiba ; il balfamo dello Squachiotto + 
overo quello di Solfo Aniffato ; ò Terebentinas 
to, dalli Silviani molto lodato, co’ quali'rime= 
dj, ò di fimile proprietà procurerei la falute 
al paziente. | poteb 

Che fe poi.dall’Orecchio ne fortiffero li ver- 
mi, giudicherei effer.l’ ulcera verminofa ri» 
dotta; li rimedj per uccider li quali, devono 
effer di loro qualità, acri, ed amari; ma di 
quelta cura abbaftanza ne difimo, tratrandofi 
ingenere dell’ulcera verminofa; palfo per tan- 
to all’ Ulcere delle Narici.. GG) 

Le Narici, che fervonodi fentiero a gl’odo- 
ri, fono compofte ( oltre a gl’ Integumenti 
comuni, e particolari mufculi ) d'offaà e car- 
tilagini; per il che fi dividono in parte offea. 
e cartilaginea . La parte offea è formata dal. 


350 Pratica Chirurgica. 


| quintooffo , col fuo compagno della mandibu-. 
- lafuperiore. La parte cartilaginea , viene for-. 


Progn. 


mata da cinque cartilagini, due per parte, ‘è’ 
danno figura alle pinne , ed una nel mezzo ,, 
che dell’uffizio.fuo fichiama Septo medio na-. 
ficale:-“ ig iua so lis Me 
Tutte. quefte parti fono fottopofte a patire: 
foluzione in propria unità, e quando fegue» 
fuluzione:. faniofa nelle. parti. molli , che fili 
chiama ulcera: fuperfiziale del nafo , fi pro» 
gnoftica certa. falute , con condizione ; però 5. 
che il paziente ; non fia-negligente, ed il Chie 
surgo fia perito» Quando poi:detta foluzione: 
paffa agl’ offi ,.e.cartilagini; fi prognoftic& 
cura difficile e tediofa , però fi fana., ed ing 
tendefi con l’aflilenza Fifica , e regolate le 


fer” 


K 
a 
4 
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fei cofe dal volgo non naturali chiamate... 

Li Diagnoftici dell’ ulcera fuperfiziale , da 
per loro fono pur. troppo patenti, mentre il 
paziente , fi fente bruciore , dolore ,. pruri- 
to, ed all occhio chirurgo la foluzione. mani- 
feftafi. see i 

La caufa di queft’ulcere, lafciata apartel’ 
opinione degli Antichi, altro veramente non 
é che fucco linfico , alterato da particole fa- 
niofe aculeate , il quale vellicando , e ftroz- 
zando le fibrelle integumentali, l’ulcera vie- 
ne a formare. pa 6 

Quanto alla Cura , non ricercandofi altri 
timedj, che afforbenti delle particelle aculea- 
te, peccanti, ed unienti delle fibrelle divife, 
mi fervirei di quelli ,, che nell’ Ulcera fu- 
perfiziale in genere ò detto . Overo del fe- 
guente . 

R. Butiro frefco.. 
. Cera bianca aa.3.ij. 

Moffo d’ uva marzem ib. ij. 
fi faccia bollire , fino alla confumazione del 
vino, fempre agitando con. fpatola di legno a 
“confiftenza di lenimento, con il quale ‘onterei 
la parte fino all’intiera falute.. 

Li Diagnoftici poi dell’ I]cera con foluzio- 
ne delle cattilagini, edoffa., che comunemente 
Ozena fichiama , oltre aldolore, e bruciore, 
fortifce.un certo fetore, che non folo rattri- 
fta gl’ aftanti., ma ancora cagiona doglia di 
capo al.paziente , oltreche colano dalle nari 
ci delle fanie mocofe . Sa 

La caufa di quefta forte d° Ulcere altro 
non é, che particole in tutto acidi, fcinden- 
ti, e corrofive, quali profondandoalle carti- 
lagini, edall’ offa, difcindono, e corrodono 
dette ‘parti ancora, rendendole guafte, e cor- 
rotte. Che fe fra dette parti peccanti fi fra 

te mi- 


Diaen. 


Caufa. 


Cura 


Dell" 
Ozena è 


Caufe. 


Cura . 
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mifchiaffero particole di lue Venerea ; comé 
efteri in tutto della inaffa ‘de’ fluidi e conta- 
giofe , fi renderebbe più tediofa ; e difficile 
la Cura. a 

Quanto alla Cura intendefi già l’affitenza 
Fifica; per la parte mi fervirei della feguen: 


te decozione. 


R. Branca Urfina « 
Lupini. 
Fogl. d' Ulivò . 
Sumacch. da. map.j 
Fogl. di Fico falvar. Map. ij. 
Succo d'erbetta tb. SS. 
Polipodio . 
Rad. di Lapazio acuto aa. 3.j. 
Acq. di Nocera q.b. per far decozioni 


=» 


"dopo fi coli, ed a {h. ij. di detta colatura s dg» 


gionga - PIP 
Mel di SpagnaZ.}. SS. i 
Acq. vita Anif.3.iij. ni. 
di quefta farei che il paziente ne tiraffe fu 
per le narici, e dopo medicarei la parte coù 
quei rimedj, che nell’ Ulcera cotì offo gualto 
dif, i quali fono propriflimi; così continue» 
rei, finche foffe feparato 1° Offo guafto ; e fe 
vi foffe putrido , mi fervitei di quei rimedj , 
che nell’ Ulcera putrida ho propofto . Final- 
mente per confolidare ( oltre ai rimedj propo- 
{ti nell’Ulcera fuperficiale ) adoprerei il fea 
guente, del quale farei che il paziente ne ti 
taffe due ò tre volte al giorno per le natici so 
R. Balayft. 
Rofe roffé . 
 Rofmar. 
Tormentilla 


Ifopo. o 
Mille foglio aa. map.j. 


a Vin bianco generi g. bi per decozione 
i dopo 
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dopo fi coli, cd a tb. j. di cotat. ff aggionga. 
To Acq.Stittica 3. {. 

Salutis 3.j. 

bi udi Calce KA). m. 

Circa poi a quella ipezie d’ Ulcera , che 
Lupus da Latini fi chiama , perché va depa- 
fcendo tutte le fotanze delle narici, e della 
faccia, finche conduce alla Morte il pazien- 
‘te, non effendo quefta altro che Ulcera can- 
cerofa , mi pare fuperfluo il ripetere in que- 
fto luoco, ciò, che in altra occafione fpiegai; 
ficche dico, le Caufe, diagnoftici s ‘prognotti- 
co, e cura, effer quella ftefa , che nel cafo 
dell’ Ulcera Gancerofa , e noli mme ‘tangere 
fu detto. datare 
iù | Eccellente Pietro Signoretti. 
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II DA grande Motore dell’ Univerfo , Iutre- 

E furono impreffi nel piccolo mondo duzione 
li fentimenti, comunemente del corpo chia- 
mati, tra’ quali fi conta !’ udito . Quefto ci 
fu donato , acciò per il fuo mezzo 3° impri- 
meffero li documenti Divini nell’ Anima no- 
ftra; Ma come per il più, in Inoco d’appren- 
derli, ftiamo immerfi ad udire cofè terrene , 
oblighiamo quella Bontà Immortale a permet- 
tere, che nel medefimo venga qualche ma- 
lore impreffo, per falvezza ( come l’efito di- 
moftraci ) di quello, che con fua Onnipoten- 
za creò. 

Ma per mai abbaftanza lodare la Grandezza Palfa 
Divina, chetutto quello che fece, con mera- gio a° 
vigliofifima ftruttura inftituì ; A mie fia per Cafo. 
meflo il confiderare in fuccinto l’organizazione 

e di 


dell’affetta parte. 
PA Z, Dirò 
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Dell Dirò in primo luoco adunque, effet divifo. 
orecchia Y otecchio in interno, ed efterno . L’efterno 
effer alligato al meato auditorio , il quale è: 
compofto di dermis, ed epidermis, e di mem-. 
brana fibrofà; con minuto adipé, ed una fot-. 
tiliffima cattilagine.; che da figura a tutta 1” 
auricula efterna: Quefta fi divide in parte fu-- 
perior, edinferiore. Nella parte fuperior coù-- 
fiderafi quel lembo ; che fta riverfciato verfo) 
la paite anrerio? , e chiamafi Elix, ò Ca 
preolus; più internafnente v' è un’ altro cire» 
colo detto Anìtelix, e tia quefti dite lembi vii 
è una cavità ; detta innominata .. Sotto. all’ 
Antelix v'é un’altracavità detta conca efter-- 
sna; la quale fi confidera con la continuazio== 
ne del meato auditorio. Vicino al medefimo» 
nella parte davanti v'é una prominenza det-- 
ta Tragus, perché fuol effer pelofa ; all’ in-- 
contro inferiormente ve n° é un'altra dettaa 
Antitragus. L’ inferior parte di quefta auri»- 
culà efterna chiamafi Lobo; edepriva di Car-- 
tilagine. Riceve arterie dallè Carotidi, man-. 
da venealle jusolari eterne; edinterne, eii 
nervi li riceve dal fecondo paro de’cervicaliy. 
e dalla porzione del quinto paro. —. . 
L’ Orecchio interno poi è fituato al procef= 
fo petrofo, dentro al quale fono formate tre: 
cavità » La prima principia con il meato au-: 
‘ ditorio, cioé concà eftetna, e quefta fi chia- 
ma conca interna; ò timpano 4 nella quale fo- 
no quattro offetti., uno detto ftaffa ; l’ altra: 
ancudine 4 il terzo martello, il quarto co= 
cleat; così detti dalle loro figure. La fecon= 
, da cavità è tompofta di tré circoli offei, det- 
ta laberinto : e la terza dalla fua figura co+ 
clea viene chiamata. Confideranfi ancora nell 
Orecchio interno due piccoli Mufculi , una 
fituato nella parte fuperiore del meato audi 
to- 
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torio, il quale s' inferifce in una membrana 
detta timpano. Quefto ferve a tirar in fuori 
detta membrana , .e chiamafi Abftraho . Il 
fecondo Mufculo ; fta internamente nella ca- 
vità del timpano, e ferve a tirar detta mem- 
brana in dentro ;; e chiamafi Reéttaho. Altre 
cofe e molte vi fono da confiderarfi $ ma il 
ponderarie tutte fon farebbe più un dirlein 
fuccinto: E } dA gd 
Per tanto premelfe quefte cofe; pafferò ora 
4 dire dell’ ulcera dell’Orecchio; la quale per 
il più é accompagnata da acuto dolore , for- 
tendo al paziente dall’orecchia affetta 3 fania 
fetente; or più, or meno. — Len 
. La canfa di talmorbo ; chè all’ Orecchio 
può fuccedere , altro. non è che fanie velli- 
catiti ed erodenti ; nella medefima fotmate, 
ò per cavifa di ftagnazione nella fteffa feguita 
(quale ftagnazione fuppuri) è per cagione di 


2 


Diagn. 


Caufe. 


qualche corpo  éftraneo 3 nella medefima in-. 


trodotto 3 il quale logorando la ftefsa ; l'ul- 
icera ne fa riforgete 


| Come fu diftinto/l’otecchio in interno; ed 
èefterno, così quefto motbo ,; in interno , ed 
eftetno ; viene diftinto . Quando dunque é 
lefterno, che s'intende ; che le patti eiterne 
‘dell’Orecchiò offendi ; fi prognoftica la fa- 
lute, mentre effendo palefe all'occhio più fa» 
icilmente fi può curare. Per i flioi rimedi fo- 
ino valevoli tutti quelli che tell Ulcera fu- 
[perfiziale abbiatho propofto. Quatido poi è in- 
ero éhe s'intende che le patti interfie dell’ 
Orecchio occupi , non fi può prognofticate 
icon certa facilità la falute ; Mentre. per il 
più; e accompagnata l’ Ulcera da acutiffimo; 
le mortal dolore; Cote molte volte per l’acti- 
" e cauftichezza del pus; il quale tanto agi- 
lea, e corrode , che fcompaginatido li piccoli 
(da di 0 /0llete 
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offerti, nell’orecchio fituati”, li da forma dii 
poter ufcire dalle medefime, peril che reftane 
do il timpano fcompaginato, in propria fime=» 
tria, la fordità fi viene ad introdurre. ? 

Per fua Cura, (intendefi già Vl affiftenza 
dell’ Eccell.Fifico ) in primo luoco, ricercafii 
di mitigare , ed allievare il dolore , fe foffe 
acuto, il che fi procura d'ottenere, col LOC 
ciar per l’Orecchia qualche goccia d’ Olio d! 
Aneto , è di Caftoreo , ò di roi d’‘ova re-. 
cente, overo l Olio di Papavero s nel quale 
foffe fciolta poca canfora, ò fimile . Si po» 
trebbe anco applicare all’ eterno, qualche 
emplaîtro, come infegnano li Willifiani, fat 
to di radici d’ Alchea , fiori di Camomilla i; 
farina d' Orzo , feme di fien greco , il tutto» 
nel latte cotto , aggiongendo in fine un poces 
d'affungia di vitello, overo un poco d’ efipo., 


‘con poco croco. | 


Per mondar poi l’ ulcera iftillerei nell’ orec=- 
chia , la decozione d’orzo , con mel rofato de 
overo il decotto di Majorana , ò di Menta “n 
ò di Bettonica , è di Centaura, è fimile ,, 
overo il feguente. i 

R. Balf. di folf. anif. 3.}. &. 
Mel rof Di. ij. 
Acq. della Reina gocc. xij. Mm. è 

Per confolidar finalmente lodano li fe@ii 
Willifiani il Balfamo di Capaiba, col quale,» 
ò altro di fimile qualità terminerei la Cura. 

Così al Nafo foglion fuccedere due forti È 
Ulceri, una fuperfiziale, che occupa le partii 
eftreme del medefimo, ed ha origine da fuc-- 
chi imperfetti, mentre difiunti dagli fpiritii 
dell’Animale, in quelle parti remorando , vela 
licano il proprio continente. Ancora però pert 
tal caufa puofli ftabilire l’aria molto fredda A 
la quale coftipando i pori, impermeabile rens: 

ì de 


Fi 
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le il paffaggio a’ fluidi di tal parte, e gela lì 
nedefimi nei proprj vafculi, il che fegue per 
fer li medefimi molto capillari , ed in cone _ 
eguenza in loro fteffi capaci di permetter po- 
:o moto, onde tali fucchi per I° aggeftione di- 
renendo acri, corrodono i proprj condotti for- 
mando |’ Ulcera. 
Per prognoftico , confiderando effer  pro- Progn. 
lotta da lieve caufa, dico (non négletta ) (a- 
sarfì facilmente , più nella State , che nell’ 
Inverno. DR 
‘| Quanto alla Cura v° applicherei dei leni- Cura. 
nenti compofti a confiftenza di Manteca , 
e Or. 
". O). di mandole dol. 3.ij. 
Sandali pol. | 
Scabiofa pol. aa. 3.f- 
Spermacet. 3. ]. a 
Cerufa D.iji 0 
Cera bian. q.b. p. È. 
Dvero. 
| R. Balf. di Solf. ani. 3.1.fs. 
(fe: Ping. equi. Silili 
Corno di Cer. Filof. pol. d.ij. 
| » Cera q.b. p.l. mol. 
Così ancora fono valevoli tutti li Cruftacei 
reparati applicati, però mifti con poco graffo 


? . À . 
orfo , ò di cervo , Ò fimile , come ancora 


lutti li rimedjcicatfizzanti, che nell’ Ulcera 
fuperfiziale diffi . * | 

| Segue poi la feconda fpezie , la quale fuc- Dell” 
tede non folo nelle patti eftreme del nafo , Ozers. 
na ancota nell’interne , che da’ Greci viene 
‘hiamata Ozena , mentre s' offerva , che va 
torrodendo, con putredine , € fetido odore , 
sfcendo ancora non poche fanie , mifte con 

! ucofità.v ì | 

(“MFrae il fuo principio da particole in tutto Caufe. 
| Z 3 fcor- 
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fcorbutiche, le quali per la loro aggeftione ii 
fempre più maligne divenendo, e giufta il fen-. 
timento de Willifiani, riducendo tutte lè par-- 
ticole del fucco nutritivo , che di nuovo cas 
pitano incorrotta foltanza, fi fanno tanto po» 
tenti ; che non folo corrodono le parti mol. 
li , ma ancora le folide detta affetta parte. 

Non mi diffonderò nel prognoftico , men-. 
tre fi fa, che qualunque morbo , il quale fia 
inveterato , e in parte nobile fopravenga , fi 
rende poco meno che incurabile, tanto più fe 
all’ Ulcera vi foffe accompagnata corruzione: 
dell’Ofa, ed affieme fucco gallico. 
| Per Gura fua richiede prima dietica, e po-- 
zionaria , che dall’ Eccell. Fifico devono ef 
fer efeguite . Alla parte poi , applicherei lii 
feguenti, 

R. Ariftolo rot. pol 3. 
- Tereb. chiar. Z.iv. 
Farina d Orobi 3.j. 
Mel Rofato 3. if. 
OI. Filof. 3.j. 
Rofi d' Ova num.ij. CCNI 
Overo. 
Bi. Acq. Calibeata 3.ij. 
wella quale vi foffero decotte. 
— Rofe voffe pus.j. 

Acqi Ter: 3.j,° - 

Spir. di vin Canfor. 3. j. mM. 
‘inzuppando delli globi molli di fili gl’ appliche». 
reî dentro alle narici. Sono ancora’ valevoli! 
quei rimedj che nell’ Ulcera della prima fpe- 
zie ho detto. do 

E’ d’'avvertire però che nell’ Ulceri di que- 
fta feconda fpezie, vi fogliono effer molte cro-- 
fte, e bronze , onde avanti d’applicare li fo=. 

ra nominati rimedj, fa bifogno di fomentari 
Ja parte con l’ Acq. dolce femplice , 0° di 

| “Che 
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che vi foffero bollite dentro delle radici d’Al- 


‘thea, e finalmente con l’ Olio di Mandole dol- 


ci ontando, fi deve procurar di ftaccarle . 

Se poi l’Offo foffe corrotto, mi valerei del 
feguente rimedio , toccandolo mediante il bom- 
bace, .involto fopra loftilo. 

R. Acq. vita finifs. 
a di Calce viva aa. 3. j- 
Elix. Vite Mattb.3.ij. m. 

Così ancora , anno luoco tutti quei rime- 
dj, che nell'Ulcere con Offo guafto ho det- 
to. Alcuni Autori infegnano l’.opra del cau- 
terio attuale, il quale però deve effer adopra= 
to, con tutta cauzione, e per ciò dovendo io 
effeguire detta operazione, adoprerei pochi fer- 
ri affocati, prima perché gl’ ot di tal parte 
fono fottili, edin confeguenza ogni poco fuo- 
co bafta per efficcarli . Secondo perché effen- 
do vicino alle cavità offee degl’ occhi, all’or- 
gano dell’odorato, ed alla bafe del Cervello, 
il troppo fuoco può offendere molto dette par- 
ti. Separato poi l’offo guafto , li propofti fo- 
no valevoli di terminar la Cura. — 

A tal parte ancora può. fucceder un’ Ulcera 
detta Fagdena , perché mangia , e fartura le 
parti, e da alcuni Autori, per tal fuo pravo 
effetto, viene detta Lupus, ed io denominan- 
dola da’fuoi Diagnoftici , dico effer un’ Ul 
cera Cancerofa della faccia. che ad alcuni gli 
€ piaciuto darle ancora nome di Noli me taz- 

ere. ci 

Sicche le Caufe y Diagnoftici , Prognofti- 
co, e Cura, fono quell’ appunto , che dell’ 
Ulcera cancerofa trattandofi abbiamo detto ; 
Solo quiaggiongo il feguente rimedio, da al- 
cuni molto lodato, per reprimere in qualche 
parte la forza del male. 
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“Rt. Piombo 3.ij. fb. 
° Argento vivo 3.). 
Si liqui il Piombo, dopo a fuoco lento s’ag* 
gionghi il Mercurio, e fempre fi mifchi. Fi- 
nalmente facciafi lamina, ed ufafi in vecedi 


bollettino. 
I Eccellente Francelco Zeni. 
sa i 
CO RA p 


III. A Goccia Rofacea, da’ Latini Gut= 
ta Rofacea, é morbo peril più pus 
fiulofo , ed ulcerato , che occupa le pinne ; 
e Septo medio Naricale del Naio, con il la- 
bro fuperiore della bocca , e fpazio all’ in- 
torno. I 5 Magi | 
Li Diagnoftici di quefto morbo fono roffo» 
re prater naturam nelle parti nominate, con 
puftule ed ulcerettecroftofe. Trae la fua ori- 
gine da abbondanti particole Saline acute, le 
quali nella Linfa fciolte, rendono la medefi- 
ma acidiufcula, edinconfeguenza atta a pro- 


durre de i riftagni. Tal fucco linfico adun- 


que, pervaganc» per la periferie della faccia 4 
nell’ eftremità delle narici , e labro fuperio- 
re, come a principio diffi, ftagna, infpiffando 
quel Sangue delli vafi venofi cutanei; nei qua- 
li fi frammifchia, mentre dall'ambiente efter» 
no hiemale vengono molto riftretti li pori dele 
la faccia, ed in particolare, dell’affetta par» 
te nominata. a > 

Segue il roffore, mentre va feguendolafta= 
gnazione; e riforgono Ie puftule, quando pet 
corrofione del fucco peccante vengono ad ef- 
fer corrofi li continenti , da quali ufcendo il 
contenuto , fegue l’ elevazione dell’ Epider- 

Ì MIS, 
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mis, in più tubercoli, che puftule & chiama» 
mo, la materia ceonititutiva delle quali , per 
l’aggeftione divenendo fempre più acre , cor- 
— rode la Dermis fottopofta, e l’ Epidermis fo- 
prapofta cagionando l’ ulceri, le quali intanto 
vengono ctoftofe, in quanto il fucco che dal- 
le medefime efce, condenfato viene dall’ aria. 
molto fredda. 
Quanto al Prognoftico fe bene lungo è fa- Progn. 
nabile, ogni volta, che altri fintomi non vi 
fieno congiunti; ed intendefi non negletta dal 
paziente, ed affiftita da Medico Fifico , e da 
- Chirurgo perito . 
Circa alla Cura ( intendefi già Il’ afiftenza Cura. 
Fifica) fe la Gutta Rofacea foffe fenza puftu- 
| le, fono valevoli turti quei rimedj, che nell’ 
Erifipela diffi . Se poi foffe con puftule gial- 
lette, ò con ulcerette croftofe , mi fervirei 
del feguente , il quale ammollifce , e feda il 
dolore. 
R. Fogl. di Malva. 
di Viole. 
Orzo aa. map.}. 
Uva paffa 3.3. 
cuoquanfi in Acq. di rofe . 
di Fiori di Sambuc. aa. p.eg. 
e fuffi. quant. dappoi fi peffi benifimo , e fl paffi 
per fetdceo aggiongendo , polpa di pomi fotto le ce- 
meri cotti 3.) 
Butiro frefco.. 
O. di Mandole dolci. 
di Viote aa. 3.j. 
di nuovo ft faccia bollire , fino che fia vidotta a 
. forma fpefa, e nel levarlo dal fuoco fl aggion- 
|. gano roi dova fref. num ij. 
:—. Suppurate le puftule, ò levate le crofte fo- 
| no valevoli tutti quei rimedi, che nell’ ulce- 
| ra fuperfiziale ho propofto. se li 
j li” 
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Silviani fodano il feguente. 
RR. Acq. di Fol. di Fraffin. q.v. 
Latte di Solfo. 
— Sal di Solfo aa. p.es. 
folu. nella fopradetta acqg. 


‘ co’ qualirimedj; ò di fimile qualità procurereì 


Parte 


affetta . 


Caufe . 


la falute al paziente. 

Le Labbra ancora, che dividonfi in fupe-. 
riore, ed inferiore , fogliono effer moleftate 
da una fpezie' di foluzione, chiamata fifura , 
dal volgo fchioppature ; li fegni manifeftanti 
il ftato prefente delqual male, fonopurtrop- 
po manifefti. A quefte Labbra terminano mol- 
ti mufculi, fervienti alli movimenti delle me- 
defime, ma tra quefti uno detto orbiculare | 
che ambedue le circonda, e ferve a itringer fe 
medefime affieme; oltre a ciò v'è da confide- 
tare , che le particelle rotonde , e rubiconde 
dell’ Arteriale di quefta parte, non fono dalli 
comuni tegumenti. veflite ,, ma da un efile 
membrana, che fi propaga fino alle gengive, 
involti. 

Le caufe, che le producono fono, aria fred- 
da al fommo, che coartando la delicata mem- 
brana, fa che le fue fibre fi fvellano , e que- 
fte fempre più dall'aria efficcate, s'inverfano 
nella carnofa foftanza , nafcendoli fintomi di 
dolore, bruciere ec. Così ponno effer caufa , 
particelle linfatiche, falinali acide, che indet= 
tà parte fanno vefichette, ftaccando la fottile 
membrana, e finalmente co’ loro aculei rom- 
pendola, con l’ impreffione dell’aria, le fiflu- 
re vengono ftabilite, “a 

La lingua ancora fottogiace ‘a dette fifure 
(edora non intendo parlare di quelle, che fe-- 
guon in acute febbri, ) le quali traggono da 
caufe fimili alle fpiegate l’ origine . E? vero. 
che da cibi fall ancora poffono nafcere , 
i cos 
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come dal mangiare copiolo pefce armato 6 
 fimile È pa i È es bg 
Per prognoftico dico, che i rendono più fa- ; 
cili da Fanart , le fiffure delle labbra'; che del- SER 
la Lingua; però fanano. 200 n 
Quanto alla Cura delle fifure  della' Lin- Cura. 
sua, fono lodabili li Siroppîi di rofe fecche , i 
di Mirti, le Mucilagini di feme di Cotogno 
mifte con mele, illatte, il Sierodi latte, € fi= 
mili. Così ancora lodafi il feguente . 
R.. Acq. di piantagine vii). 
Siropp "di role. i 
Mel rofato. | 
Vino di Granati aa.3.1. 
Allume di rocca 3.) 
m.e facciafi bollire un bollo. 
TI fucco di lattuca, e la lattuca condita te- 
nute in bocca fono efficaci - SL 
Per le fifure ‘delle labbra , oltre all’ effer 
buoni Ung. di Tuzia, quello di Cerufa o fem- 
plice o con canfora, l’olio di roffi d’ ova , e 
fimili. Gio: di Vico loda il feguente , in quare 
ta parte di dofe dame partito; 3 i 
Bi. O). rofato. | Tar 
di roff dova aa.3.ij. so 
Bideca 2.{- ITA 
Piombo abbruc. 3.j. {- 
Letarg. d'oro. 
— d’argento aa.3.j. gr. XV. 
dintimonio . ssa 
Tuzia a2:3.1-D-j-gr.]. &- 
Sevo di Vitello . 
di Vacca 4a.3.ij. 
Succo di Piant i 
| | di Solatro aa. 3. ij. {. 
bollanfi li fucchi con gl'olj, e graffi fino che cons 
fummati fieno li fucchi 9 dopo aggiongafi è 
de Cera bianca {. qa. AL) 
i liqui= 
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diquata lacera vuotafi in mortaro.. e com il pi- 

ffello s’incorporino tutte V altre cofe. 
uni Quetto vale ancora per tutte l’ altre fifare 
delle parti;del Corpo. Così il feguente più fa- 
cile da comporfi. ai | pv 

4 Rx OL. di Papavero, è 
© d' Oliva 3. vj. 


“> Gera:3.j. {. 
 Cerufa. io 
Antim. aa. 3. Xv. 877, 


L°Unguento di Sevo d’ Irco del Minfic. il 
graffo d’ Anitra, efimili.. Che fe le fiffure fof= 
fero leggiere la pomata comune, detta dal vol= 
go manteca, € fufficiente. 

Quanto poi alla Fiftola della Mandibula , 
mon effendo quefta altro., che un’ Ulcera Ca- 
va,.e callofa, per fua cura. altro metodo , 
ed altri rimedj nonricerca,, fe nonquelli, che 
in tali Ulceri furono propofti. Re 


Eccellente PLS: Effe. 
(000 RA f 


Diagn. II po Gutta Rofacéa , che è infermità 
della Faccia, ha per Diagnoftici 
brucciore , prurito pungitivo x € pizza , con 
roffore preter naturam che occupa il labro fu- 
perior con buon fpazio all’ intorno, e molte 
volte fi comunica ancora al labro inferior , e 
mento, come anco a volte occupa l’eftremi- 

tà del'iiafo ia taa 
Difin= Viene divifa quefta iAfermità, in ulcerata, 
Zione . e non ulcerata; e dicono quella non ulcerata, 
dovetfi chiamar rubedo preter naturam faciei, 
ed effer legittima Gutta Rofacea quella rofe 
fezza , che da Ulcerette viene accompagna» 

_ 18; 
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ta; le quali diftinzioni però a poco fervono»; 
mentre per fanare gl Infermi., fi deve rime- 
diare alla caufa delmorbo, e non al nome del 
medefimo . Re 

Le caufe di queta infermità, con 1’ auto- Casfe. 
rità de’ « illifiani, io ftatuifco effer particole 
acide falinali, le quali framifchiate col San- 
gue, per coagoli; che nel medefimo formano , 
oftruifcono fe piccole glandole ; e tubuli del 
la parte affetta fopranominata . Onde ne fe- 
sue (per l’oftruzione ) la ritardazione del mo- 
to de Succhi , i quali premendo li vafi cuta- 
nei fanguinei , obligano li medefimi , a mo* 
ftrar il colore all’ efterno in forma'preter za 
‘invam del loro cortenuto ; e le particole fali- 
nali cacciandofi con le loro punte! fra le fibrel- 
le della parte, ne fanno riforgere il prurito , 
pizza. e bruciore. << RE nt 

Può aggiongerfi ancora l’ Aria molto fred- 
da. come anco può accafarfi la negligenza del 
paziente ; che fi afciughi la faccia con pezze 
tinte da lordure, e cofe oleofe.. 
| Quanto alla Cura in primo Iuoco (intende. 
fi l’afitenza dell’ Eccellent. Fifico) alla par- sarà 
‘te poi ‘ono lodabili tutti quei rimedj, che nel 
cafo dell’ Erifipela, e dell’ Erpete miliare 
furono detti ; appreffo a’ quali aggiongo qui 
li feguenti.: | 

“Ri. Solf. vivo 3. fa. 
Canfora 4. }. 


Midolla di Vitello 3.j. ©” pe 
Offo di Seppia. k | i d 
C.C. Filofof. aa. 3. ij. va 


fi tritturì ogni cofa , e 5° infonda nelle feguen- 


ti acque. © 
Acq. di rofe roffe 3. vj. | 
d :di fior di Giglio celef. 3. ij. > 
mifchiafi ogni cola , e mettafi al Sole apr 
0 
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do ogni giorno, col quale $ ‘unge la; panta 
Overo. 
RR. Acq. di Fior di Frog: 
di Rofe aa. 3.i). 
di tutti li fiori. 
© «di Sperma di rane aa 3.]. 
Zuccaro di Saturto D.{hL 
| Borace Venet: Dj. i 
01. di tart. per delig. fatt. D.ij. i. 
* Finalmente lodanfi l’acq: feguenti.. 
R. Acg. di for di Samb. 
i di Liliconv. aa.3.ij. 
(Spir. di Vino canf.3.i). 
innodeg. Stittica Ze). (18. 
Se poi-la Gutta Rofacea foffe accompagna» 
ta da puftule, e macule faniofe, l’applicherei 
il feguente-lenimento » 
| IR. Foglie di Malva. 
‘di Viole aa. map.j. 
Orzo mondato map. j: {. 
| Rad. di ling. bovina teo map... 
Seme di cotogni 3. iij. 
‘ Pomi dolci num.ii). | 
Acq. piovana q. b. per cuocere + 
Dopo fi pefti il-tutto in mortaro; e fr paffiper che 
tacco, aggiongendo alla materia paffata . 
‘Cerà'. 
_ 0. di pi) dol. g. di è a fuoco lento 4 
facciafi molle lenimento a li d' A. 
Quanto poi all’ Ulcerette ; ò quielte le tratte-. 
rei appurito come nell’ ulcera fuperfiziale , ò 
‘. ulcera corfofiva difli . 

Progn. . Per Prognoftico ‘finalmente dico , che i 
endò morbo recente , e ben affiftito fana: ; 
ma effendo,invecchiato ; difficilmente fi può 
fanare. 

Delle Per effer le Labbra quei mezzi, che chia 

Labbra dono la bocca, pofrano non poca noja, agli 

; o 
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do dalle fifnre fono oppreffe , quefte fifure 
‘dette volgarmente fchioppature, ò crepature, 
altro non fono, che una foluzione di continuo 
fatta nelle labbra , con ufcita di poca linfa , 
che efficcata dall’aria fa crofte. Si dividono le 
Labbra in fuperiore ; ed inferiore , compofte 
di tubuli e vafculi d'ogni forte inveftiti da par- 
ticolar membrana. È 
Li fegni fono troppo manifefti , e le caufe Segni, e 
per il più fono aria fredda, ò cofe faline, che Cafe. 
lacerando quella delicata membrana , fanno 
poi feguire la profonda fifuta. i 
. Per il prognoftico, fanano, è perla cura le 
cofe pingui 4 forio fufficienti, tanto più che 
quei rimedj propofti nella cura deli’ ulceri del- 
le narici. fono quivi ancora buoni . 
Più gelofe però fi rendono le fifure della Della 
singta, poiche quefte fogliono alcune vol- Lixncua. 
te nelle maligne febri ed acute feguire, dalle © 
quali fogliono li Medici pigliagne il progno- 
ftico. lo però noti fon di quefto pet parlarne, 
ma dirò bensì , effet la Lingua compofta d’ 
una membrana efteriore ; fotto alla quale , 
trovafi un corpo cibrato, e.fotto un’altra to- 
naca fibrofa , con molti filami nervei, del 
quinto, e del nono paro. Sitrovano nella lin- 
gua tre forte di. papille. La prima chiamafi 
corpi conici, li quali otturano li foti del cor- 
po reticulare ò fia cribraro. Là feconda fono 
papille nervofe , e fono fituate fotto li corpi 
conici. Laterza forte fonotubercoli, che ren- 
dono ineguale la Lingua . Quefta dalla parte 
di fotto ha un legame detto Frenulo. Riceve 
l’arterie dalle carotidi, manda vene alle juso- 
lari * Ha tre para di mufculi , il primo paro 
€ detto ftilogloffo , il fecondo ceratogloffo , 
il terzo geniogloffo , i quali con le fibre par- 
(ticolari della Lingua, effeguifcono li movi» 
| inenti 


i 
i 
| 
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‘menti tutti della medefima 


Premeffa in riftretto la di lei cognizione A- 
natomica, effendo li fegni pur troppo manife- 


fti, pafferò alle caufe, dicendo effer facco vi- 


ziofo fcindente già prima ftagnato , tra le fi- 
brelle quelta parte componenti , quale effene 


- do neglette puonno ridurfi in morbo più ‘con- 


Cura . 


fiderabile; ma ben affiftito il paziente con ce- 
lerità faneranno. nin dro 
Quanto alla Cura fono lodabili le mucila- 
gini di femi di cotogno, il fucco di Portula-. 
ca, di lattuca , di lente paluftre , il juleppo 
violato, e fimili. Così il butiro-lavato in ac- 
qua di piantaggine , l’olio dimandole dolci, di 
recente efpreflo, il firopo di ninfea, di liqui- 
rizia ec. così è valevole il feguente gargarifmo. 
R. Liquer.. Gol 
.  Altbeas. 
Lai 
Portulac. 
Papavero aa. p.eg. 
Acq. commun. q. f. 
fatta decozione; pigliafi della medefima {bj 
Diamoron 4. ij. mi 
Overo il feguente . È 
RI. Emulf.delli iv. fomi freddi {b. }- 
Mucil. di feme di cotog. % }. 
Gom. dragan. difc.in Acg. di Senic.3. {e 
Siroppo di Liquerizia .. 
di Ninfeaaa.3.j.fy.  m. 
Che fe quefte feffure paffaffero in non fu=: 
perficiali efcoriazioni, perl’ acrità della cau- 
fa, loda Gio: di Vico la feguente miftura dai 
toccar la lingua. i 
R. Une. Egiziaco 3.j. 
Siropp. di rof. È, 
di Mirti aa. 3.ij. 
m. e per tre giorni s' adopra. 


Così , 
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. Così fono valevoli tutti quei rimedj che nel- 
le ferite della Lingua furono proporti... 
 Refta ora da dire della Fiftola elerna.del-‘. nea 
la mandibula , la quale viene così detta Per Fiffola. 
effer finuofa, profonda, riftretta, e callofa. 

Per caufa profima , altro non faprei incol- O 

pare , ( mentre la caufa unica é quell’ ifeffa Ca4fe. 
d'ogni ulcera ) che imperizia di Chirurgo , 
il quale con dure torunde s più del bifogno , 
tenendo l’ Ulcera aperta , la tiduchi finuo- 
fa callofa. Si potrebbe ancora incolpare il pa- 
ziente , il quale negligente , per fe fi lafcia 
ridur tale. 
_ La Fiftola della Mandibula, è di due for- 
ti, ò con offa guafto , ò fenza. Se vi foffe 
offo guafto , ricerca la cura che nell’ ulceri 
con offo tarlato diffi . Se poi non vi foffe of. 
fo contaminato, altra cura non ricerca s che 
quella dell’ Ulcera. callofa , e cava per fua 
fanazione. 


Cura è 


Eccellente Giulio Porta. 


CE PERO L 
IV. Ono diverf li morbi che poffono pati- È 
È. re legengive, e fono Apofteme, Fit peros 
fare, Corrofioni | Ulceri , e Fifrole ec. Ora 442/0ne 
però delle. Corrofioni;. Ulceri, e Fiftole, fon 
per trattare . o 
i oLa Corrofione altro non è, fe non che vin 
ni pi del. continuo, il quale alcune Deferi- 
rolte fuol degenerare in ulcera, ‘che altro non 2Î9"° - 
, fe non un morbo di fcioltà unirà , intro- 
otto nelle parti continuate delle gengive , 
jon ufcita delli. finidi.,, però quefti/faniofi — 
Mieli" Ulceri poffono effer di diverfe condi- 
È EA zio» 


| 
| 


Parte 
affetta . 


Diach. 


Caufe. 
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zioni, ciog femplici, callofe, verminofe, cot@ 
rofive, fordide, putride, e con offo guafto , 
le quali in fiftola poffono cangiarfi . | 

Non folo le gengive cadon da confiderarfi | 
per parte affetta, ma le Mandibule , e denti 
ancora: quefte Mandibule , che fono il maf-. 
ficcio fisurante la faccia , nelle loro eftremi- 


tà ( tanto la fuperiore, come l’inferiore) fo- 


no provedute d'alcuni alveari , chiamati an- 
cora locelli, e profepiole, nelli quali li Den-. 
ti fono per Gonfofis articolati . Li Denti da- 
gl’ Ofteologiaci in tre ordini diftinti (incifori,. 
canini, molari, ò mafticanti ) arino tre mez- 
zi, che in detta articolazione li corifervano 4 
due interni: { così detti per effer dentro all' 
alveare, tra le radici de Denti ) Sinumifis 4 
e Sineurofis chiamati < ed uno eftetno , che 
foderando l’ eterna eftrernità dell’ alveare ,, 
abbraccia la fuperio? parte del denté , inca=. 
ftrato intel medefimo , e nominafi Sifarcofis ,, 
volsgaririente gengive, che fono coftituite dii 
globuli rotondi, è rubicondi del fangue arte-- 
riale, per opra dello fpirito affieme articola-. 
ti, da tenuiffima. membrana involti : Que-- 
fte parti per tanto poffono effet invafe dall’ 
etofione 3 ed ulcera ; che profondando fi=- 
no al dente ò alveare ; in Fiftola per il più 
fi muta. ‘vd i Tre 

Li Diagnoftici di quelti morbi fono facili #8 
conofcerfi , poiche vedefi la lacerazione pett 
ordinatio bianchiccia nel mezzo , con rofforet 
fofco all’ intorno, che fe fofe molto efcavar 
to, con callo; dinota effer in fiftola paffata.. 
De’ fegni poi della fordizie, offo guafto , ecc 
per notì ripetere il fupérfiuo, à luoco proprio nex 
difimo: i MRI 

Gl’ Antichi per caufe di quefti morbi affee 
gnavano fluffione d’Umori corrotti, € a 

Ta 


Libro Terzo. 39 
falfa, delle quali cofe per non ingolfarmi fen- 
Za profitto a difcorrerne, lafcierò agl’fnamo- 

ratì di tali fentenze il difputarne , e pafferò 
con gl’ eruditi Cartefiani a fpiegarne con bre- 
vità di parole , da vicino la propria caufa . 
Quetti tengono; che dalle parulidi , ò epuli- 
di, che fono piccoli flegmoni delle medefime, 
la corrofione ed Ùlcera provenghi, mentre 
( fatta l'apoftemazione) le patticelle acute ri- 
gide; 6 fiano acido faline; pungendo, e fcin- 
dendo le fibrelle, reftario le loro èeffremifà tur- 
gide , e riverfciate , I’ Ulcera comparendo . 
In queite fibrelle le particelle di detta natura 
ftagnate; fempre più unendofi, € aéri diven- 
tando; caminando con la loro corrofione y'rett- 
dono il foratne profondo; che giunsendo fino 
‘all’offo baftanti fono ditarlarlo. 

Sogliono alcune volte quelti morbi , paffar Diagn 
în gangrena; ò effer accompadnatida faftidio- 1 
fa emorragia di fangue, per altro, per nién- 
te che fiano iùvecchiate 3 fono di tediofa 
Cura. ia Sung 
_e curé per tahto di Quefti morbi fi poffo- Cura. 
no defumere da’ cafi generali, nei quali a fuf- 
ficienza ne diffimo ; poiche fe fono puttide , 
ò con òffo guafto ; la medicatùra dell’ulcera 
putrida; ò con effo guafto richiedono ; ‘e ba- 
fta quivi che folo efponga alcuni rimedj par- 
ticolari. De: 

Nelli morbi della bocca , fono molto vale- 
voli li gargarifmi, come'il feguente pure da’ 
Cartefiani propofto.. 4 / 

R. Rafadura di legno fant 3.ij. 
d' Ariftol. vot. 3. iij. 
di Tormentit.4. j. 
Fogl. di Salvia. 
d' Aquileg. 
di Veronic. aa. map. {. 
i Aa 2 . Fior. 
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Fior. di Liguft. pug }-  CRETES 
Acq. comune q.b per cuocere. Fatta la 
decozione fi coli, e preudafi. 
Di detta Colatura 3. ii). 
Tintur. di Mirra 3. »)}. 
Spir. di Sal. dulc. 3.5. 
Capo morto di Vit. Db 
Canfor. 3. fo. 
Sirop. di Torment. 3. V. 
Diamoron. 3. dij. 1. 

Con quefto ò. fimile farei abluire la bocca 
al paziente , e poi applicherei fopra I° ulce= 
ra del bombace inzuppato in qualche miftà- 
ra, overo toccherei due volte al giorno la par= 
te ex. gr. b; has 10h 
X. Mel rofato. 

Diamor. aa. 3.) 

Bal. di Solf. anif. 3. | 
Elix. vite gocc. Xx. 19. 
Finalmente adoprerei il Siroppo di Mirti, di 
Rofe fecche, e fimili. PI 
Delle Refta ora da dirfi dell’ Erofione delle Toni 
Tonfilli. fili, e Palato. Quefti morbi di fciolta unità 
come ch'anno una caufa pari a quella dell'ui- 
ceri delle gengive , ricercano una cura confi- 
mile. Gio: di Vico loda molto ilfeguente gare. 


garifmo . 

| R. Orzo mondat.. 
Sumacchi . 
Fiori di pomo guanato... 
Fogl. d’ ulivo . i 


di Piantaggine . “e 

Cime: di' Rovo . 
Lenticch. aa. map. {5 - 

Allume di rocc. 3. x. 

Pom. gran. dolci. B. 

Acetofi aa. num. }. 

| Coda Equina mapf 00 

ì bj ; Acp. 


i 
| 


i 
| 


| 
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Acq. Rofa . 


sa di Piant. aa. ib. fo 


Licio. 
Diamor. Ù 
Mel rofat. ad. 3. ij. 

Mirab. cit. 3.{b. | 
peftif il da pefftarfi , e facciafi bollire fino alla 
tonfumazion della terza parte , dopo colafi . 

Con quefto farei fgargarizzare il paziente ; 
fe a dette erofioni poi vi fofe anneffa gonfiez- 
za, con qualche difficoltà del deglutire; pra» 
ticherei il feguente. 

R Uva paffa. 
Orzo mond, 
Dattoli aa map: }. 
\Acq:com. f.g. bolla tutto infieme , Sao che 

} confumi la metà , dopo colifi , e aggiongafi 

Mel rof. 3. iij. 

Sirop. di due rad. Z.ij. 
di nuovo facciafi levar un bollo , e adoprifi te- 
pido . 

Se queft’ ulcere foffero fotdide lodano li 
Cartefiani il bagnarle con l'acqua verde dell’ 
Artmano , ò con il mel rofato nel quale vi 
foffe mifto una poca quantità d’ Erugine di 
rame. Toccata la parte con uno di quefti, 
fimile, farei abluir la boccaall’infermò, cm 
una decozione di Tormentilla, Veronica , Le- 
gno Guaico aa. fatto nell’acq. comune . 

Se l'ulcera del palato foffe con carie d’ of= 


Dell’ 


5. mi fervirei di quei rimedj, che nell’ ulce> U/ceri. 


re con offo suafto furono propofti, e fatta la 
feparazione con rimedj fopra efpofti , ò di fi- 
mile proprietà terminerei la cura. 

Agl° infanti ancora fuole venire nella boss 


SL 


Dell 


ca dell ulceri, quali i Greci chiamano Aph- Afre. 


te, come fi legge nell’ Afor. 24. fez. 3. d’Ipp. 


o ta ‘etatibus autem ‘talia contingunt , parvulis 


ha 13 & n4- 
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& nuper natis puerulis , oris ulcera Aphte gre- 
cis diBa &c. quefte le tratterei con diligen- 
za, come appunto Bernardino Genga nel co- 
mentario di detto Aforifmo infegna per non 
addolorare la bocca a gl’ infanti ; perciò con 
un penicello di bombace, inzuppato nel firo- 
po di rofe fecche , ò nel mel rofato. fempli- 
ce, Ò pure mifta con qualche goccietta di 
{pirito di vitriolo Je toccherei . Lodafi anco- 
ra l’ Acqua del Falopio più mite e poco mor- 
dicante , colequali cofe o fimili gli procure 
rei Ja falute. i 


Eccellente Pietro Salce. 
CORALE 


Deferi- IV. E Gengive che fono parti carnofe 
sioni n della bocca, fituate all’ intorno de- 
delle gè» gl'alveari delle mandibule , oltre all’aggrop- 
give. pamento delle particelle, rotonde, e rubicon- 
i de dell’arteriale, che formano la foftanza cat= 
nofa, fono ricoperte da una fottile membra- 
na , la quale per la fua tenuirà , finalmente 
non folo refta corrofa , ma ancora wicerata ,° 
ed in Fiftola degenerata. 
È ì eg 

Dista, “RE conofcere i fegni delli morbi , che ora 
°° {on per trattare, ( potendo fuccedere di mol- 

te fpezie d’ulceri ) pernon ripetere fuperfluo, 

fi potrà vedere nei cafi particolari, che già di 
ciafcuna fono efpofti li medefimi . Onde mi 
trasferifco a confiderare le caufe. 

Caufe. Le Caufe fono , ò intrinfeche , ò eftrinfe- 
che , ( parlo della Corrofione . ) Le caufe 
eftrinfeche fono l’incidere con troppa violen- 

za gl’ alimenti macerabili , i quali premendo 

le parti molli gengivali, le slacerano. Poffo- 

< i no 


LS 


|. dita it 
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no ancora effer gl’ alimenti potabili , molto 
caldi, overo freddi. Moltocaldi, mentre fer 
vefatte le particelle de’ medefimi, e per ciò 
i intrinfecamente tra fe molto azionanti, infi- 


| gendofi nelle fibrelle della parte le diftona , 
i dalla fimetria loro, con ftaccarle ( per l’ im- 
petuofo movimento ) e fvellerle dall’ anneffe 
parti, ficche le ftrozza , comparendo la cor- 
rofione. Così li troppo freddi ( per la loro pro- 
prietà coagolante ) rendendo innati al moto . 
li fluidi per di la circolanti, ftagnano , onde 
per la dimora, divenendo acri, la corrofione 
introducono; Parimente può effer caufa por- 
i zione d’alimento macerabile, ò acido, ò fal- 
| fo, rimafto al principio delle gengive , il 
i quale came corpo mordicante , vellicando le 
| fibrelle della delicata tonaca; la corrofione in- 
troduce; e tal corrofione , ulcera fuperfiziale 
| s'appella. 
«Le caufe poi intrinfeche , ed antecedenti } 1,}eyn0 
‘ che tali morbipoffono introdurre, effendo co. 
i muni all’ altre ulceri, a baftanza ne’ cafi pro- 
prj, ne fu dato contezza particolare. 
Per quanto fpetta al prognoftico di tali mor== 
bi in unione , circa quelle parti che fogliono 
effer. unite, e fono divife con ufcita difanie, 
i devefi confiderare che potendone effer di più 
| forte, cioé, ò putride è fordide ec. quefto fi.’ 
| può defumere nelli cafì particolari già efpo- 
fti, reftando qui folo a dire, che a tali fo- 
luzioni fuol feguire Emorragia , che fi rende 
perniziofa. i 
Per quanto fpetta alla cura, regolatele co-. 
fe non naturali da vulgari chiamate ,.,e fup- 
| pofta l’affiftenza per le cofe intrinfeche fe pur 
I vi foffe il bifogno . Effendo la femplice ero- 
| 
| 


Progn. 


fione , in qualfifia parte della bocca , puoffi 
| ottenere l'intento della falute con li feguenti 
Aa 4 ri- 
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rimedj , cioé con il vino nero generofo nel 
quale vi foffero bollite delle rofe , foglie d' 
olivo, e dell’olibano, e fatta la confumazio» 
ne della terza parte fi anderà il paziente gar- 
garizzando fpeffe volte al giorno, overo, 
B. Fosì di Rofe. 

Aguileg. 

Bifforta . i 

Tormentilla . 

Salvia. 

Malva aa. p. eg 

Acq. Calibèat. g. gr 
fai bollire alla confumazion della terza parte 4 
alla colatura s° aggionge . 


| Mel rofato. 
Succo dì Beccabung. aa. 3.1. 
Acq. vita anif. %.ij. n. 


La tintura di lacca, cond’ effenza di Mir- 
ra, Ò da fe, è cal decotto di Salvia, e Ru-- 
ta, fono cofe ottime; ancora éottimo il vino 
mirrato, ovvero il firoppo di Rofe , ò quel- 
lo di Ribes così femplice , è mefcolato con 
il vino con l’aggionte cofe ancora. Ma fe que-. 
fte foffero corrofive, overo putride, puoffi ak 
lora adoprare il sarsarifmo € con l’ Acqua vi- 
ta, e miel vergine, e poco olio di Vitriolo, 
ed abluirei la medefima con acg. calibeata, e | 
tintura d’ aloe; dopo diche tocchereila parte. 
con l’acq. Mercuriale , overocolliquor Mer- 

 curiale del Minfic. Viene ancora lodato il bal-. 
famo di canfora, e fimili. Ridotte che foffe-. 
ro le medefime a migliore ftato con rlmedj di. 
fimile natura terminerei la cura . 

Per Se poi quefte foluzioni produceffero , ( per! 
Emer- là corrofione ) emorragia , oltre a gl° aftrin-/ 
ragia. genti, che fono comuni, il Dighi loda la fe- 

guente polvere, Minartara comunemente fm- 
patica. i 
ì Rt. Vi» 


v'Libro Terzo. 
KR. Vitrio! di Cipro 3.ij. | 
i Gomma dragant. $.}. 
| fi polverizzi ogni cofa , e pongafi il tutto in 
una caraffa bene turata, ed efpongafi al Sole 

| peril tempocanicolare, dappoì fi-pol.e fervifi 
| all'ufo. Il Tulpio in tali cafi loda il feguente. 
| R. Bolo Armeno 3. j. sos “4h 

Calce viv. 

Vitr. uf. 

Alum.'uff. aa. 3. ij. 

Piet. emat. 

Aloe lucido. i 

San. di drag. 

Terra lennia . 

Croco di Mar. 

Mumia aa. 3. j. 

Maftice . 

Incenfo. 

Olibano aa. D.}. m. f. pol. 
 _ ©Ora della Fiftola dellegengive. M°’infegna Della 
\ il Faloppio , che non venendo ottimamente Fiftola. 
| Stirpate la parulidi delle gengive, con facilità * 
| quefte in fitola degenerano , e la ragione mi 
| perfuade, poiche il nutrimento, che fi porta 
. alla parte, incontrando refifenza (per il cor- 
| po viziofo che fe gl’oppone) e non potendo: ef- 
| feguire il (uo fine perfetto, incurvando tal ele 
| vatezza, ed indtrando, il Callo viene ad intro» 
| durre, e talvizio effendo congiunto com foro 
| angufto, e con pochiffimo dolore, fiftola fi chia- 
\ ma, la quale fi divide conoffo guafto, è non. 
| Prima di paffar alla Cura faccio il progno- 
| flico. ( Suppofto perfetto ordine ‘nella Cura : 
| benche tediofo) fanano; avvertendo però che * 
\ con più facilità fanano quelle fenza corru- 
| zione d'offo, che quelle con corruzione dello 
fteflo . sa 
Per quanto appartiene alla cura , regolato 

| luni. 


il 


Progn. 
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l' univerfale , conviene alla parte I° applica- 
“zione di qualche corrofivo, per eftirpar il 
callo, adoprando l’acq. mercuriale , overo il 
precipitato mefcolato con poco butiro , ò pu- 
re toccar il medefimo callo con il cauftico na- 
turale, mifto con digeftivo rofato, ò fimile, 
fecondo convenità al bifogno , dappoi con 
contra efcarotici, rilafciato il medefimo , ed 
effettuato tal intento, puoffi terminare la Cu- 
ra, col balfamo delPerù, ò dello Squachiot- 
to, e fimile. Che fe tal morbo foffe con cor- 
ruzione dello tabile, fuppofta l' eftrazione del 
callo , ricercandofi maggior dilatazione , ed 
effeguita la fteffa , fi potrà toccar l’ offo con 
olio di folfo, è fimile , e di poi attendere ad 
augumentare parti alkaline all’ofo omogenee 
allo fteffo, circa quali rimedj puoffi ricorrere 
alla cura dell’Ulcera con offo guafto, la quale 
‘a tempoproprio fu efpofta, terminando come 
fopra diffi la cura. 

Ulceri Per quello poi riguarda all’ ulceri del pala- 
del Pa- 10; € tonfili, come che provengono da una 
lato. confimile caufa , a quelle fopra efpofte , così 

noterei rimedj ancora alla loro cura corrifpon= 
denti . Solo due cofe fon per aggiongere » 
una ch'è un gargarifmo , molto efperimenta- 
to per l ulcere delle tonfili, che faffi delle fe- 
guenti cofe. 
R. Lupini pug.}. 
Summacchi . 
Foglie d' Olivo. 
° di Malva aa. map. }. 
Rad. di Liqueriz.3.ti). 
Orzo mondat. map. ij. 
Uva paffa 
Cardo benedetto aa. puz.ij. . * 
| Acq. com. q.b.fi faccia bollire alla con- 
fumaz, dellaterza parte , ch'al colato 'aggionga. 
iù < 
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Mel rofato. i 

Sapa dolce aa. %. ij. 

Acq Vita ani[-3.iij. mm. 
‘- L'altra cola che aggiongo è, che nell’ ul- 
\geri del palato, con offo guafto, facendofi la 
| fquamazione fuole alcune volte reftar un fo- 
iro nel palato, che tra gl’altri incomodi , ch’ 
‘arreca al paziente uno é, che gl’alimenti po- 
‘tabili elcono, e regurgitano per le narici , 
‘onde in tal cafo, fatta la fquamazione , e fa- 
nata l ulcera, mi fervirei della piaftrella d' 
‘argento con l’ annulo , nel quale fi mette la 
fpunga, come infegna il Tulpio nelle fue of- 
fervazioni, ( 06fer.37.) e così procurerei ren- 
der fano, e contento l’infermo. 


Eccellente Francefco Bon da Grado; 
GA e Detta 


| I Delle Fifure delle Papille i; delle 
Ulceri delle Mammelle , e della Fiftola 
\del Torace. 


| (ospiopina 


ferir del Fallopio Sirinx., Ò Siringa , 
(cap. 29. lib. 4. ) da Celfo fpiegata 
iulcere alto, e callofo ( pag.263.lib.5.) Vie- 
ine Jdivifa in penetrante, e non penetrante , 
icon offo guafto, e no . Quindi tralafcio l’al- 
tre difinzioni , di tortuola , d’ obliqua, d' 

fcendente, di difcendente ec.-e paffo a dire 


IL A Fiftola, chiamata da Greci, al ri- 


dotto 


Della. 
Fiftola. 


ue’ elfer un morbo di fcioltà unità , intro-. 


Progn. 


Caufe Ù 
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dotto nelle parti continuate del Torace, coi 
ufcita di fluidi faniofi, con callo, orifizic an 
sufto, e profonda; della quale riguardando al- 


Je differenze accidentali per la grandezza, di- 


co effer morbo grande , come occupante uno 
delli ventri principali, cioè il medio, dalli Mio. 


logiaci chiamato Torace. Quefto Torace , è 


compotfto di cinque parti offee , e fono oltre 
alle Cofte, le vertebre dorfali, Sterno, Gla- 
vicole, Scapole , ed Ofo innominato . Le Co- 
fte che formano il vacuo di quefto ventre , 
fono per li mufculi intercoftali , una all’ al- 
tra, con uguale diffanza compartite, vi fono 
ancora li mufculi Subclavio , Serrato antico 
maggior, Serrato poftico minor , Sacro lom- 
bo, Pettoral interno, e Serrato poftico infe- 
riore, che all’ incefante moto di refpirazione 
fervono. Il Vacuo di quefto ventre ferve di 
ricetto al Cuor, e Polmoni, il qual Cuor ha 
l’ufo di ttafmetter lo fpitito vitale; e fangue 
arterial, a tutte le parti del corpo, dove poi 
viene riaflunro , e come refo innutriente , È 
riportato per effer trafmeffo ,, dopo il deftro 
ventricolo delcuore a’ polmoni , per ricever- 
ne nuova elaborazione ; e quefta ricevuta , 
viene a paffare di nuovo alcuore, per conti- 
nuar il moto circolare ..: 


Quefte Fiftole fono molto difficili da ‘fa- 


| narfi, per caufa del continuaro moto del Toe 


race’, che dividefi in dilatazione , e conftri+ 
zione , e quefti due rempi fi chiamano in- 
fpirazione , ed efpirazione , i quali vengono 
fatti per mecanica dei fopranotati Mufculi ins 
tercoftali, e del Torace, entrando, e fortena. 
do l’aria per mezzo dell’ afpra arteria , © 
bronchi; a tutta; e da tutta la Vifcera pol 
mone . | t È 

Le caufe della fitola fono varie , come fe= 

rice 


* \ 
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rite d'arme da fuoco, mal curate, così li Sie 
ni malamente medicati , qualche corpo Ete- 
i rogeneo negligentemente lafciato nella feri- 
ta, perle qualicofe degenerano in fitrola .. Co 
Cartefiani però confiderando la caufa propria 
della fiftola, dico effer particelle acutiffime al 


rate , le medefime frtaccano , e corrodono 4 
| perforando, e penetrando gl’interftizj dei tu- 
‘buli, e così ferpendo di molti piccoli fpazioli 


‘non, ne vengono a produrre ; corrompendofi 
\il fucco nugrientej per il che. ne nafce , che 
‘congiunto alli morfuli, ò bocconcini delle fi- 
‘brelle corrofe , e alle particole fottili , nella 
€irconferenza» cacciate { deltitute però le parti- 
‘cole Volatili, e porofe ) per.le particale an- 
golari, molto%al meto vengono refi inabili , 
ficche intutto immobili fono refe; così in que- 
‘fto modo gl’ angolari corpicelli, uno all’altro 
‘ineftando irrigidifcono l'altre , e. conftituifco» 
uo una cavità dura, dove fempre il fucco chi- 
ilofo coerendo fi forma vie maggiore il callo. . 
|. La Cura di quefta fiftola;:confifte nel levar 
ilcallo, è fe v'éoffoguafto, levar il medefi= 


igufta la dilatarei, con midolla di canna ;ò fi» 
imile.; ( con;queft avvertenza effendo pene» 
\trante la fiftola di fempre legarla tafta adun 
\ doppio filo, perché nella cavità non entraffe, 
‘e fi rendeffe più. perniziofa della fiftola freffla ..) 
\ Fatta la dilatazione leverei il callo. con ‘di 
quei rimedj ; atti a far ciò, igià. nell” ulcera 
\callofa propofti, e così fe vi foffe offo corrot- 
to lo tratterei come nell’ ulcera conoffo.gua- 
fto ho efpofto, il che ora tralafcio di ripetere 
| per non efler fuor di bifogno verbofo. Eftratti 


N 
i 


ì 
IN 


quanto rigide, e fottilitfime, le quali caccian» ©’ 
‘dofi nelle fibrelle, e dalla materia eterea agi | 


 perforati, uno folo profondo , ò tortuofo , Ò 


Cura « 


imo,, onde prima ditutto fe la fiftola fofe an». 
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gl'impedimenti della fiftola , anderei mihuen? 
do un poco alla volta la tafta; e con confoli» 
danti gl’ introdurrei 1’ unione . Li Cartefiani 
tra gl'altri rimedj pet far ciò, propongono il 

i balfamo di Di le More. il quale 5 inftilla nella 
Balfa- fitola; ed é ilfeguentée. — —— 
mo di R. Foglie, e fiùri minuti d'Ìper.q.v. 
D. (ida — 00. di Terebentina f;qg. mai 
Mort. è macerafi peò tre giorni în luoco caldo , dopo. fi 
SpremaV olio dalli fiori , e nell’ olio efprefo fi rin 
inetta nuovò Iperico comè fopraz è fi maceri per 
tre giorni come prima , e così facciafi per tre 
volte. Dopo fi pigli quell olio tinturato © fopra: 
infondafi dell’ acqua e fl faccia bollire fino ch 
evapori l'acqua e refti il balfamo rofo a fimilitu-- 
dine di farngue. | Cie i 
Delle E@tetnamente la paîtte anterior di queftò) 
mime)- vente medio ha di canfiderabile le Mammel-: 
le. le , da’ Greci ( al rifferir del Gehga , Azat.. 
Chir. lib. ». cap. 37.) Maftbi chiamate , dallai 
parola Mafferio, dinotante cercare , mentre lii 
piccioli infanti, fubito nati; per nutrirhi ; le: 
poppe; ò mammelle cercano. Coftano quette: 
oltre agl’intesumenti comuni che le coprono» 
ec. d’un’unione di giandole da propria mem-- 
brana involté. Soggiacciono le mamimelle adi 
effer forprefe da ogni fotte d' ulceri ; delle» 
quali circa li fegni; caufe, e cura ; a'luochii 
proprj di dette ulcere fi é parlato, folo quii 
aggiongo, éMfer li morbi delle mammelle peri 
ordinario lunghi, e per le differenze acciden-- 
tali fono morbi grandi , riguardo alla partè: 
ai. Aetr. 0h / ao 
Fifure. Efpeditomi di quefle pallo òrà a dite delle: 
fill'ure delle papille. Quetti fono morbi occu- 
panti la parte più elevatà, e promisente del- 
la mammella, che s'offetva di color roffo, e: 
ferve di condotto ‘per il latte a° AGIRE. Lii 
| i 
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fegni di quefte fifure fono pur troppo palefi , 
mentre fi vedonriftrette, lunghe, e profondet- 
te foluzioni che portano non poco dolore all’ 
inferma. ge 
Le caufe vengono affegnate molte, tra’qua- 
li noterò la propria; ch'e particelle falino ri- . C44/e: 
gidiufcole ; lequaliela Cuticula ; e foftanza 
della papilla vellicando ; folvono dalla loro 
continuità: 
 Quefte fanano, e per la loto curà ricerta- Cyis, 
no rimedj incraffanti, e che poffino ritundere 
le punte de’fali peccanti; tra’ quali pratiche» 
rei li feguenti, è fimili. ; 
RR. Pingued. d'oca, frutta, e col. 
0). d° Masd. dol. aa. 3.j. 
Spermacet. 3.j. 
m. a fuoco lento. 
Overo. 6] 
Bi. Butiro Z.ij. 
Vino Mofto dolce Z.iv. 
fr faccia bollire alla confummazione del vino ; de- 
po s'aggionghi. — * 
«__. 04 dirfido0vo3t. — m. 
| ©Overo il feguente. 
o R. 0). d’ Mand. dol 3.ij. 
« Spermactt. 3.5.0 
Balf. di folf.-anif.d.ij. 
| «Cera 3.ij. 
mM. fi lenim. a l.d'° A. 


i 


Eccellente Schafliano Carniò » 
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Ae i 


Nome, I. Y L Torace ch'è quella cavità , la quale 

denowi=» © Y viene formata dalle Cofte legittime ;j 

nazione Sterno, Spina dorfale , icon: l'altre parti foli- 
di; emolli alle medefime: congiunte, alle vol. 
te viene invafa da un morbo confiderabile., 
che fiftola fi nomina ;-e tale fi chiama al ri-. 
ferir di Paolo ed Aetio., perché a fimilituai» 
ne dun fubiotto ( iftromento muficale ) s'af- 
fomiglia. Quefta fi divide in non penetrante, 
e penetrante; CON offo guafto , ò non. AL 
tre ancora fono le differenze della fiftola, da- 
gl’ Autori confiderate, cioè che fe ne trova- 
no, dibrevi , di dritte, d’ oblique sd’ intor- 
te, altre ve ne fono d’ un buco folo, e fe ne 
trovano, che in più fiftole terminano . Falop. 


cal. 26. 
Diffini= Si «difinifce per tanto la Fiftola , un’ UL 
cera con orifizio angufto , profonda , e.con 
Gallo.a fia ! Ù 
Li Diagnoftici di queto morbo pafferò. adl' 
Diagn. efporre, ed in primo luoco dirò della penetran- 
te, la quale olrre li fegni generali; ha di par-. 
ticolare difficoltà di refpiro ; ufcita di fanie 
fifa, a volte quantitativa, quale» nel moto 
dell’efpirazione , fuol ufcire per il foro filto-. 
lofo; entra molra porzione di ftilo nella ftef-. 
fa. e postovi di rimpetto alla medefima, cane 
dela accelà, ò bombace , fi vede moverfi la 
fiamma ec. Verfavice , non effendovi quetti fe- 
gni la giudicheréi non penerrante . Se folle 
poi accompagnata con offo guafto , effendo . 
tarlato 1» telo, le fanie che efcono fono fe-. 
tenti, negricanti, € tal nigredine ancora tine. 
ge le torunde, 6 bollettino, e fe fuperficial.. 
Ne . men- 


. zione. 


MES 


} 
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mente folle corrotto, fi manifetarebbé con «il. 
ftilo, elfendo ruvido, ineguale, overoricoper= 
to da carne luffuriante e fungofa ;* bianca- 
tra, ed ineguale. pi az ta fiLongo) su 
Le Caufe producenti tal morbo porno effen Ca4/2. 
qualche, abfcelfo , mal: condotto dalla:manò 
chirurga, overo, dall’impazienza ed impruden: 
za del paziente nel farfi curare ,; è pure può 
effer origine dital morboqualche ferita àquel- 
la: cavità. introdotta ; come pure qualch’Em- 
piema, laquale dopo aver inondata la ‘cavità 
del Torace rende eminente le ‘parti »efterne 
dello fteffo, edal cavo che fi procura defanie, 
dall’interno all’efterno, confumando la fottan» 
za carnofa, rende fpeffe volte corrotto :l’offo, 
tramutandofi poi con facilità in fftola pene- 
trante con offo guafto, la quale come avver- 
te Guglielmo da Saliceto, va fempréà ri- 
fchio di terminarfi male, e ftarfi lungo tempo Piùs 
intorno al paziente . Quefte sparole ‘appunto ©’ ‘6? 
mi conducono all’avvenimento:facendomi pro- 
gnolticare, che fono morbi difficili ida fanarfi, 
e tanto più tediofi’ fono ; quando fono pene- 
tranti, ed in particolare nella. parte fuperior 
del Tiorace. In corpi cachetici s edinietà;av- 
vanzata, fi rendono infanabili. 3 109 
r Suppofta la regola dietica e pozionaria, quar- Cura. 
to al maneggio della Chirurgia 3! darei; princi- 
pio-nella feguente forma. 3} 
Effendo penetrante la fiîtolaladilarerei con 
tafta di midolla di canna, è di fpunga legata 
ad un doppio filo, d‘pure invece'di ciò , Co- 
me alcuni. giudicano: più propriamente , la 
dilarerei con tata di'\cera, per due motivi; 
prima perche la cera dilata fenza violenza se 
“non cede, l’altra fe..Ja ‘fitola  foffe tortuofa 
“con introdurre la nominata tafta, con-più fa- 
«‘cilità £ renderebbe retta, però ancora que. 
CSSISRE ns L b fta, 


\ 


Nota « 


Corre 


fivo. 
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fta , ad un doppio filo legata ; laquale l’ane 
derei ingroffando di giorno in giorno , fino che 
foffe fatta una dilatazione conveniente al bie | 
fogno. Per tal dilatazione, ( parlo nelle mol- 
to angufte ) lodafi la radice di Gentiana, ò 
di Sambuco, overo d’Althea efficcate; mà co- 
me quefte fono pericolofe nel eftraerfi, poren- 
do rimaner per metà, e più nel foro della 
fitola, ò pure cadere nella cavità, nel mo- 
verfi, che fà il Torace ; meglio però in tal 
cafo, fono il midollo di canna; dopo di ciò 
farei l’eftrazione del callo; con il cauftico na- 
turale ò fimile efcarotico . Che fe la fiftola 
non penetraffe nella cavità del Torace , e 
foffe molto callofa li tragetterei il feguente 
per il mezzo della firinga 5 molto lodato da 
Vico. . È | 
| R. Ung. egizia.3. ss. 

Solimato . D). SS. 

Arfinico gr.ii. 
Acg. Roja. Z.Ss. 
Lifciva . 
- Acq. di Piant.aa.3.V]. È 
fifa bollire fino alla confumazion del terzo. . 

Quefta adoprata due o tre volte però cori 
tutta cauzione mortifica ogni fiftola. Se poi 
la fiftola foffe con carne viziofa; e marciofa, 
praticherei la feguente.. dici 

— R. Lifciva da Barbiero fatta\con farmenti 

di vite, ò di fico q.®. | 

Melrofato. è 

|. Alumedivocca fuf. g. 

fifà bollire un bollo, dappoi prendafi di 

| Detta decoz.3ii. 

Merc. precip. 4. SS. mi. BERE 

e di queffa ne tragetrerei con la firinga nella | 

fiftola, intingendo pofcia la rafta con digereN-. 

ti, e contro efcarotici, Il Fabris nella fua. 
21140 
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ed 
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Chirurgia fpargirica loda per levar la callofis 
tà , il fpirito di Sale comune, mifto cofì 
olio di rofli d’ovo , ò con quello di cera, ò 
coni quello de’ filofofi; ed è di fommo valore 


| con poca itritazione. 


Se la fiftola penetrante mafidafse fuori di fe 
quantitativa fanie , e fifsa , introdurrei coti 
la firinga l’Acq.vita; overo il vino generofo, 
nel quale vi fofse bollito la tremefitina con- 
tinvando con li digerenti fino alla caduta del 
callo; èd alla conftituzione laudabile del pus 


dopo di che fatei l’iniettione dell’Acq. vita 


initrata, Ò del vitio mittato., e con mondifi- 
cativi intingerei la tata; trà quali l’efperien= 
za approva il feguente.. da 
Tereb. lava. con Acq. vita 3.ill. 
Mel rof.cola 3. i. ss. 
Succo d’Appiò. — o 
|. di Lingua dicane aa. 3. vi. 
fr faccia bolliti fino alla confummazione della metà 
de futchi, dopo aggiorigafi. 
Farina di Lup. 3. ss. 
. _Ariff. roton. pol 3.ii. © gi 
In fine poi vinfonderei il balfamo di felfo 
anifato ; ò quello di Rulando, ò del Squac- 
chiotto ;, e fimile, minuendo un poco alla vol- 
ta la talta, con la qual regola procutetei la 
falute all’Infetmo. i 
Efsendovi poi it tal morbo; oltre alla pe- 


| hetrazione ; l'alterazione dell’ofso, e corru- 


zione dello ftefso, per fua cura, ii fervirei 
di quei rimedj, che nell’ulcera con ofso alte= 
rato fù efpofto, contenetidomi neltimanetìte, 
come fopra diffi. Dato poi; che queta filto= 
la petiettante fofse nella parte fuperiot del 
Torace, in tal cafo non potendo ottenet l’in- 
tento della cura ( efsendo l’inferino empiema= 
tico ) farei l'operazione, chiamata paracente: 


Para 
centefi. 
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fis, ( fuppofto però un temperamento largo 
modo parlando buono ) trà la quarta, e quin- 
ta, Ò trà quefta, e la fefta colta legirima, mà 


| prima d’effeguir tal operazione farei far fe- 


dendo il paziente nel letto, con gl’organi ap- 
prefori piegati; e uniti uno all’altro, e nell- 


‘introdurre il firingotomo -nella cavità , farei. 


Delle 
Vlceri 
delle 
mamel- 
4 


Delle 
Sedole . 


Progn. 


. Cara. 


che il paziente non efpiraffe , fenon dopo fat- 
ta l’opra del Taglio". Ciò effeguito; come la 
ferita penetrante, della quale à tempo proprio 
trattammo tenterei la falute. Il foro poi fi- 
itolofo di fopra, levato con rimedj tutto ciò 
che d’eterogeneo ‘vi foffe, come ulcera cava 
terminerei la cura. 

Le Mammelle, che fono parti glandulari, 
fituate una per parte, all’anterior del Petto, 
fogliono patir. molte forti d’° Ulceri , delle 
quali il trattarne farebbe troppa prolifità, e 
forfe fuperfluo, puotendofi ricorrere alli cafi 
dell’ulceri già a'luochi proprj affegnati. 

Quanto poi alle fifure delle papille, chia- 
mate dal Volgo Sedole , anno per il più la 
forgente loro dal fucchiare con troppa fre- 
quenza il latte , che fà il bambino , ò pure 
dall’effer acre quella linfa, che conil chilo fi, 
mifchia. Li fegni di quefte fono pur troppo 
manifefti, e per ciò tralafcio d'efporli. 

Sono fanabili, e le medicine per medicarle 
fono le feguentì. fr; 

R. Ung. bianco di Raf. 
i Rofatolau.con Acq. di pia. aa. 3,55. 
Tut. pp. Letarg. i spia 
Cerùfa pp. lau. con Acq. rof4.aa.3 i. 
Succo di SolanoZ.ii. 
Olio di Mirti g.f. per far Ung. 
Overo il feguente. | i gi 
Ri. Succo d'erba Betton. 
- Veronica . 
Ori* 
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Succo d'Origano. aa. quo. 
Butiro non falato. (uf. q. 
fi cuoci alla confumazione delli fucchi, dopo 
per una pezza fi coli . Le  mucilagini di fe- 
me di cotogno con. tuzia. pp. e Zuccaro di 
Saturno, viene lodato per ottimo. 


Eccellente Gio: Battiffa Bozzeti . 


Di WnRo Ob Vi 


I. Delle Ragade, Fifure , e Fiftole 
dell'Ano, come pare della Vefica Ori- 
naria. 

II. Delle Efcoriazioni, ed Ulceri: del. 
lo Scroto, de’Caroli, e Ulceri del Pene. 

Ul. Delle Ulceri della Vulva, come 
delle Ulceri della Vagina, e delle Fi- 


fiole . 
I Ciao RIT 


co l’Ano una parte del noftro corpo, 
foggetta à morbi come l’altre,viene que- 
fa affalita d’alcune piaghette fuperficiali , 
chiamate fiffure . Quefte filure fono morbi, 
per le differenze effenziali confiderati , in 
| congiunzione’, circa quelle parti che dovreb- 
| bero effer unite, e fono divife con marcia. 

L'Ano ch'é quell’orifizio rugofo , che S’of- 
| ferva nel mezo delle natiche , ( propriamen- 
te nominate regioni gluzie ) chiamato ancora 
x Bb 3° alvo 


È 


Deferi. 


Parte 
affetta. 


Caufe 


Diagn.. 


Progn. 


Cura. 
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alvo ò podice , confiderandolo Anatomica» 
mente, come che per di qua s'eferea le grofe 
fe feccie dell'animale , trovafi effer quefto il 
Termine degl’inteftini, chiamato in ordine al 
loro numerointeftino retto . Raccontranfi va- 
fi d’ogni fpezie, e nervei , € linfatici, Arte- 
riofi, e Venofi, i quali d’emorroidali portano 
il nome . Oltre alli quattro integumenti co- 
muni che queft’orifizio rugofo conftruifcono , 
due Mufculi, elevatori dell'ano nominati fi 
raccontrano,i quali tengono per uffizio, nell’ 
efpulfion delle feccie , di follevare all’insù 
detta parte . Evvi ancora il Mufculo orbico» 
laree sfinter dell'inteftino , lo quale per lo 
fpazio di quattro diti trafverG in circa , l’- 
eftremità di detto inteftino circonda , e fer- 
ve, tenendo rinchiufa tal parte, acciò le fec» 
cie ìinvolontariamente non efcano . 

Le caufe di quefte fillure fono particole aci- 
di corrofive, lequali corrodono la cute , ed 
etremirtà di detto inteftino . Li diagnoftici fo- 
no troppo manifefti,e fono lemedefime fcortica=. 
ture, cioé il vederfi divife le medefime parti, 
con efpurgazione marciofa . Per il prognofti- 
co fono Morbi falutari. La cura di pere per. 
tanto, Ja praticherei con applicar a la parte. 
olio di rofli d’ova, mefcolato con olio di femi 
di lino nel mortaro di piombo, con del bome. 
bace inzuppandolo nel medefimo . Li Spargi= 
rici lodano per molto efficace il feguente. 

B.. Mucil. di feme di Cot. Zali 

fir. con Acg. di.Rofe . 

x di Pianta. da.p. fg. ; 
Butiro recent. 3.ii. < 
Ol.dicera. » 
Mummia. aa. 5.SS. 
Croco di Marte.d.L 

Aitrilodano quefto . 


Ì si R. Ung. | 


Libro Terzo. 391» 
R. Ung. Popul. 3.i. 
Bolo armeno . 
Pietra Ematite. aa. 4.i. m. 
Overo. 
R. Gom. draganti . 
Arabica. aa. 3.ii. 
Difciol. in Acq. di Piant. 
di Rof. aa. Z.i.ss. 
Cerufa lavata 3.55. 
Tuzia lavata . 
Pietra Ematit. aa. d..ii. ‘na 

Se poi quefte fifure foffero refe callofe, 
procurerei di levar il callo, con Ung. Egizia- 
co, ò Apottol, Overo bagnerei la parte con 
Acg. Mercurial. Levato il callo mi fervirei 
degl’accennati medicamenti, ò delfeguente, 

Rt. Succodilicio.3.iii. 

Aloè 3.1. 

| Sang. di Drago. 3.5S, 

Camfor. 9. ii, 

Cerafa Ap ui ; 
Piug. d'Anitra.3.it, 

O2. di Lino, 

n di Papav. aa. 4.ii, 
m.a corpo di Lenimento . 

Ora della Fiftola. Quefta può effer, ò pe- Delle 
netrante ; ò non, ò femplice , ò tortuofa in Fifo/a. 
più fiftole; fia però di qualunque forte, anco- 
ra quefta è un morbo di fciolta unità , intro- 
dotto nelle parti continuate dell’ano , ed in- 
teftino, con marcia . Quefta é morbo ( riguar- 
do alle fue differenze effenziali ) in congiun- 
zione per lunione , cioé di quelle parti che 
doverebbero efser unite, e fono divife , però 
con fcorrimento di marcia . Di quelta parte. 

— abbaftanza fopra mi fon fpiegato, onde dirò 
. ora delli diagnoftici, che manifeftano effer que- 
‘ fta penetrante, e fono , oltre à quelli dell’. 
È: Bb 4 altre ,. 


Caufe Br 


Progn. 


Diflint. 
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altre filtole . che mettendofi' un'dito nel- 
l’orifizio dell’Ano , fi fentirebbe il ftilo in- 
finuato per la fiitola, ed ancora ufcirebber per 
la medefima le feccie, con marcia , così an- 
cora, alcune volte, fchizzandofi per la filto- 
la, con la firinga qualche decozione, la qua-. 
le paffando della filola all’inteftino , viene 
dall’inreftino ad ufcire per l’ano. Che fe dal- 
ja filtola fortiffer quantitative  marcie , e fi 


fentiffer quà e là più durezze, dinoterebbe la. 


fiftola nen effere femplice , cioé -fola, mà 
tortuofa ; ò con più fini fitoloft. | 

Le caufe poi producenti ta medefima fono 
finffione d’U mori fecondo Girolamo Fabrizio 


d'Acquapendente, prima perche quefte parti. 


fono morvide, e molto rilaffate, e facilmen- 
te ricevono gl Umori, in oltre perche in tal 
luoco fono piene d’acqua, cioè umidità. lo co’ 
Moderni però, affegnerei la caufa è particel- 
le faniofe ed acide , le quali Jacerando Îe fi- 
brelle della parte , coagolaffero all’intorno, 
ciò che di nutriceo alla medefima fi porta, 


-ficche indurandofi refta formato il callo, co- 


me nell’Ulcera callofa., e fiftolofa , co’ Car- 
tefiani fpiegai. i 

Li Prognoftici ( parlo in genere ) fono mor- 
bi lunghi. In particolare, fe quefta fitola pe- 
netra.di fopra, ò buona parte del Mafcolo 
sfinter, fi rende infanabile;fe quefta poi pe- 
netra nel fine dell’inteftino è fanabile . Ga-. 
briel Faloppio ‘al lib. s..cap. 16. da una no- 
tabile diftinzione , fopra quefto morbo, e lo 
divide di quattro forte, cioè fanabile  perni- 
z'ofo, infanabile ‘perniziofo, fanabile non per- 
niziofo, infanabile non'perniziofo. |. 

Per fanabile perniziofo intende quella fifto-. 
la., che hà molti conicoli, e caverne., e fo- 
no dilacerati , però fenza oltrapaffare il sfin- — 

ti: 
i 
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ter, che fe con dette cofe offendeffe, e paf- 
faffe il sfinter, la chiama infanabile perni- 
ziofo . Ò , 

‘ Per fanabile non perniziofo intende. quella 
filto!a, che folamente due, Ò tre diti trafver- 
fi afcende; che fe detta fitola offendeffe le 
sfintero, ò paffaffe, non perniziofa infanabi- 
le la nomina, ed in tal forma,in quefta for- 
te di Fiftole fà il Prognoftico . 

Paffo ora alla Cura; Prima dilatarei con 
tafta di canna, ò fpunga preparata., e dopo 
dilatata la parte taglierei. la fiftola con la 
falcetta da bottone, e la digerirei. per lo fpa- 
zio d’alcuni giorni, con digeftivo fatto di 


’Terebinto, e roflfi d'ova, e dopo leverei la 


Cure 


callofità, con cauftico naturale ,jò.trocifci di 


minio, Ò fimile , finito d’applicar, quelti ri- 
medj, e digerita. la parte., adoprerei l' Un- 
guento Piacentino, overo il feguente di Gio: 
di Vico, di Sarcocolla, con Aloé,mifchiando- 
li un poco di Termentina chiara , e un po- 
co di mele rolato: farei il bollettino con Un- 
guento di Minio di detto Vico, è pure di 
cerotto ftibio . Finalmente cicatrizzerei, con 


Acquadi Piantagine , bollita con Rofe, Mir- 


ti, ed un poco di Allume di rocca, e mel 
rofato , overo adoprerei qualche cruftaceo , è 
Unguento di Tuzia, e fimile cicatrizzante . 
E’ di.meftieri ancora che efponga il cafo 
della filtola della vefica orinaria. 
L’urina fluido efcremensiceo feparato dal 


| fangue, per mecanica delle. reni, viene perle 


| 
i 
i 
| 


i 


‘male, l'urina é efcreata. 


lanci nel pelvi renale è percolare., e di quà 
per gl’ureteri nella vefica orinaria , la quale 
effendo conftrutta di tré tonache, vafi d’ogni 


| fpezie e ligamenti, hà un dutto efcrerorio no- 


minato Uretra, per il quale fuori dell’Ani- 


La 


/ 


Della 
fiffola 

della 
vefica . 


Diagr. 


Caufe. 


| 394 Pratica Chirurgica. 

La Fiftola, che giunge è quefta parte , ol- 
tre alli comuni diagnoftici d’ ogni fiftola , hà 
quefto di proprio, che l’orina, invece di for- 


tire per l’uretra ; featurifce., per il foro fi- 


ftolofo . 


Nafce alcune volte dalli flegmoni nella re- 
gione del perineo, i quali abfceffando , e non 
avendo le marcie efito in debito tempo , fia 
ò per negligenza di chi medica, che à tempo 
opportuno non taglia, ò per pufillanimità, € 
negligenza del paziente, nel non lafciar ope- 


rare, le marcie tanto s'inoltrano , finche of- 


fendono, ò la Vefica, ò l'Uretra. 


Il Prognoftico fà dire, che penetrando nell 


corpo della Vefica, è infanabile, fe poi nell' 
Uretra, nori è così difficile da fanarfi.. 

La Cura confifte ( regolate le cofe della 
Dietica, e Pozionaria ) nel levare il Callo, 
e con confolidanti procurar la fanazione ; on- 


de come altre volte in cafi di fiftole dif, mi, 


contenerei ancora in quefto. 


Eccellente Giulio Porta. 


CUÙ RALE 


Intro I. Ano, ch’é quell’orifizio rugofo , che s- 


duttione 


Progn. 


offerva,trà l'una e l’altra region glue 
tia, chiamato ancora alvo, ò podice, fi rene 


de infermo da un morbo, tra'gl’altri, che fifto- 


la fi chiama. 
uefta Fiftola può effer fanabile, ò non. 
Infanabile e quella, ch’é molto alta , e che 
paffa quafi tutto il mufcolo Sfinter del retto 
inteltino. Sanabile, chiamafi quella; la qua- 


le non eccede di profondità, al più, Ja metà. 
| del' è 


ì 
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del medefimo Sfinter forando l’inteftino ret- 
to, ò non. 

Li Diagnoftici per conofcere la fitola à ba. Diagm. 
ftanza quando trattammo delle fiftole, furono 
efpofti. Per conofcer poi che quefta pafli il 
Sfinter, overo più della metà del medefimo, 
s'inoltri, ciò fi ricava, ogni volta, che tre, 
ò quattro diti trafverfi s'infinuiilftiletto nel 
foro fiftolofo , ufcendo pus per l’ano , overo 
pus mifturato nelle feccie ; inoltre introdot- 
to il dito unto con olio nell’ano , fi raccon= 
tra molto alto il ftilo perla Fiftola infinuato. 

Per conofcer la fanabile, e che fori l’inte- 
ftino retto , bafta che fubentri al più per lo 
fpazio della metà degl’accennati diti, il fti- 
letto’ nel morbo : parimente ufcendo fanie per 
l’alvo, overo confufe con gl'efcrementi, ed 
ancora introdotto nel podice il dito indice, e 
nel medefimo tempo il ftiletto nella Fifto- 
la s'incontrano ambi due , non molto alto 
toccarfi , I | 

Le Caufe di quefte Fiftole fono abfcefli 
fuppurati attorno all’ano , i quali fiano ftati 
negletti dall’infermo, ò mal trattati dal Chi- 
rurgo, per le quali caufe in ulcera callofa ,ò 
tortuofa, ò non, fi mutano. Poffono ancora 
degenerar in fifola le Ragadi , le Maroidi 
nicerite, e mal trattate. 

Il Faloppio ricavando da Ipp. Aetio, e 
Paolo, la defcrizione di quefte Fiftole, tiene 
aver ‘origine da tubercoli circa l’ano prodotti, 
e quefti aver per caufe loro , ò le contufioni 
di tal parte , come fuccede è chi molto ca- 
valca;così ancora il frequente federe ne luo» 

«chi freddi; come fopra marmi ec, | 
‘Per loro cura; ricercano ( dato che quefte Cura. 
 foraffero l’inteftino , oltre ad altri rimedj ) 
| per fanarle il taglio , come tutti gl’ Autori 
una- 


Nota . 


396 Pratica Chirurgica. 
unanimi concordano , fe pure gli conviene: 
notafi fe pure gli conviene : volendo inferi- 
re, che quelle Fiftole dell’ano’, le quali pro- 
fondano più della metà del Sfinter dell’inte- 
ftino , non appartien loro il taglio. , perche 
ne feguirebbe l’ufcita involontaria delle: fec- 
cie, è cagione che efsendo divife trafverfal 
mente le fibre dello ftefso  muftulo , e non 
potendo lo fpirito animale, raccorciare e per- 
correre con perfezione nelle ftefse ,, ne viene 
à feguire una mecanica deprayata, e da que- 
ita un morbo più precipitato di prima. Adun- 
que in tal cafo prefcriverei all’ infermo una 
cura palliativa nella feguente forma, ordi- 
nandoli una regola delle cofe volgarmente 
dette. non naturali , alla quale punto non 
trafgredifse ;- ed alla parte farei l'iniezione 
dell’Elix. Vita di Paracelfo; è del Mattioli, 
o del Quercetano, overo il Balfamo del Rof- 
fi con bombace applicato. ‘alla parte, rimet- 
tendolo di giorno in giorno, ed in tal forma 
procurerei di prefervar il paziente da mag- 
gior morbo, che li poteffe fopravenire. 

In tali morbi però potrebbefi effeguire una 


«cura curativa , quando. il feno arrivaffe fino 


alla metà del medefimo sfinter , divideridolo 


con il taglio, perciò ordinano molti Autori., 
che paffato un filo con il itilo da orecchia tra 
il foro fiftolofo e l’ano, ed ivi il medefimo fi- 
lo legato un poco al giorno, fi vada ftringen- 
do fino che fia intieramente divifo : mà per 
me paffato il filo, ò feta, con falcetta da bote 
ton la taglierei; perche prima per la diftanza 
del tempo, che tTarebbe Ja feta à dividere , il 
foro nel principio inferiore difgiunto, in par- 


‘te ‘potrebbe viziofamente unirfi , ed in cotal 


suifa ‘ingannarfi; il Profeffore; e poi il tem» 
o po 
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po perfo non fi racquifta più; onde di bel prin- 


cipio farei il taglio, effeguito il quale leverei 
il callo con cauftico dolce; overo li trocici di 
minio, ò precipitato, così femplice, 0 mifto 
con parte uguale di alume:di rocca bruciata; 
mortificato il quale, con digeftivo comune ri- 
lafcierei il medefimo , fopraponendo qualche 
cerotto gommofo con fuoi cufcinelli,e braghet- 
ta. Seguita la digeftione , come tù detto nel- 
l'ulcera cava terminerei la cura. 

Le Fiffure dellzAno, vengono ancora chia- 
mate Ragadi, finonomo; che ipiega la fua fi- 
gura. Quefte Ragadi fi poffono. generare da 
caufa efterna, e da caufa interna, per la pri- 
‘ma caufa; fuccedono per il poner clifteri, ef- 
fibiti da gente incapace è tal profeflione , e 


‘facilmente quando la cannella dell’iftromento 


€ d’ottone, introdotta violentemente, ò pure 
per efer fopra detta cannella di quelle Jordu- 


rofive, può fuccedere per caufa di feccie in- 
durate, e per nefando congiungimento . Per 
la feconda caufa fi fanno. le  filure. per. rac- 
colta di linfe acri mordaci ,:e faline accom- 
pagnate con: le ‘feccie;: Overo quefte trafu- 
danti da pori di quella parte lacerando l'eftre- 
me parti del retto inteftino (come fcindenti) 
la Fifflura.ò-fia Ragada introducono. 

Si conofcon. le Ragadi da un continuo cor- 
fo di linfa, e cruenti fanie; che efcono dal 
foro con‘gran prorito, Ò pizza, e.dolor pun- 
gitivo. | i ba | 

Per quanto fpetta al Prognoftico , quelle 


“che anno: una caufa profima'y fono: più facili 


da fanare; mà quelle che anno congiunta l- 
antecedente ancora, oltre la proffima, non 
baftano per fanarle li rimedi topici., mà fi 
convengono li rimedj univerfali ‘ancora = 

er 


TÀ 
. 


Delle 
Ragadi 


Caufe . 


‘re, che fuol produrre sl’ottone per effer cor-... 


Cura . 


Della 
fiftola 
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vefica 


398 Pratica Chirurgica: 

Per fuà Cura, conviene, è quelle che fiofi 
anno caufa remota l’Unguento di Minio, ò 
di Piombo; overto l'Uriguento di Tuzia, con 
la madre perla, ò corno di cervo pp. e occhi 
di cancro mifti. Aticora é lodabile la tintura 
di gomma lacca. Potrebbefi fomentare in oltre 
con l’Acdq. di Montegiotto, overo con juna 
lavanda fatta nel vino, nel quale vi foffero, 
bollite pigne di cipreffo; fcorzi di pomo gra- 
nato, galle, foglie d’olivo , allutiie di rocca 
crudo ; ò pute le dette cofe fi poifotio far 
bollire nell’Acq. calibeatà; ò in quella che 
fia eftinto l'oro. E'ottimo il balfamo del Perù, 
ò del Prevozio; € fimile. 

Se foffeto tali morbi prodotti da caufa-iri 
terna, conviene l'affiltenza dell’Ecc. Fifico,, 
e pofcia li. timedj propofti baftanti fofio è. 
terminar la cuta. Orà4 della Fiftola della. 
Vefica. 

La Vefica Urinaria, fitiata riel pelvi dell 
ventre inferiore, à rimpetto della regione Ipo=: 
gaftria, é coritigua con il fuo collo al retto. 


, inteftino. Quefta è un recettacolo nel quale: 


vietie contenuta l'orina , pet gl’ureteri dalle: 
teni riella medefima portata 4 fitiche in co-. 
pia rela , per l’utetra ; Fiftola Utinaria dai 
Celfo chiamata 4 fuori dell’Animale é efcreata .. 

Cotta quefta Vifcere di tre tonache, la me-. 
dia delle quali; di tre ordini di fibte carnofe: 
e contefta ; per ilche da alcuni Atnatomici,, 
Mufculo cavo; viene nomiriata . Dividefi in. 
fondo e collo, ed in quelto collo fi taccontra un, 
mufculo di citcolari fibre coriftrutto;, che per' 


‘ciò Sfintero della Vefica s’appella; e tiene per 


ufo, riftrirgendo tal patte; che l’otina; in-. 
voloritatiamente; mofì efchi. RAR 
Ogni volta pertanto; che pet ferita, Ò per’ 
acrità e corrofione di pus, per qualche ace 
o) 


L: 
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fo in quefte vicinanze fatto , refti divifa dal- 
la propria unità fino al vacuo quefta Vifce- 


ra, l’orina viene è fortire , non più per l°- Diagn. 


mretra, mà per il nuovo viziofo forame for- 
‘mato . Quefto è il principale diagnoftico, la 
fiftola penettante à tal parte; mentre il cal- 
“lo, l’anguftezza e profondità, fono fegni Pa- 
tognomonici d'ogni fiftola. I 


fer difhicile la fariazione;, ed incurabile quans 
do è fopra al fuo Sfintero. | 
Nell’incurabile $ otdina ùna cura palliati- 
va: Nell’altra poi procurerei ,. con ogni dol- 
cezza poffibile dilatarla , fatto ciò leverei la 
Callofità, con rimedj proprj à far ciò, ran- 
te volte da me propofti. Eftratto il callo, ed 
effendo liberata da ftagnazione la parte, ado- 
prerei il feguente ; ò così folo, ò mifto con 
porzione, d’acq. d’edera terreftre. 
R. Elix. vite. 3. ss. 
Spir. di vino canf. 3.ii. 
Sal Vol. Olco. 3. ss. 
_R. d'Affa fer. 3.i. ss. 
| Sal di tart. D.ii. ss. 
Mirra. 3.ì. 
| Aloe . 3.58. fi. 
È con piumaccioli applicherei alla parte. Co- 
sì fono lodabili tutti li balfamici injaltra oc- 
cafione di Fiftole propofii, e cori quefti rime 
dj procurerei la falute all’infermo. 


Eccellente Francefco Zenk. 
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Per etazziolnta di quefto Morbo 4 dico ef- Progs. 
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CURTI 
II.‘ ’Efcoriazioni del Scroto non ‘fono:fe» 

E, non che foluzioni del primo inte- 
FUMENTO > lequali s’offervano di colore , or 
roffaftro, or pavonazzo, con poca marcia, i 
quali poffono degenerare in ulceri., e quett'- 
ulceri fono di più forte, come à luochi pro-. 
prjé {piegatb. Gai Scroto altro non é , fe: 
non che una borla integumentale , la quale: 
pende dalla parte pudenda dell’ Uomo , com-- 
pofto di tre integumenti, cioé di cuticula, cu-- 
te, e membrana catnofa ; € ‘quefto. ferve àì 
contenere li tefticoli, membri che fervono a1-- 
la propagazione della fpezie. iebuala 

Li diagnoftici fono quelli ‘dell’altre ulceri,, 
fecondo che quefte diverfificano . I: progna-- 
fico ancora fi fà fecondo la .diverfa .{pezice 
dell’Ulceri, che tal parte: moleftano , effena- 
do la cura quella già dell’altre ilcetidefcritta 

Quivi è da notare, che in ‘qhalunque mor 
bo del Scroto fi deve far portarla braghettea 
all’infermo, acciò tal parte reftifoltentata, ee 
non venga à percuotere nelle cofcie , € nellli 
veftimenti. i! & se > DET 1 
| Si deve terier tal parte monda da peli, acc 
ciò le? marcie non fotniimo crofte , e non ree 
fi vellicara la parte -fana' y.facendofi il mas 
maggiore. 

Si deve avvertir il Paziente , che non paa 
tifchi freddo alli piedi, ne à tal parte, pet 
che oltre all’effer il freddo inimico è tutti 
VYulceri, à queta parte l'è nemiciffimo. Pas 
{o ora à dire delli caroli, ed ulceri dd 

riapo. i 

Il Priapo ancora da tre foli integumenti. 

a inve- 


} 
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inveltito, ed é foggetto ì tutte quelle forti 
d’ulceri, che l’altre parti tutte del noftro cor- 
po poffono invadere; ma perche li fegni dia- 
gnoftici, e prognofici , caufe, e cura difimili 
non fono dall’ulceri dell’altre parti, ora fuper- 
fluo, non ftarò è ripeterli , mà folo dirò d’ 
una fpezie d’Ulceri, che nel prepuzioe glan- 
de foliono fuccedere, come pure delli caroli. 

Li Segni di quet’uiceri ( parlo i Diagno- 
ftici ) fono il vedere il Glande , ò prepuzio 
efcoriato ; ora gialletta , or biancaftra , ora 
profonda or non, l’efcoriazione : E per glan- 
de intendefi l’etfremità del priapo , che s’af- 
fomiglia ad una palla depreffa , compofto di 
fibre tenui e rare, e dalli corpi fibrofi, e dall” 
uretra.con particole rubiconde e rotonde dell’ 
arteriale, affieme coarticolate le quali con- 
ftituifcono, una Specie di carne s differente 
dall’altre carni del noftro individuo s involta 
da una delicata membrana , che effendo orna- 
ta, ( benche fottilifimi ) d’abbondanti ra- 
mufcelli de’ nervi, poffiede un, diftinto fen- 
fo, in particolare nella parte di fotto, ove 
offervafi un piccolo legame, detto Frenulo del 
membro virile. | 

Per Preputio intendefi quella parte. d’inte- 


gumenti comuni., del priapo ; che detto. 


«glande coprono. 

Quett’ Ulceri , e caroli per tanto , foglio- 
no fuccedere à quelli, che ùfano con donne 
infette da lue venerea . Alcuni Autori con 
Gio: di Vico, affesnano per caufa l’effer la 
donna (con la quale fù ufato ) di calida na- 
tura, ò pure che di nuovo li fiano venuto li 
meftrui, è che abbia in tali parti piaga mar- 
cida.. é | 
Come quefte parti fono d'una foftanza rara e 
griabile, fogliono que? Ulceri depafcer buos 
| Cc. ha 


/ 
| 
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na parte del glande, € fempre fi fà cicatrice 
cava. Li caroli poi non così facilmente fi fa- 
nano; intendo non fanano in pochi giorni. 
‘Per quello che guarda alla cura fe l’Ulce- 
ra è callofa, bifogna prima levar il callo , e 
quefto lo farei con il Mercurio precipitato ; ò 
pure con il Cauftico del Vezalli , è folo, è 
mifto con digeftivo. Levato il callo, e digeti- 
ta la parte con l’ung: di tuzia , ò fimil ci- 
catrizzante procurerei la fanazione alla parte. 

Li Caroli poi altro non fono, che picciole 
ulceri, rotonde , e callofe , per il più con 
marcia nel mezzo , ò fordizie . Bifogna pri- 
ma levar il callo, e la fordizie con digeftivo 


rofato, mifchiato con precipitato , e non fa-. 


‘cendo quefto l’effetto , adoprerei la fola pol- 
‘vere di ‘precipitato, mà non riufcendo ne an- 


co queta, gl’applicherei ’Unguento Egiziaco,, 
ò PApoltolorum, overo il Cauftico fopradet-. 
to. Levate che foffero le fordizie ‘ed il callo. 
al’applicherei il digeftivo fino che la parte fof-. 
fe digerita, cicé non gonfia, ‘e roffa ; all'ora | 


‘‘gl’introdurrei la ‘cicatrice éon Uvg.di Tuzia,, 


Nota . 


‘$ ‘altro cicatrizante . 


— Quindi ancora è d'avvertire, che il Meîn-- 
bro Virile non ftia pendente; perciò con unai 


| ‘braghetra che alla cintura fia ferrata, deve: 


Parte 


vafferta . 


effer foftentato, per evitar con tal ajuto, ill 
gonfiarfi di tal parte. 


| Eccellente Filippo Fontana . 


Il pende dalla Regione pudenda, una borli: 
' integumentale , fcrotto chiamata , allé 
quale fopra ‘tà il Priapo , cioe Membro i 


% 


Libro Terzo. 403 
rile, nominato ancora pene, da Francefi Vit., 
compotto folo di tre integumenti, oltre li due 
corpi fibrofi, divifo in principio ed eftremità, 
e quetta eftfremità, Glande appellata, divide- 
fi ancora in punta e bafe. Gl'integumenti fo- 
prapofti al mentovato Glande prepuzio fi no- 
mina; in oltre dalla parte di fotto di quefto 
priapo fcorre il dutto efcretorio detto Uretra, 
, condotto al feme ed Urina, come di fotto al 
Glande il Frenulo del Membro virile offer- 
vafi : parti tutte che non folo poffono patire 
efcoriazioni, ma ancora Ulcere, Caroli ec. 
Pertanto tratteremo delle efcoriazion del Scro- 
to, e dell’Ulcere del medefimo ,'e poi delli 
caroli del Membro virile . ita 

Anno la loro forgente l’efcoriazioni dal ca- 
valcare, overo dal molto caminare s partico» 
larmente nel tempo eftivo. mentre. tali moti 
eccitando prontezza al fudore, quello , che in 
quella parte fi fepara, con forza ed empito, 
introduce ( per via de fuoi fali ) una certa 
vellicazione chiamata dal Volgo pizza ; onde 
cdi pazienti non potendo tolerare tal. roleltia 
procurano di follevarfi con l’unghie , è altro 
materiale, e da ciò ne fegue per tal confri- 
cazione, e per li.fali vellicanti, che dalle glan- 
dole miliari continuamente vengono feparati, 
Ta privazione dell’Epidermis { integumento 
che rende foffribili gl’ogpetti del tatto, )e Diaen. 
da ciò il brucciore , e.la parte , fi oferva di 
rubeo colore, comparendo l’efcoriazione. Co- 
sì fimi!mente fegue nel cavalcare per la fri- 
zione degl’abiti e fella. 

. Richiedono , per loro cura, l’efcoriazioni dii 
(principalmente ) la privazione del cavalcare “#79 
ve caminare violentemente. Dippoi applicherei 
«alla parte l'’Unguento di Litargirio , Ò pure 
‘quefto compofito. hg). 

Cosmo 


Caufe. 


* 


È 


Progn. 
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R. Olio rof. onf. “a 
| Ung.rofa. 
° Popul.aa.3.ii. HAS 
Acetorofato. | 


Vino di Melagrani. aa. Z.ii, 
Succo di Piantag 3. vi. 
Litargirio d’oro. | 
° d’argen.aa.3ì. 
Biacca . 3,55. 
: Tuzia .‘3.ili. 
m.f.l.a leg. d'Arte. | : 
puoffi ancora prima d’adoprar il detto Un- 
guento lavar la parte con vino, nel qual fia 
bollito piantagine , foglie d’olivo , rofe, € 
mirtilli, e poi untare il luoco. Il Balfamo di 
Saturno è efperimentato rimedio. Così é lo- 
dabile il feguente lenimento. 
B!. Sperm. ceti 3.ii. 
Cera vergine 3 SS. 
©! di manaole dol q f. per limo. 

Li medefimi rimed) gl’aplicherei diftefi non 
tanto fottili, fopra*suna pezza, facendo che il 
paziente :teneffe follevato il Scrotto con una 
braghetta ed in tal forma la cura terminereì. 
L'Avvenimento di quefte, fuppofte l’accene 


‘pare caufe, facilmente fanano. Mìà fe nell 


individio predominaffe del celtico , CON tue- 
ta facilità quefte potrebbero afcendere ad un 
poffefo'sì maligno , ‘cangiandofi non folo in 
Ulceri purridi, mà in corrofive, fungofe, can- 
cetofe, ec: e ciò feguirebbe fecondo più, € 
meno prava folle la caufa morbofa. | — © 
L’efponer ad una ad una ie Caufe,Segni Dia». 
gnoftici 3 € Prosnoftici., e Cura , farebbe un. 
troppo tediare le menti, onde potrafli ricorrere: 
a’ cafi particolari nelli quali notizia difiinta ne? 
daffimo< Solo quì noto ilfeguente rimedio, ill 


quale per L'Ulceri dolorofe. dita? parte l' efpes. 


rienza 


% 
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tienza lo dichiara profittevole . 
R. Digef.rof.& ivi 
O/. di roffid’ovo. 
di Papaver. aa.3 ii. 
Balfamo di Solfo. anif. Overa. 
di Rulando 3.i.ss. 
.O0. di cera non rett. 3 ss. 
Sperm. ceti. 3.ii. ss. n. suit 
Ora delli Caroli del Viril Membro. Li Ca- 
foli altro non fono che piccioli ulcere; roton- 
de, callofe , e putride, le quali con tal nome 
particolare vengono chiamate , perche le 
parti affette, ò viziate da tali morbi a fimili- 
tudine dei legni tarlati, e carolati affomi- 
gliano. E 
Si riducono.in putride, mentre le parti acì- 
de, mifchiate con il fucco nutriente, che ca- 
pita alla parte ulcerata, per effervefcenza vi- 
ziofa lo fermenta, fino che le parti. volatili 
tutte efalano.. Effalate, riducono i! rimanen- 
te fimile à sè e continvando tal effetto, rende 
tutte le particelle ramofe della parte alla fef- 
fa fortemente appigliate jonde retandoli Tu- 
buli e fibrelle, piene di lordura, putrida fan- 
no comparire la picciola ulcera. 
+ L'efito di quefte fanano, con più, e meno 
prontezza , fecondo la prava condizione del- 
Ja caufa peccante. 
A’ quefti caroli convengono per loro cura, 
il precipitato mifto con digeftivo, overo buti- 
ro, applicato alla parte; e fe il morbo fopra 
avanzaffe, lo toccherei con l’aceto fortilimo 
«nel quale vi foffe fato infafo l' Arfenico fu- 
blimato, overo adoprerei il Cauffico Narura- 
le; dappoi con rilaffanti attenderei la fepara= 
‘zione del mortificato, ed effettuato tal inten- 
(to, procurerei la fanazione. 
A’ quelto membro ancora fuol fucceder dele 
i Ce 30 lUloe 
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TUiceri, le quali fi dividono in fuperfiziali e 
profonde , putride, non puiride , cancerofe 4 
ec. Mà perche il parlare diftinto di tucte, ef- 
fendone a'luochi parlato, porterebbe naufea, fo- 
lo qui dirò, che nell’Ulceri del Membro Vi- 


| rile, l'applicazione del Mercurio precipitato s 


Nota. 


un giorno sì, uno NO, ed in quefto l'adoprar 
;l digerente , è il metodo per condurle facil- 
mente alla falute adoprando in fine la Tuzia,. 
ò il Piacentino. i 
Sogliono ancora alcune volte fuccedere UI- 
ceri di sì prava condizione, che fanno crofto- 
le, chiamate da Vico Broffole carboncine , € 
per il più quefte vengono accompagnate con 
flogofis, ò enfifema del Membro , per quali 
fintomi li rimedj fono quelli , che nel cafo 
del flegmone , e tumor enfifematofo furono 
propofti . Per quello poi che guarda all'Ulce- 
ra, nelli primi giorni lidigerenti comuni con 
poco fcordeo, lupini, edolio rofato fono pro- 
fittevoli, che fe quefte degeneraffero in pu 
tride, li rimedj che diffi nell’Ulcera putrida 
adoprerei. | 
E’ da notare che alcune volte , effendo il 
glande Ulcerato, e facendofi il membro gon= 


fio, pefante, ed enfifematofo , il prepuzio fi 


‘ri@tringe, che non fi può fcoprir I'Ulcere del 


«q.Vvere 
de dî 
Vico. 


glande, onde fi deve procurare con fcioglien= 
ti, difcutienti, rifolventi e fimili, già nel ca= 
fo dell’enfilema propofti , di far igonfiare il. 
priapo ; ed in quefto fratempo farei che il pae. 
ziente, tenendo follevato all'in sù il mem». 
bro, tiraffe con le dita it prepuzio. all’insù,, 
ed allora goccierei dentro fopra il prepuzio 1°. 
acqua verde di Vico , € poi il mele rofato.. 


Detta acq. è compofta delle feguenti cofe. 


R. Acq.di piantag. 3 ill, 
di rofe. | 
de Vino 
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Vino bianco aa. 3.i. 
Alum. diroc. 3.ii. | 
Sirop. rof.%.55. ( 
ffaccia bollire un bollo , e nel levarla dal fuoco ag- 
giongaf . | 
Fior di Rame. 3.i. m. 

Quefta come é valevole per tutte l’Ulceri, 
così in particolare per quefte è di fommo va- 
lore , gocciandone dentro alcune gocciette. 
Avvertirei ancora di far tener fofpefo il mem- 
bro con una braghetta, perche quefta parte, 
per poco che fia piagata può facilmente gon- 
fiarfi; onde terendola foltentata fi leva , ed 
impedifce tal fintoma. 


Eccellente Francefco Zeni . 
Gebe RicA.:: E 


IILlL A Vulva parte pudenda della Don- 
E na può effer viziata da varj morbi, 
tra’ quali offervafi fpeffe volte Ulceri, Caro- 
li, ed alcune volte ancora delle fiftole, le 
quali non effendo morbi così facili da fanare 
é neceffario prima che m'efpedifca dalli ca- 
‘roli, e dallUlceri. 
—_—.L'Ulceri, e Caroli della Vulva, fono mor- 
bi di fciolta unità, indetta parte introdotti 
con fcorrimento di marcia. Quetti , riguardo 
alle diferenze effenziali , fono morbi in con- 
giunzioni, e riguardo all’ accidentali fono 
morbi grandi, e per ciò difficili da fanare; 
| riguardandofi ancora circa ciò s alla parte af- 
fecta, ch'é una delle principali. 


Quelte Ulceri poffono effer putride, ò for- 


| dide; è callofe, ec. delle quali è luochi. pro- 
| pr) ne trattamo intieramente. Il diagnoftico, 
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e quello dell’altre Ulceri, e così il prognofli- 
co, ed ancora la Cura. 

Nota. Quindi è da notarfi che fe l’Ulcera di tal 
parte, é cancerofa, devefi trattare con la 
maggior blandizie poffibile , come dice Ugo 

‘ Senefe, ad effler medicate in ral forma, pof- 
fono vivere lungo tempo; e adduce l’efperien- 
za di certa perfona qui in Venezia , che vent 
anni viffle, dopo d’effer itata forprefa da tale 
malore. 

In tal cafo pertanto, prima io gl’abluirei la 
parte con un lavacro fatto di 
RE Lestiohie IS 
Verga dipaffore. 
Lingua pafferina . 
Piantag. 
Solatro, 
Rofe. 
Orzo. aa. map. i. 
Queffe cofe fi pefiano eroffo modo, dappoi fopra 
infondaft . È --_d 
Acq. Calibeat. ; 

di Piantag.aa.3.iiî. 

di Rofe.%,ss. Die 
facciaft bollire allaconfummazione del terzo, dappe 
poi colifi ed aggiongafi SERA 
Sirop.vofato.3.iv. | 

Sicf. bianco fenz'opio, overo effendovi de- 

lore con opio . 3.7. m. 
Fatta l’iniezzione uferei il pefolo fatto di 
cera vergine con l’Ung. di rane defcritto dal 

Delli V Acquapendente; ò fimile. 

Caroli. Per quello poiche riguarda alli Caroli, mî 
contenirei, come appunto diffi nell’ occafione 
decorfa , parlando del Membro Virile. Paf- 
fo ora à parlar della Fiftola. i 

Della ‘Se quefta foffe nelle labbra della Vulva , 

Fiffela è fanabile, ed altra cura non ricerca, fenon 

quella 


% 
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quella che parlando inaltra occafione di Fi-. 
ftola diff. Che fe quefta foffe à dentro, e 
perforaffe , ò l’intetino, ò l’Uretra, è infa- 
nabile , e perciò altra cura non ricerca che 
paliativa. 

Li Diagnoftici per conofcere, quando per- 
fora l’uretra, oltre al vederfi l’ulcera riftret- 
ta, e callofa, per la medefima efce ancoral' 
Urina; quella poi che penetra nell’inteftino, 
fi conoftce dal fortire che fanno le feccie per 
la Vulva. 


Eccellente VicenzoTertafco . 
CARIATI 


IÎI. TY) Arte ferviente alla propagazione della 
p fpezie Animale è la Vulva,fituata al 
di fotto del mezzo della regione Ipogaftrica, 
Ja quale dividefi eternamente in due labbra, 
di quattro integumenti fermate; l’elterne ele- 
vatezze delle quali, chiamanfi monticuli di Ve- 
nere, pur divifi da Una fifura, rima magna 
nominata, fuperiormente alla quale fopra ftà 
il Clitoride. Inferiormente à quefti labri ve- 
donfi alcune elevatezze Ninfe appellate'; Inol- 
trandofi pofcia fi raccontra Ja vagina dell’ 
Utero,; di lunghezza otto diti trafverfi in cir- 
ca ( sboccando di fopra 1° Uretra ) ove fo- 
lo nelle Vergini s'offerva una fottile anneffio- 
une con le caruncule mirtiformi membranofa 
da molti detta C/auffrum Virginitatis. Nel fi- 
ne della nominata vagina, continuo, evvi'1”- 
Utero, divifo in collo, e Votnice, nel qual, 
uno per parte, fono fituati li Didimi ò fia- 
no ovaje, alligati allo ftefo Vornite per il 
mezzo d'alcune adduzioni membranofe, chia» 
mate 
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gio al 
Cafo. 
Della 
Fiftole 
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Progn. 
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mate \Ale Vefpertilionum, parii tutte fottopo- 
fte è foggiocere è molti morbi, traquali Fi- 
ftole, Caroli, Ulcere, ec. delle quali fon 
ora per trattarne...., o... i 

Tutte le volte che tal parte dà alcuna fla- 
gnazione fia in vafa , che. pervenuta al tu- 
more, per la viziofa fermentazione , degene- 
ri in Abfcefo, ò effitura, fi trafmuta facil- 
mente in Fiftola, chiamata ancora da Grecì 
Rhyada,le caufe producenti la quale in al- 
tri cafì confimili già efpofte, che ora per 
toglier la proliffità, tralafcio. | 

Pur troppo dalla diffinizione fiponno com- 
prendere li fegni reftandovi folo di particola= 
re, che nella Fiftola perforante nella Vulva, 
ò molto alta; vi é congiunto quefto fintoma, 
che nell’efpulfione delle feccie non folo que- 
fte efcono per l’ano, mà ancora per la Vulva. 

Per quello che fpetta al fucceffo di tali 
morbi, fono infanabili, e per ciò richiedono 
unafcura: palliativa. Ogni volta poi che la fio 
ftola foffe nelle, parti della Vulva, cioé fuoi 
labri., monticuli , ec. riefce fmorbo lungo s 
però fanabile.. |. | rt Ri 

Per quello che fpetta alla cura della fana- 
bile, regolato l’univerfale dall’Ecc. Fifico 4 
dilaterei il. foro angufto con tafte difpunga 
ò canna, genziana, ò fimile, e ciò premeffo 
leverei il callo con cauftico naturale , e non 
valendo quefto, mi fervirei di quelli rimedj 
corrofivi per levar ò eftraere lo fteifo, che 
nelle Fifole del federe furono efpofti. Mor- 
tificato che foffe il medefimo , con digerente 
intenzionale procurerei l’efpurgazione , fino 
che feguiffe la conftituzione laudabile, nel 
tempo della. quale tentarei con balfamo del 
Perù, Squachiotto , del Rofli , Elixir , ec. 


con cufcinelli triangolari ligatura , ec. la rie 


ftrine 
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frinzione, e unione alla parte divifa. Se poî 


non poteflì ottenere l'intento della falute con 
tali rimedj, con il Siringotomo, ò falcetta fecon- 
do il b:fogno dividerei l’ unito, medicando poi 
come in altra occafione di Fittole dell’intefti- 
no propofi. Ora delli Caroli della Vulva...... 

) Li Caroli fono piccole ulcere biancaftre, e 
putrisie,; non:fetenti; a volte con poco dolo- 
re congiunte. Di 

Anno la lcro forgente, oltre alla caufa nel 
cafo antecedente etpotto di tali morbi trat- 
tando, da particelle eterogenee veneree in- 
trodotte nei pori di quella parte per l’azione 
del concubito. feguita con Uomo di tal lue 
infetto, come pure pofiono eifer caufa le 

rti meftruali, è delli lochìî, ò Fluor Mu- 

iebre, gonorrea ec caufe tutte baftanti ad 
introdurre l’'accennato morbo. 

Per quello riguarda all’avvenimento, fono fa- 
nabili, non però con quella facilità come nelli 
Uomini; e que 'c fegue perche je parti muliebri, 
fono più umide di quelle dei Mafchiì. 

Richiedono per lorocura la regola univerfa- 
le,da effer ordinata dal Fifico.Quantaalla parte, 
fono lodabilî tutti li rimedi dalcificanti, afterfi- 
vi, afforbenti, fcioglentiec. pur nel cafo oltre- 
vaffato efpofti, co'quali procurerei la falute all’ 

nferma. Ora dell'’Ulcere. |. 

L’Ulcere della Vagina dell’Utero, ch’'éuna 
divifione dell’unito , dalla quale ie fanie efcono 


Delli 
Caroli . 


Caufe. 


Progn. 


Cura . 


Dell' 


AIA: 
prodotta da caufa corrofiva; morbo molto diffi- Ulcere . 


cile da fanarfì, ed in corpi cachetici é infanabile. 


Quelt’Ulceri fon di più fortî,e fecondo la cau- Nota. 


fa, la figura edil fico, che occupano ricevono il 

nome, edancora la cura. Mà dato che quefte 

| fofferocorrofive, non mi fervirei di rimedj cau- 

. ftici per eftirpare la caufa congiunta; perche 

| prima la fteffa Vagina é parte ; alla quale comu- 
| nicano 


— 4ix Pratica Chirussica. 
nicano molti nervi, e perciò gelofa perilfenfo 
fuo particolare. Secondo ( potrebbefi toccare 
con corrofivo , premelfa la dilatazione della 
medefima parteycol Speculum Vulve , o pur fare 
© una groffa talta imbibita in parte nel medefi- 
mo cortofivo; ma poi liquato dal calore ) ande- 
febbe circondando, einfinuandofi nelle vicine 
parti all’Ulcera , facendoli la piaga più grande, 
e per ciò meglio fono l’abbandonarli ; per ilch 
‘ io mi fervirei ‘delli feguenti. <- ;- 

Abluirei con la fitinga l’Ulcera,con decozione . 
di Scordeo, Affinzio, Lupini,, lequali cofe foffer 
decotte nell’acqua marina; ed alla colatuta vi 
aggiongetei del mel rofato, e non valendo quefto 
imi fervirei della tintura d'Aloè, ò Mirra; ciò 
fatto introdurrei una tafta intinta nel feguente.. 

CR. Digef.Rof.3.ij: 
_ Ol. di roffi dova. %. ss. 

i + Balf.di folf. di Ruland. 3. ij. m. 

Overo quell'altro. || o 

“RL. Digef. Rof. | £ 

Terebinto non lavat. aa. 5. ij. 
OLA Diet > 
«—_— *Offo di Seppia rafp: 3. i. ss. | m. 

Che fe la ‘piaga foffe dolorofa, li farei injezio» 
ne con illatte accialato, overo con il latte nei 
quale vi foffe difciolto del Sief bianco con opio.. 

Mìà come che | Ulceri di quefta parte poffo- 
no effet differenti, fecondo le loro differenze , 
| mi fervirei diquei rimedj, che nei cafi partico» 
laridell’Ulceri ho propofto,. con quali, è fimi» 
Ji procurerei la falute all’inferma . | 


Eccellente Francefco Zeni. 
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INTRODUZIONE 
Ù Opera della Trasfufione ; conla qual 


‘occafione fi difcorre della Vita. 
e della Morte. | 


PL vivere tanto caro à gl’Uomini, come 

‘fpiacevol il morire , ha condotto alcu- 
‘ne virtuofe , e grandi menti, è procu- 

rare fenza favola di rinovare la Meta- 
morfofi da Ovidio defcritta $allorche la Fa- 
mofa Medea, per compiacereal fuo caro, ri- © 
novò confue arti; la. quafi perfa vita ad Efo- 
ne dilui Padre, levandoliil Sangue, e trasfon» 


I F abio 


dendoli fucchibaftanti à rinovarlo in età flori- Mari 
da, fante la dimanda del fuo Jafone. i i 
Hor m'è bifogno de î liquor, per ui | =. '!°0- Te 


Stanca vecchiezza rinovata fia, . 
..E torni ne i foriti tempi fui miti 4 
«© Sicche avendo la gran Maga per compiacer- 
“lo, raccolti var} fucchi, e varie pespidanima» 
i j 13 È 
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Ti, e con magicolavorio, condittigli in vitale. 
liquore , li trasfufe nel cadente individuo; il- 

_, Che cantando il Poeta ci narra. 

Ovid. Que fimulac vidit fritto , Medea ,recludit 

Mes.l.7 Enfe fenis jugulum: veteremque exirecruorem 
Pafa sreplet fuccis . Quos poffqua cobibit AEfon 
Aurore acceptos., aut vulnere : barba comeque 
Canicie pofita ‘nigrum rapuere colorem > 
Pulfafugit macies:abeunt pallorque firufgue,te. 
uali efpolti dal Marretti così rifuonano. . 
MF.M. Le gualcofe Medea vedute, aperfe 
loe.cil. ( Fuortratto avindoil ferro ) al Vecchio il Collo, 
E°) fangue antico fuora'ufcir fofferfe, 
D’umor l'empì , e poiche Efon fucchiolle 
O per bocca, ò per la piaga, perfe 
Barba, ecrine il color bianco, e cangiollo 

Innero, efparì toffola magrezza, © 

E col fordido pella pallidezza . 

Efferti*che fe al giorno. d'oggi vi foffe qual-. 
che Medea baftante à \produrli, o quanti li. 
chiederebbero ! ER 

Nunc opus ef fuccis s per quos renovata 
Senelus o 
Is forem-redeatr > cn 00 ri 
E tutto ‘per non! incontrare quell’ ultima. li- 
nea delle cofe , da Flacco così chiamata la. 
Mortei. golosi srast let _@ 
2. Ho- amata Mors ultima: linea verumeft . |». 
mn E'ftatuito che Uomo Semel, una fola vol=. 
F]ac. |. ta muora, mà quell’orardi morire; come incer- 
map 7 18? tutti proctitano d’allungarla:: Quindi rin-. 

‘P17 tracciando alcuni Savjcofa fofle vivere, e.mfie 

sire, gl’ Antichi decretorono efler un’ Azione. 

dell'anima; mentre ella informa il corpo, coni 

Vita c3 PZ del «calore naturale e dell'Umido Radica- 
gl'Anti. le. Mà non fatisfacendo quetta diffinizione a 
°5j. Moderniftantela loro Ipotefismon ammettente 
* ‘umido radicalee calor.maturale , per cio Sa 

e | 
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gl'Antichi intendevano. Diffinifcono effi effer Con mo. 
il vivere, Una perfetta fermentazione , edegua- derni . 
le mifcela delle parti, che conffituifcomo un cor- 
po vivente . Sicche ricercandofi dalli diverfi 
pareri di quefte fcuole, cofa intendino che fia 
il morire. Liprimi dicono effer una Separazio- 
ne dell'Anima dal corpo, per mancanza di nati- 
vo calore. Li fecondi itabilifcono la morte del- 
l’Animale; Ur fcioglimento dei principj elemen- ConMo- 
tarì, per mancanza di perfetta fermentazione . derni. 
Mà per dar un’Idea a ftudiofi fopra ciò, fàdi 

mettieri l’efporre più à dentro alcune Teorie , 

di quefte fcuole, per venir pofcia alla conclu- 

fione dell’affunto. ; 

Come notammo nell’epilogo di nutrizione , 
ftatuirono gl’Antichi, principj della noftra ge- 
nerazione, Sperma, e fangue Meftruo, iqua- 

li dalla Natura per opra delle facoltà , la 
Machina Umana formaffero . Quivi divife- 
ro in primo luoco lo fpirito in infito, edinfluen- Difine 
te. Spirito Infito dicono effer quello, che in 7,7 fps 
tutte le partida’detti principj è lafciaro, poi- ,;;0 
che effendo con la fpiritofa materia ide femi, "°° 
con la medefima înfitointutte le parti viene à 
rimaner . ‘Spirito Influente dicono 'effer quello, Dell’In. 
che da alcune parti dette Principi fcaturendo, fite. 
viene ad infinvari, e cacciarfi dentro tutte le Dell’In. 
parti dell’Adimale, in tal forma nutrendo, e Fuesre 
confervando l’infito . Quefto fpirito influente 

Jo dividono in Naturale , Vitale, ed Antma- 
le, come epilogo de princip) Fificinotammo, ‘e 

perciò fuperfluo nonripeio. | ‘- h 503 
—.— Decretarono confifter l’efer del viver:noftro, Quarnro 
nella durata del Calido Innato, perilqualeca dura /4 
lidoInnato, intendono l’Umido primogenito à Pisa . 
tutte Te parti ‘del corpo fparfo, commifto con Cofa fia 
lo fpirito infito, e con il calor nativo . Cofa calide 
‘intendino per fpirito infito poco fà l’abbiam det- Inxaso. 
ii 0, 16° 
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to, refta ora à fpiegare \’umido primogenito, 
ed il calor nativo . * 

L’Umido primogenito 3 è radicale , dicono 
effer una foftanza Umida , pingue ed oleofa , 
per tutto il corpo fparfa , laquale conferva ìl ca- 
lor nativo, come in proprio pabulo . Per calor 
nativo, ò fia naturale, intendono una qualità 
propria , e familiare à tutti gl’Animali, per il 
benefizio del quale vivono, e le loro azioni ef- 
fercitano . ‘ad 

uivi notarono due diftinzioni, una circa 
l’Umido radicale , l’altra fopra il calor naturale. 
Sopra l’Umido radicale , dicono duplice effer 
LUmido nel noftro corpo, uno aqueo, del qua-. 
le ora non intendo parlare, l’altro pingue ed. 
acreo, ilquale chiamano Radicale , ed in que-. 
fto il calor vivifico , Ò naturale foftentarfi , co-- 


«me, appunto fà illumino, ò candela acefa, iì 


quali non, da liquor aqueo fono foftentati, màl 
da oleofo; pingue, edi fimile natura . E di-- 
cendo oleofo, e pingue , nonintendono fotan-- 
za adipofa, Ò pinguedinale, mà pingue aerea,, 
come diffi. Gosì il calor del noftro corpo du-- 
plice doverfì confiderare. Uno., che fegue-nel-- 
la prima miftione ;. conftituendofi il corpo; ee 
le parti, e queltorimane ancora dopola mortet 
degl’ Animati , .finche il compofto rimane .. 
Quefto dicono efler qualità prima delli quattro» 


‘elementi. L'altro calor poi, ilquale à gl’ Ani» 


mati folo e proprio, Vivifico lochiamano, co+ 


sme à principio moftrammo, € per quefto, ( di-- 


cono ) che ci nutriamo , augumentiamo, cii 
conferviamo, viviamo, ec. finche prefente fil 
trova, onde riftringendo la diffinizione dellaa 
Vita con la Dottrina d’ Ariftotile la diconoo 
una confervazione d'un tal calore in certoc 
Umido.. ile 

Que Umido radicale, dalla contipua ch 

ne del 


ì 
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ne del calore, patifce detrimento, e molto Riffera- 
prefto verrebbe ad effer confumato, fe di nuo- zion del 
vo di quefto pabulo confumabile non fi facef. l'Vmido 
fe la riparazione. Quefta riparazione ,. ò fia vadicale 


riftorazione viene fatta dagl’alimenti ottimi, 
i quali con varie concozioni preparati, ven- 
gono finalmente è porgere all'Umido primo- 
genito quella fopranotata fottanza pingue ed 
aerea. Avvertono, che quello, il quale viene 
ripofto in fuoco di quanto ne viene confuma= 
to, é molto inferiore, e non così puro, però 
proroga la vita , e fà che fino fi trovi mini- 
ma parte dell’Umido Radicale, la medefima 
perduri ; nell’affunzione integra del quale s° 
incontra la Morte.» i 

Così il calor naturale in tarito fi conferva, 
in quanto v'è di detto Umido, come appunto: 
fà la candela, o lume, nella quale finche viè 
pabulo dura il calore, ed il lume, mancan- 
do il pabulo, s'eftingue illume, e fvanifce il 
calore. Gl’'alimenti patita la prima concozio» 
ne nel ventricolo, paffano al Fegato ( cioè 
le parti chilofe de’ medefimi } ove ricevono 
la feconda concozione, conffruendoli quattro. 
umori, e da quefta vifcere partendo’, fi por- 
tano è tutte le parti del'corpo, e quivi fe- 
gue la terza concozione, formandofi li quat- 
tro fecondarj Umori, mà avendo di ciò: nel 
fecondo lib: pariato ora tralafcio, concluden- 
do in fentenza dell’Antichità, che il vivere 
confifte nella durata dell’Umido radicale, e 
calor naturale, il quale viene riftorato; perl 
mezzo degl’Alimenti, che per varie concozio» 
ni, cangiati in chilo, e queffo in maffa fan» 
guinea, cioé de’ quattro umori , vengono à 
tutte le parti comunicati. Di quì fi fà la fe- 
conda conclufione , che da non idonei ali- 
menti fi fà una prava maffa umorale, e que- 
O , a Dd fia 


va 
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fta non avendo più parti omogenee è riftora- 
re l’Umido radicale, dalli morbi s'incontra la 

| Morre. di 
.  ‘Adunque, in fentenza dell’Antichità; dal- 
la perfezione della Maffa fanguinea ne riful. 
ta la confervazione dell’Umido-Radicale ,, € 


Si parla da quefta il ben vivere. Paffo ora è difcor- 


era 10 


rerla. con la Dottrina de’ Moderni... 


femeza Quefto meravigliofo compoito sche da una 


. 


ds Mo- piecòla Veficula, è fia Ovo, trae il fuo for- 


derni 


. gimento,, per il mezzo delle fermentazioni.s. 


da femi de’? noftri Parenti , nell’Utero con- 
siunti,, come nell’Epilogo della nutrizione no- 
ramo , principia à vivere di Vegetativa, 
fubito, che tra le delineate fibte nell: Ovo 
contenute , il. Sangue Materno s'infinua., le 
quali delineazioni ; ricevendo: per l’effetto. di 
detto fluido, ed opera dello. Spirito: Vitale 
augumentazione ;. vengono: à. godere della 
parte fenfitiva ancora:, ftante laimecanica,; 
della fuperior.vifcera principe, che per i fuoi 
vafi ad ogni menoma parte. del picciolo in. 
dividuo, com il fuo idoneo: veicolo! lo. com- 


Origine  @undi introdotta la. perfetta fermentazio» 
del vi- ne per lequale mifcela delle: particelle. ele». 


_ Vere. 


mentari ; ffante che, tantoleparticellealKa-. 
line, e fpiritofe, quanto il: Solfo,.e li Saliz, 
coù gl’altri principj più fodi! uno fopra. l'al. 
tro non effuberando.; viene inftituita quella. 
effiftente proporzione delle. prime: proprietà 
degl’elementi, Temperamento; nominato, dele» 
li‘quali il corpo é formato, e'coftituito, € da’ 
noftri Medici Crafis appellata . Sentimento) 
fino da Ippocrate pronunziato, come fichà all 
lib. de Veteri Medicina, dicendo: Si ritrova an» + 
cora nell’Uomo, ed amaro, e fallo, € dol-- 
ce, ed acido, e fluido, ed acerbo, ed alere: 
parti. 


Li 
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particelle innumeri , tutte poMfedenti loro 
proprietà , forza, e combinazione’, lequali 
cofe tutte equali, e tra lor proporzionate , ne. 
fono auterevoli, ne meno l’Uomooffendono. 
Ed in verità parlando , in tanto vive VAni- 
male, ed intanto f conferva fanoy in quan: 
to le “particelle elementari ,, componenti lo 
ftel'o, perfettamente operano; cioè che una 
all'altra irregolarmente mon fi opponghino,, 
mà una con l’altra; con regolatità fi, combi- 
nino; perche in tanvo confervanole patti del- 
l'Individuo una perfetta armonia, e porgono 
una ‘all’altra reciproco ajuto, efercitando ogn' 
una il proprio uffizio, inquanto fegue.la re- 
golata fermentazione, ch'è à dire, che gl’ele- 
menti, è particelle elementari fiano perfetta- 
mente affieme accompagnate; e ll’une l’ordi- 
nata Mecanica dell’altre non diftarbino: Men. 
tre à tal effer effendo le parti elementari, 
ogni vifcera, parre, ò membro:dell'Individuo,. 
equalmente operano .,. non eccedenda;l'une 
nella fegregazione dei fefmentanti, l'altre nel- 
la lubricazione, ed'umettazione. Quefte nel- 
la formazione, e:confervazione dei fluidi; que]- 
| de nella precipitazione, e depofizione delli 
efcrementi, altre col'dar moto ai fluidi. £ 
col moverfi edeffer moffe, altre col portare, 
ò riportare, altre finalmente col feparate., ò 
con l’augumentare, ò con il confervare: ec. 
poiche irradiate dallo Spirito, ed irrigate da 
quei fucchi, il mifcugiio de’ quali è implaca- 
bile, { mentre accozzati:infieme, commofli, 
egitati, e feparati vengono dall’etere, è {pie 
ritofa. materia , ch'e la caufa dell’inceffabile 
“movimento , delle fopta nominate particelle 
elementari, che conftituifcono la già accen- 
‘nata Crafis . ) Vengono per la perfezione 
‘delli medefimi è perfettamente operare; Sic- 
dA E Dd 2° che 


Divifio- 
ne delle 
dberti, e 
loro uft. 


Della 
morie,ì 
493 oviye D) 
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che tal implacabile motione., chiamata per 
fetta. fermentazione ed equale mifcela degl” 
elementari principj, € la legittima caufa del 
vivere, ò fia vita dell’Animale. 

A triplice diftinzione foggiacciono le parti 
dell’Animale, Solide, Molli, e Fluide . Le 
due prime fervono per foftentamento, figura, 
è lindezza, come pure, per vie, recettacoli,, 
cribri, e mezzi. L’ultime , ( prima , e pa-o 
dre delle quali è il Sangue , che. come con- 
ftitdito d'ogni genere di principj, effo è quel- 
lo di tutte l'altre di tal fpezie l'origine. ) 
Servono alla lubricazione ,. Umettazione s. 
Nuttizione, Fermentazione ec. e quefte dagl' 
alimenti perfetti fono ‘riftorati , mentre fer» 
mentate', e (feparate le parti chilofe., che. 
fubintrate nel Sangue gel’ effer dello fteflo. 
per le varie «fermentazioni ec. riceuto , col. 
moto circolare , a. tutte -le parti vengono. 
trafmeffe , ritorando il Latice nutrimento del-. 
le parti} del quale al lib. iii. ne diffimo. On-. 
de avendo detto Ariftotile, la vita. confifte= 
re nella=confervazione d’un.tal Galore incer- 
to Umido} queto latice effereffo cerro Umi= 
do; che‘ mediante: le Fermentazioni, refta 


‘accompagnato da un tal Calore: ( nafcente 


dal di loro. moto ) Per la perfezione delle 
quali, ‘il viver noftro fi confervi. | 

Da ciò che efpofi 3-intenderfi per vita, ò 
vivere co’ Moderni; ricavafi ; cofa. fia Morte, 
ò Morire, che come fopra notammo, eflì fia» 
bilifcono un fcioglimento dei princip) elemens 
tari, per mancanza di perfetta fermentazio» 
ne, ché lo iteffo à dire , che le parti ele- 
mentari, una all’altra fopra efaltandofi,\ e una 
l’altra efuberando, ne fegue tale viziofa fer-. 
mentazione ; producente il fcioglimento . È 
quefta è quella difcrafia., che per fproporzia= 

i ne 


Ù, 


de 
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ne delle debite proprietà elementari , vengo- 
mo corrotti gl'alimenti, che da’ Medici Ca- 
cheflia, è Cacochymia viene appellata, e ciò 
dice Ippocrate al libro de matura Homizis . 
Molte cofe effitenti ancora fi trovano nel 
noftro corpo, lequali, quando viziofamente fi 
rifcaldano, ò frisefanno, fi feccano, ò umi- 
difcono, producono li Morbi, da’ quali poi 
la Morte. E per verità, reftando interrotto 
‘quei mutuo commercio: dei principj elemen- 
tari, ricevono una combinazione irregolare, 
fiche refta diftrutta quella balfamica Crafi, 
‘che in vita mantiene, e ciò fesue, fe in tuc- 
to reiti alterata, e corrotta la fermentazio- 
ne, è principio fpiegata; che fe in parte di 
tal corruzione, ò alterazione reftaffe machia- 
ta, in parte ancora la fteffa manca , per il 
che ne fuccedono l’egritudini, e .da quelte poi 
Ta Morte... | 


Cornclia 


Premeffi adunque, e dell’una, e dell’altra fore. 


fcuola i fentimenti circa la Vita, e la Mor» 
te, Manifefto conofcefi, che il vivere confi- 
fte nella perfezione della maffa de’fluidi, e 
che incontrando qual fi fia individuo per cau- 
fa intrinfeca la Morte, quefta é con vizio in 
‘quantità , ò in qualità, overo inuna e l’altra 
‘affieme della Maffa fanguinea , e come la 
quantità, con l’imminuzione, così la qualità 
con la correzione fi toglie. 


f 


Per correggere il vizio in qualità , fludiò Isvenzo 
Daniel Mayer d’Amburg, di ciò ottenere più di Da- 


felicemente con propinare immediatamente li 
rimedi nel fangue, che nel Ventricolo. Qual 
muovo invento in Medicina , giunto all’orec- 
chie degl’Anglefi Profeffori , ftimarono più 
‘proprio invece dei medicamenti , introdurvì 
‘fangue migliore, e ne ferono gl’efperimenti. 
“nei Bruti , con buon fucceffo ; Sicche dalla 
| ID d7357 fama, 


niel 
Mayer, 
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fama, condotta velocemente in Parigi, Ro- 
ma, Bologna , Fiorenza, ed altre Città d- 
“Italia, non mancarono ingegni i quali in ef 
fecuzione tal operazione non poneffero . On- 
de giunte alle noftre mani: le Relazioni circa 
il Modo di praticarla, così tra Bruti l'efpe- 
rimentammo, e con Succeflo . ja 
Opera Pigliati due grofi, e dimeftici cani , ed è 
della cadauno poftoli il mufarolo, legateli le Zat- 
rrasfu- te anteriori, nell’eftremirà affieme , € polcia 
fione ne con una larga, e forte fafcia infafciati, co- 
"Bruti. me fi fafciano li bambini, li ponnemo indue 
Scagni. è fimilitudine di due gerle fatti, uno. 
per cadauna, e confignaffimo la tefta in. ma- 
nò d’un affiftente : la metà delcane così fafcia- 
to, fi moftrava prominente dalla (Gerla.. 
Prepa- Dappoi tofati li peli nella parte anterior del 
razione. Collo, e con :1 rafoio intieramente levati, 
con la folita cordella, che fi fà il Salafso fe- 
 cimo un medioere ftrettore , nella parte in» 
ferior-del Collo fopra il jugolo; Allora com- 
parirono turgide le iugolari, e di manifeltaro= 
Sifegna no meglio le carotidi . In quel cane, che do- 
laVena veva ricevere il fangue dall’altro, fegnafimo 
con la penna d’inchioftro fopra la. Jugolare 4 
«che fotto la cute turgida compariva Fatto 
ciò follevai l'intesumento foprapofto alla Ve- 
na , pigliandolo con li diti ‘Pollice’, ed In-. 
dice, e molto bene foHevato , € ffaccato l’' 
integumento dal vafo, feci che un'altro. degl’ 
aftitenti pigliaffe col pollice, ed Indice del». 
la mano dettra, quella parte d’integumento,, 
che la mia dedirà aveva-follevato . Prefi ill 
picciolo coltello inerti e con la. fini-- 
ftra venendo pur anch'io fofpefo l'inregumen> - 
Sita- to, tagliai fopra il fegno fatto dall’inchioftro, , 
glia ?°- tutto l’integumento follevato . Fatto ciò , € ® 
integu- lafciato l’integumento, comparve il vafofco-. 
MENO . \ perto, 


\ 


| 


| 
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perto, per il taglio, che era riufcito lungo fpre- 
mezzo dito in circa . Pref un'uncino non para il 


acuto, e fottile, e con quefto folevai il va- 
fo dalle parti fotrogiacenti, e con la lancet- 
ta ottufa , diedi unleggiertaglietto, à quel 
fottile mezzo membranofo , che connetteva 
il vafo aile parti vicine. In quefto luoco in- 
trodufii un ago con pomola d’argento , fot- 
tile, d'ampla orecchia, dentro alla quale ave- 


vo paffato due fottili fili di forte lino , da Nota. 


fervirmi in quefta operazione. Quefti due fi- 
li devono effer deppiati nell’ago; ficche paf- 


taglio. 


fato l'ago, e tagliati detti fili, vicino all- 


orecchia del medefimo , reftino quattro fot- 
to. al Vafo . Devefi avvertire , che alcune 
volte nel paffar l’ago v'è qualche picciola 
membranuccia, che intrica alla fua pomola 


il pafaggio, la qual dificoltà fi leva, dan: 


do un leggier colpo, fopra la medefima, con 
lancetta ottufa. | i 

Fatto queflto piglia: uno dei paffati fili, e 
lo condufii nella parte inferiore del vafo, ‘e 
l’annodai , fiche il Sangue non poteva più 
inoltrarfi verfo il Cuore. Allora feci levar 
il Airettor della cordella, e comparve il va- 
fo legato più gonfio che mai. Prefi un'altro 
delli nominati fili, e lo condufli nella parte 
fuperior del Vafo, e ftefamente l’annodai. 
Si fà quefto fecondo legame , acciò aperta 
la vena, il fangue dell'animale tutto non 


Si lega 
il vafo. 


efchi. Trà uno e l’altro legame, con lalan- fitaglia 
“cetta acuta a foglia d’Ulivo, s’apre con un 
mediocre taglio la vena, come appunto fi fà 
nel fanguinare; ‘e fortito quel poco fangue, 
«che trà le legature fi conteneva, tagliai la 
legatura inferfore, e nel foro della vena in- 
“troduffi un cannello di vetro, curvo da una 
(parte, della groffezza d'una candeletta da un 


Dd 40 bezzo. 


?l vafo. 


vico, 


Intre- 


duzione 
del ca- | 
nello. 


Sinca- 
firano i 
cancelli . 


Paffag= 
gio del 


fangue . 


Nota . 
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bezzo in circa, e col terzofilo legai, eil va= 
fo, e la cannella introdotta, affieme, aceiò . 
non fcappaffe fuori . Allora la confignai in 
mano dell’affiltente, e mi portai è far la pa- 
ri operazione nell’ altro cane , e ancor in 
quefto fermato ilcannello di vetro, tenendoli 
io uno nella mano deftra , l’altro nella fini» 
ftra, feci dagl’ajutanti, avvicinare aflieme le 
Gerle , ò fcanni, che erano appoggiati fopra 
il ravolino, e un cannello che ad arte aveva 
la bocca più capace dell'altro, dentro in quel-. 
lo, che doveva ricevere il fangue l’introduf- 
fi, e con cera verde, ( chiamata volgarmen- 
te da incalmi ) otturai la conneflione. 

Fatto tutto ciò taglia il nodo, che teneva 
legato il vafo al cane, che doveva trafmet- 
tere il fangue nell’ altro , e fubito £&i videro 
pieni li cannelii, ed à paffare nella jugolare 
del Care paziente. Conofciuta l'opera della 
trasfufione effettuabile, dopo efferfi trasfufo, 
qualche copia di fangue, tagliai i fili che te- 
nevano conneflì li cannelli a’ vafi, è quetti 
levati, ( col fuarto filo, paffato ; e rimafto 
intiero già fotto alvafe annodai , e all'uno, 
e l’altro cane il medefimo, acciò non reftaf- 
fero effangui; ) con cucitura fuprefforia unita 
l’integumentale ferita, con il fopra porvi fa- 
le ed ovo quaffato , firmato conuna voglie- 
ra di tela, doppiamente cucita, li fciolfemo, 
ed andarono è, viaggi loro. i 

Come praticammo più volte quefta opera- 
zione ne’ cani, é d’avvertire una difficoltà che 
incontrammo. Nell’andar intraccia de’ cani, 
che vagabondano per la piazza, fù una vol 
ta condottaci una cagna, nella quale , fatta 
la preparazione già defcritta ; nell’atto di vo- 
ler effeguire la trasfufione , quefta dopo/d'ef- 


‘ferfi fette, è otto volte quaffata, con fvol. | 


gimen- 


Li 
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simento d’occhi, vidimo elevarfi, per il can» 
nello di vetro alcune bulle, che giunte alla 
metà del cannello fcoppiavano , e ne torna- 
vano dell’altre ; nel tempo che ciò ammira- 
vamo, conobbe l’ajutante, che teneva la te- 
fta della cagna, quefta da fe non' foftenerfi, 
onde lafciarala, fi conobbe effer morta; Di- 
fciolta dalle fafcie, ed aperta, trovaffimo ef- 
fer gravida, pregna di quattro Embrionì; on- 
de per evvitare tal'accidente ci valemmo fem- 
pre di Mafchi. di 

In Parigi. Roma, ed altri luochi fù pra- 
ticata trà gl’Uomini, e negl'Uomini, trasfon- 
dendoli fangue di Vitello, a’ quali nella fe- 
guente forma viene defcritta la pratica di tal 
operazione . In primo luoco, pofto fupino il 
paziente fopra il letto, fi fnuda affatto il 
braccio, come quella parte ‘del corpo è più 
facile, e più conveniente per l’opera, e lega- 
tolo fopra l’articolazione del Cubito, acciò fi 
gonfi la vena, ( conforme nelle fanguigne or- 
dinarie fi pratica )) e inturgidita, che fia la 
vena fotto la cute, fi lega con altra cordel- 
la anche fotto la fleffione , verfo la mano, 
acciò quando fi taglia lavena , per introdur- 
vi il cannello, per il quale devafi infondere 
il fangue foraftiero, non fgorghi quello dell’ 
Uomo, e n’impedifca l'operazione . 

Fatta quelta preparazione, ed offervato frà 
le due Jegature, dove più cofpicua , e pro- 
minente la vena apparifce, fi fegna con una 
penna ed inchioftro il fuo fito, per non errar 
nel tagliare, e prefo l’integumento, ò cute, 
come dir vogliamo , lateralmente al fegno 
fatto di qua e di la con due dita, conforme 
| fù detto nell’efperienza del cane , follevando 
in modo la cute , che poffa tagliarfi con il 
‘fcodeghino , è picciolo coltello anatomico, 
fenza 


Re; 


Della 
trasfa- 
fione 
nes - 
Vomini 


Si fegna 
la vena 


Come f 
tagli Ja 
CUTE . 


Hi 
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fenza offender la vena. Superfiua non é, co- 
me fi dierono à credere alcuni, quefta dili- 
genza; di tagliare la cute fenza. toccare la. 
vena, dovendofi così praticare, € non apri- 
‘re la cutese vena infieme, conforme nelle fan-. 
Auver- guigne fi fà; ogni volta che, far con perfe- 
rimento zione fi. voglia quefta operazione , e con po. 
litezza, eflendo quefto l’error principale nel 
quale cade chi. diverfamente la pratica , ed 
affieme l’unica cagione, perche non fia riufci- 
ta ad alcuni ; effendo inoltre neceffario , il 
paffar fotto la vena un filo , per poter ftret- 
tamente cingerla col cannello;ilche non puof-. 
fi effeguire, fenza prima tagliar la pelle, e: 
poi la vena, avendodichiarato gl’effetti infe-. 
lici, poco accorti quelli che biafmano per 
fuperflua ; e barbara quefta neceffariffima di-. 
ligenza, poiche ufcendo impetuofo il fangue,, 
trà il cannello,-.e la. vena, fi verfava, fotto 
la cute., cagionando quell’effetto , da’ Grecii 
detto Echimofis. i -_U 
Per paffar adunque il detto filo fotto la ve-. 
na, che di già apparifce fcoperta, per il ta-. 
. glio fadetto, .conviene follevarla gentilmente: 
dalla pinguedine, da cui elevata , prendafii 


‘Come fi un ago d'argento ritorto, e fenza punta, ri-- 


pali il tondo in cima, e poftolo fotto efla, fifà che: 
filo d° pafli dall'altra parte; e fe s'incontrafie qual». 
argento che porzioncella di delicata membranuccia,, 
che impediffe il paffaggio all’ago , non fi de-. 

ve forzar il medefimo è paffare; mà fopra. 

la fua punta, fi deve, conlancetta ottufa dar‘ 

un taglio, come mell’efperienza fatta nel. ca-» 

ne abbiamo efpòfto. Il filo. introdotto, mol-. 

to poi ferve per la perfezione dell’ opera,, 

poiche con effo fi conduce la vena à piacere: 
dell’operatore , e fecondo richiede il.bifogno .. 
Sollevatala per.tanto fi taglia con la lans. 

w cetta | 
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cetta Mella, che fi tà l’ordinarie fanguigne) fraglia 
come appunto fi.pratica ne falaffi , e. dato 1°. la vana 
effito è quel fangue, che frà le, due legatu:. 
re del braccio inel'a vena fi racchiudeva, edo 
introdotto nel già fatto forame della vena. un 
ftilo d’argento, per tener d.larate le labbra 
della fetta vena, vifi introduce gentilmente Come s° 
H cannello; per il quale devefi infinuare il îrtredu- 
fangue, e fi pone la fua bocca ritorta call’in chii/cg- 
sù verfo la fpalla ; il quale introdotto. ch'è ze//o, 
nella vena, prendofi i due capi del filo già 
fotto d'effa paffato , e..con l’iftefa faldamen- È 
te fi lega il cannello , lafciando un poco di le mus 
foro di fotto, perche fia libero l’efito.al fan “$ da 
gue, che dalla mano eftrema dellU»mo, all 
insù corre, e deve À fuo tempo fortire ,, co» 
me cattivo. è SIGUN | regì Te 

Afficuratofi in tal guifa d’ingreffo (non 
men facile, che l’efito ) al fangue , s'unilce. 
ed incaftra la parte efteriore .del cannello in- 
trodotto nella Vena dell'Uomo. con il can- 
nello, che prima fi é potto nell'Arseria ca- o 
rotide dell’Animale; laquale ancora «deve .ef- 
fere preparata come la vena dell'U»mo, {car- 
nandofi però quivi I° arteria dall'altre parti . Nota. 
Unitifi inquelto modo i cannelli { conavve- 
duteza ché il cannello dell’Animale, entri .in 
quello dell'Uomo’, acciò dovendo venire il fan- 
gue dal bruto, trovi il paffaggio più lubri- 
co ) e fmollata la legatura già fatta, fopra la 
legatura , ò conneffione della parte cubito ..,. 
nell’Uomo, acciò refti libero l’ingreffo alfan- Si da 
gue, che dovendofi introdurre, deve correre paffag- 
al‘’insà, ficche fenfibilmente l'Uomo lo fen- 89° 4 
te entrare nel braccio. Allora fenza dimora , JA#8# > 
‘è neceffario, allentare ancor la cordella, che 
ftando fotto l’articolazione del cubito verfo la 
‘mano ; impedifce, che il fangue dell’ o 
RAZZI pofla 


’ canello. 


Si daefi- 


to al fdi- 
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poffa correre in sù , acciò come fi è detto. 
trovi l’efito da quella parte, che fi è lafcia- 


gue Cag- ta aperta, e non occupata dal cannello intro+ 


sivo. 


dotto, pofciache corréndo sù ilfangue, e tro» 
vando l’efito di quel foro, efce, e fi getta; 
non potendo ne meno paffar più oltre, peref= 


fer la vena legata col cannello, nella parte 


Nota. 


Termi- 
ne dell 
opera- 
tiene ‘ 


di fopra, come abbiamo detto, Devefi anco- 
ra avvertire, di non fciogliere affatto le le- 
gature nel braccio dell'Uomo, mà tanto quel. 
la di fopra, come quella di fotto, felo fi {mol 
lano, acciò feentraffe il fangue, ò con trop- 
po impeto, ò con pocacelerità, e così di fot= 
to, fe tropporifpettive ne fortiffe; pofla ftrin- 
gerfi, ò mollarfi, fecondo il bifogno . Final. 
mente introdottafi nell’ Uomo , la quantità? 
del fangue, che fi vuole , non altrimenti fi 
cura il braccio, ò ferita ; dopo levatone il 
cannello, ed il filo, che con l'applicazione d'| 
un plumacciolo inzuppato in qualche balfami- 
co, e cufcinello inzuppato in vinoftittico, edi 
un'ordinaria fafciatura, fimile appunto è quel- 
le; che dopo le fanguigne ufano è farfi im 
profeflione . 
Refta ora è dirfi degl’effetti predicati dii 
quefta trasfufione. Tutto mi dò è credere,, 
mà confeflo con il noftro' Dottiffimo Medi- 
co: Non credo hujus transfufionis , ope , fenes: 


nova juventa reflorefcere poffe. 


- 


i 


TRATTATO 
GENERALE 
SOPRA L’ESCRESCENZE. 


Cofa è Efcrefcenta. 
parire alcune parti del noftro corpo vi- 


ziate nella loro propria organizazione, 
; caufa di viziofa nutrizione. 


DES éun Morbo, che fà corn. Diffisit. 


Di quante forte d'Efcrefcenza trovaf. 


| mentre alcune fono roffe.) e fangui- rezze 
nee, come le parulidi ,.irporri fichi, dell” 

c. Alcun’altre fono dure biancaftre ò gialliz- efcref- 
e, non fanguinee, come le Verruche, i cal- cenza. 
i, ec. Altre che con toro portano efpurgazio» 
e di fangue e fanie, ò fola tnarcia, effendo 
offe, e fanguinee, come le Crefte, da alcu» 
i dette Marifche.ec. | 

Certuni però pongono alcuni di quefti mor- 
1, nella claffe de’ tumori; ed ‘altri ( trat- 
andone particolarmente ) le comprendono 
otto nome- di parti improprie al noftfro cor- 
o, ò fiano fuperflue . Sia come piace, cer- 
é, che quefta è protuberante., ed ecceden» 
ei che rende viziato il noftro indi» 
iduo.. 


D più forte d’efcrefcenza &i trovano, Diffe« 


Caufe 
Con.gli 


Antichi 


Co n20> 


dint... 
sv quanto cruenta. Da: ftagnazione , quefto riv 
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Da che fono prodotte queft'eferefcenze? 


“ Eneralmente parlando da viziofa nutri. 

zione , per la. quale viziofamente nu-- 

trendofi lè parti, lufluriane , or Polipi, on 
calli, or Condilomi, ec. 

Gl Antichi afegnavano per caufe à quefte 
efcrefcenze il Sangue acquigno , e depravai 
to, Ò daumorieferementicei, grofli, e vifco» 
fi, overo da debilitata facoltà concottrice; per 
la: quale rifultandone umori crudi, e trafmell 
fi alle parti, ne rifultano poi l’eferefcenze? 
Dicevano ancora poter dipendere ; è caufé 
della facoltà Efpultrice fatta! debole. per, la 
quale non poterfi efpellere i umori grofli € 
vifcofî-fuori-del Corpo: ,.che perciò, nell 
efterne parti del medefimo condotti, ne veni 
gono ènaftere Galli, Acrocordoni ec. . + 

| Parlandofi però-«più da vicino, è più chias 
ra:intelligenza , fono. prodotte. da ftagnazioo 
ne, ò»foluzione del convinuo!, tanto faniofaa 


{ulta: mentre: ftagnando: particelle ramofe,. 
vifcidi., da:‘acide coagulave:y viene à feguire 
eftenfione ; ‘e dilarazione di alcune’ fibrelle: 
trà le quali infpeffandofi.la viziofa. materiii 
ftagnante.,, réfta: impedito al: fucco: nutriente il 
porere effeguire la: propria ‘nutrizione 5 posi 
che il Latice, per lò pori, e picciali tubulti 
dallo ‘fpirito liberamente non può. effer com 
dotto; onde-trà la: viziofa materia fi trattien 
equeftaviziofamente augumenta, rifultandona 
le: Verruche!, Cauda ; Condilomi., e fimi 
efcrefcenze . i o 
Da foluzion del continuo ;(.ò cruenta, òfaa 
niofa : ) rifultata nelle parti ( Ò per corrofica 
ne , òper incifione , ) ne inforge che avi 
nia | elli 


Loie 


% 
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delli tubuletti, vafculi, e fibrelle della pars 
te medefima : ilnutriente non-potendo effe 
guire propria la nutrizione , ne fegue depra- 
vata tal mecanica, inquanto che:rion: fiiefere 
cita come doverebbe, per ilche re pullulano, 
li Polipi, le: Marifche ;'evtutte: le carni luf+ 
furianti, ec. ta al sab 4900649 ar 


Cofa può fucceder dell'E forefcenzes i 


Uette invecchiando poffono divenir. cal. 
tufe, è quelle che: fono callofe: ,-poffo- 
no paffare al ftato di gipfee:) wrofofe ;, aven- 
do in oltre mofttato la: pratica <, che alcune 
efcrefcenze callofe:, in particolare rielli; pie- 
di, fi fono à ffato tale condotte 3 ( periin- 
curia de’ pazienti, ) che affomigliavano, all’ 
effer proprio dell’unghie vecchie, ed indura- 
te. Inaltre poffono degenerare in effenza can- 
cerofa ec. 


Perche quefio. 


TOffono inveechiando diventar callofe, men- 
4A tre, ò per.l’una; ò perl’altra caufa fo- 
pra accennata, yénendo refa depravata la me- 
canica di nutrizione , in quella tal parte le 
particelle acide fatte rigide edauftere, sì fat» 
<A indurano l’efcrefcenza, e comprimo- 
no le fibre, le quali fempre più incurvando- 
fa, sindurano formandofi callofe ; Anziche 
paffando le particelle acido-faline all’elfer d°- 
auftere tartaree, fempre più connettendo, ed 
infpifsando, comparifcono gipfee, e tofofse, 
. Le Caufe poi cancerigne ne’ Trattati Ge- 
nerali furono fpiegate. 


a Quai 


loro cd- 
viametti 
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Caufe 
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| Qual Cura ricercafi all’ Eférefcenze " 


Cura: Ichiedono l’Efcrefcenze , l’eftirpazione, e è 
di&ruzione, efendo aflioma, che quei-.- 
lo che manca, devefì aggiongere., e quello» 

che eccede,, deve levarfi. 
di Diftinguonfi , benche generalmente fi par-. 
difiin- li, l’Efcrefcenze, in renitenti , e non. Le: 
zione. PON renitenti, fi confumano , ò con afforben== 
°. ti, ò aftringenti, dcon difgreganti, attenuan-- 
ti. Le renitenti, con fufivi, corrofivi, efca=» 
rotici, e ad onta di quefti refiftendo, addo=- 
prafi il ferro . Fatta I’ Eftirpazione, ò con-- 
fummazione, con confolidanti, fecondo il bi»- 
fogno, s’'introduce la perfetta falute. 


in 


Me. a 
DELI 


ESCRESCENZE 
IN PARTICOLARE 


Con due cure per ciafcun Cafo. 


CSA PAOLI 


I Dell'efcrefcenze carnofe che nafcono 
alcune volte nel Capo prodotte da Ti 
gna Ficofa ; e di tutte le Tigne ; co- 
me della funzofità del Cerebro, cioè che 
nafce fopra la dura Madre. 

Il. Del Trachoma delle Palpebre , 
dell’Ectropio, e Logopbtalmo ; come pure 
dell’Encantide , Ungula ; e Panto se 
del Miocefalo, Stafiloma ec. dell'occhio. 

III Delefcrefcenze dell'orecchiè; e 
del Polipo; così ancora del Polipo, Sar. 
coma, e verrucofità delle Narici. 
._IV. Delle Verruche , e Gofi della 
Faccia; dell’efcrefcenze delle Gengive, 
come del’ Fungo delle Labbra, e della 
Lingua, ed ancora ‘del Frenub ecce. 
dente della medefima.. 


Ee | € D- 


fpezie 
di Ti- 


gua . 


Parte 
affetta. 
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CU. Rd È 


viene mole@ato da varj morbi , tra 
quali certa forte d'efcrefcenze rubicon- 
de, chiamate Tigna Ficofa. Il Faloppio, con 
altri Autori da lui citati, divide la Tigna in più 
fpecie, cioè mellea, umida, ò acquofa, tube- 
rofa, lupina, e furfurea. La Ficofa la chia- 
mano così per affomigliar alla materia con- 
tenuta nelli fichi. Mellea , per l’efpurgazio- 
ne di materia fimile al mele. Umida , perche 
è molto acquofa. Tuberofa, perche qua e la 
per il capo vi fono molti tuberculi. Lupina, 
perche la materia, che dall’ulcerazione fortifce 
affomigliafi alli lupini . Furfurea perche hà 
Squame fimili alla femola , circuenti tutto il 
capo . iù *. no 
Quefto capo è quella unione di parti folice, 


I. E Capo ventre fuperiore dell’Animale 


e molli, che dalla Vertebra Atlante viene: 


foftentata, compofta di fedeci offa, otto mag- 
giori, ed otto minori . Degli otto maggiori: 
il primo fi chiama Coronale , il fecondo, e: 


terzo Bregmi, il quarto Occipitale, il quinto, 
e fefto Litoidi,:il fettimo Sfenoide, e l'ottavo 
Ethmoide , e quefti otto formano il cranio. 


, 
Ì 


Li minori poi fono rinferrati nel meato audi. 
torio quattro per parte, chiamati, ftafta, mar». 


tello, ancudine, e cocleare . Tralafcio il fpie- 


gare, effer quefto cranio di tre foftanze, la-. 
mina efterna, robufta, e denfa; Media, fpun=: 
gofa, carunculare, chiamata Meditulio ; In-: 
terna, lifcia e polita : del qual Cranio Ippo»: 
crate ebbe è dire, effer compofto di due la-- 


mine, nel loro mezzo caruncularì, e. cave. 


Si divide quefto ventre , efternamente in due | 


partis 


% 
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parti; cioé capillata, e volto. La parte capil- 
data in cinque regioni è compartita. La prima 
è detta Sincipite, per effer la parte fuperior 


e 


Regioni 
della 


Parte 


ed anterior del capo. La feconda Vertice, Per- capilla= 


che in tal parte fi voltano li capelli da ogni 
verfo. La terza Occipite, per occupare la par- 
te pofteriore. La quarta, e quinta Tempora- 
li, diftinte con nome di deftra, e finiftra, per- 
che in tali luochi, fi conofcono il tempo, ò 
fia età dellUomo. Si confiderano dopo i ca- 


ta. 


Vera 


pelli li quattro integumenti , e la membrana 2ar/e 
chiamata pericranio, perche immediatamente il affersa . 


Cranio copre . 

Nell’altra parte del capo, detta volto, of- 
fervanfi le narici, l’orecchie, gl’occhi, le lab- 
bra, ec. mà noneffendo tali parti foggette al- 
Ja tigna, pernontediar fuperfluo, le tralafcio, 
e paffo è dire dei Segni manifeftanti la me- 
defima . I 

Per ciò che riguarda ai fegni Diagnoftici, 
quetti fi poffono ricavare dalle diftinzioni del- 
la Tigna, che è principio diffi, Uno però é 
il Patognomonico, cioé le crotte., e lordure 
fetenti, avvinchiate co’ licapelli. 

Quefta ( parlando in genere ) è prodotta 
da fiuido, acre, e falino, mà perche la {qua- 
mofa hà caufe confimili all’ulcera o@tracota ; 
la Ficofa all’Ulcera fungofa ; la favina alla 
putrida, fi poffono da quefte fonti , ricavare 
le canfe, onde abbrevierò il mio dire , e mi 
porterò al prognoftico . 

Per Prognoftico dico effer mal lungo, e te- 
diofo , e fpeffe volte, non fana fenza detrimen- 
ro del Capo. Alcuni però diftinguono col di- 
re, che in due forme fi debba confiderare la 
tigna, © prodotta per caufà intrinfeca, ‘ò per 
contatto partecipata. Quando é da caufa in- 
trinfeca , tabilifcono la difficoltà fopra fpiega- 
O LARE i Jeeao° tag 

| 


Disgn. 


Caufe . 


Progn. 
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Cura, ta. Quando è per contatto introdotta , non é 


così renitente è guarire, però non invecchia- 
ta 


Per ble che riguarda alla Cura, (prein-. 
tefa l’affiftenza del Fifico, per lirimed} inter- 
ni e regola del viver ) feli capelli fono lun-: 
ghi quefti fi devono tofare, vicino alle lordu-. 
re, ò crofte, e poi lavare il capo con il fee» 
guente lavacro . | 
°K: Lupini.map.ss. 

Stafifagria. pug.ij. 

Lapazio acuto . 

Malva . 

Althea. aa. map. Ì. 

Semola map. ij. 

Acq-comune . q. db. 
£ faccia bollire alla confumazione della terzaa 
parte. Umettata, e lavata la parte , ungercti 
con la feguente onzione . x 3% 

BR. Vng. Rofato. 

Graffo d'orfo. aa. 3. i}. 

O). di Viole. zi. ‘m. 
e fopra li metterei una veflica di porcello . Cos- 
sì continuerei per tre, Ò quattro giorni , aci. 
cioche ammollite le crofte, fi nettaffe, conlì 
ajuto dell’abluzione , la parte . In quefto tema 
po pelerei tutri li capelli . Alcuni Autori ins 
fegnano i levarli col rafoio, altri ad uno ag 
uno, con la picicarola , altri finalmente fporr 
cano pezzetti di tela nuova bombagiata sò di 
fuftagno ( tagliata à pezzi , come quarti. di 
berretta ) nella pece liquata., e tepida, ò nell 
la terebentina corra; etepida, e così l’apphi 
cano alla parte . Alcuni comandano che fi laa 
fci così per quattro giorni, altri che con unsé 
fpunge inzuppata in acqua fredda fi bagni foo 
pra , fino che fi raffreddano, e dappoi contre 
pelo fi ftrappino dalla ‘tefta , che così con Lk 

Ri I pezzo 


Diverfi 
modi di 
levwar ii 
capelii . 


% 
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pezze filevano ancorali minuzziotti di capel- 
li, e riman la tefta netta. Fatto quefto lave- 
rei il capo con la feguente abluzione . 

Bi. Sommità d'affinzio. 
Fiori di Centaura minor. aa. map.i. 
Seme di Coriand. | 
Stafifagr. aa. 3. iij. 
fi faccia decotto con lifivo dolce. Dappoi on- 
terei il capo col feguente, fopraponendoli la 
velica lodata da Vico, come producenti ef- 
fetti meravigliofi. 
IR. Foglie di Piantaggine. 
d'ulivo (alvat. 
Fumoterra . \ 
Lapazio acuto . 
Coda equina. aa. map i. 
Melagrani intieri aceto(. N.i. 
fi pefinotutte quefte cofe afieme, dopo s'incorporine 
con le feguenti cofe . i | 
R. O/. di feme di lino. &. i. ss. 
dirofi d'ova.3.x. 
di Maftici . 
Laurino. aa. 3. SS. 
Lardo Suino firutto . 
Songia di Vitello. aa.3. iij. 
Terebent. X.i. ss. 
bollino affieme tutte queftecofe, fino che confumma- 
si fianoli fuschi, dopocolifi, e (premafi fortemen- 
te, aggiongendo. | 
Letargirio d’oro . 
d'Argento. aa.Z.ii. 
Biacca .3. x. 
fa €alcina x. volte lavata. 
È Allume di rocca uffa. aa. 3.vi. | 
Argento vivoeflintocon faliva. 3.v. m. 

Il Doleo loda l’olio di mandole dolci ei 
olio di tartaro , come ottimo . Co’ quali ri- 
med), Òfimili( replicando in occorrenza da ca- 

Le 3° po 


| 
| 
| 


le Vf 


438 Pratica Chirurgica. 
po l'operazione, e rimedj fopradetti ) procu- 
\ rerei la falute. 
Fungo. Efpeditomi di queto malore efterno,, paffo 
ora adun’efcrefcenza che dalle parti interne 
pullula; per defcriver la quale di bel nuovo cone 
fidererò il Cranio che, effendo d’otto offa prin- 
pali,ed altre tanti anneffi , compofto , fà con- 
fiderare una fpezie d’unione, che tra efli fe- 
sue, chiamata futura; la più confpicua delle 
quali é la Coronale , che l offa della Fron- 
te, con li due Bregmi anteriormente unifce . 
La feconda è detta Sagittale, e fà che li due 
Bregmi, vergando dalla coronale, all’occipi- 
te, fi connettinoaffieme; come pofteriormen- 
te, con l’offa, Occipitale , per futura Lamb- 
doide, fi fà l'unione: nelle regioni temporali, 
l’etremità di quefti Bregmi all’offa Litoidi per 
le Lepidoidi fi combinano. La Dura madre, 
interna membrana del capo, che invoglie la 
Vifcera Cervello, alle nominate future fi con- 
nette, retando dall’altre parti, della lamina 
vitrea fcoftata. In quefta Membrana, ( intro-. 
dotta frattura nel Cranio, e fatta, l’operazio=. 
ne del trapano ) alcune volte, fuole formarfi 
un’efcrefcenza carnofa, che per affomigliarfi 
nel colore, e nella figura alli funghi, Fungo. 
ancora ella fi nomina . 
Quefto Fungo altro non è, fe non che un 
eferefcenza tuberofa di carne molle, ed albican».. 
te, la quale eccede l’offo perforato, ed. alcu» 
ne volte ancora, la fuperfizie degl’integumenti... 
Diagn. Le caufe del quale fono la dilatazione, e lacera-- 
Caufe. zione della membrana del Cranio, fatta ò dalla. 
violente forazione dell’offo , nell’introdurfi lar 
ferita, ò da imperizia dell'operatore nel trapa=- 
nare, ò da pusacre, fopra la medefima difcefo ... 
uindi poi neforge il fungo, le caufe remote! 
del quale nell’ulcera fungofa fi fono Lita 
Da; Quella 


Deno- 
mina= 
ZIONE è 


LI 
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— Quefte forte d’efcrefcenze fogliono efere o 
cancerofe,ò non . Le cancerofe fono tutte mor- 
tali, le non cancerofe, fono tutte difficili da 
curarfi, fe non altro riguardo alla parte dalla 
quale nafcono, ch'è la Dura madre. Dice it 
Croce nel lib. 2. che in Avicenna fi legge 
chiamarfi quefto fungo Alchatara, e Fater,e 
Fatera , come in alcune vecchie traduzioni, Fu- 
turati, e Futratem, qual termine, dicono al- 
cuni efferli ftato impofto , perche fruftatorie 
"A nn le medicine applicate per diftrugger- 
o. 

Per diftrugger quefte Fungofità alcuni infe- 
gnano, l’opera del ferro, col quale fatta la fe» 
parazione, fi poffa poi con l’applicazione d’ef- 
ficcanti totalmente, confumarli. Si può con 
profitto bagnarlo con olio di Terebinto, ove= 
ro con olio di Cera, ò di roffi d'ovo, con 
crv d’Acq. Vita , overa col feguente com- 

ofto . | 
i RK. O). dirofid'ovo. 3.ij. 
di Papav. 3. i. 
Spir. di Sale gocc. vi. 193. 
Overo. | 
R. O). di cera non rettif.3.iv, 
Terb. 3.1. ss. 
Elim. Vite del Matt. ò 
| di Fioren. 5.ii. i. 
Overo il feguente. 
R. Acq. di Menta. — 
di Salvia. aa 3.j. ss. 
Spirit. di Vin rett.3.iij. 
Elix. Vita del Mat.3.i. m. 
‘inzuppando delle fottilifime fila l’applicherei 
alla parte. Così fono lodabili ancora le polve- 
«ri, trale quali so di Vico loda molto quella 
. d'Ermodattoli*Si potrebbe ancora praticare la 
| feguentemolto al propofito. 


Ee È R, 


Diagn. 
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R. Avorio calcinato . 14 
«.. Piett.calaminar. aa. 3.i SS. 
Alume di rocca. 3. i. 
Arift. rotonda. 
Rad. d'Iride. aa. 3.ssimf pol. 
Overo . 
BR. Corn. di C. pp. 
O(fo di Sepp. aa. 8. ss. 
Mirra. 
Too Tuzia. aa. 3.i. 
Coriand. affati 3.ii. 
Sabina.3.i.ss. pol. ogni cofa e m. | 
Se poi la fungofità fofe oftinata, fi può ap- 
plicare il precipitato, molto commendato da 
Vico. Nel rimanente poi della medicatura, 
mi contenirei come nella cura delle ferita 


efpofi . 


Eccellente PieroSalce . . 
DU AREIOI 


I. YL Ventre fuperiore ch'é quella unione di 
parti folide, e molli, lequali dalla verte- 
bra Atlante vengono foftentate, dividefi in par- 
te capillata e volto : Di queto la parte capillata, 
( per il più nelli fanciulli ) fottogiace ad un 
morbo chiamato, Fungofità granita, ò efcref- 
cenze carnofe, detto comunemente Tinea fi- 
cofa. ad 
La Tinea, ò Tegna, ch'è morbo effenzia- 
le in corrugazione, e politezza, circa quelle 
parti che fogliono effer lifcie, divenendo folco- 
fe, efcabre. Viene divifain più fpezie, e per- 
ciò con varj termini chiamata; cioè di Favi- 
na, Furfurea, Scagliofa, Vifcofa; Lupinofa, 
Ulcerofa, e finalmente Ficofa. Viene chiama» 
ta 


Li 
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ta con tali termini, per lafimilitudine che tie- Deyo- 
ne, Òalla materia che efce, ò dalla figura d’ ,p2jn4- 
alcuni vegetabili ex gr. fichiama favina perche zjopi - 
alla picciola fava affomiglia. Furfurea mentre 
immitano le fue fquame alla femola . Scagliofa 
perche le fue crofte, le fcaglie delle pietre imi- 
tano. Vifcofa, allorche la materia ,.(. dirò 
così, ) é tegnizza, ò mucofa. Lupinofa , per- 
che alli lupini fi confà, nella fua figura. L° 
Ulcerofa così chiamafi per effer con piagatu- 
re. E finalmente Ficofa, così ‘chiamata, per- 
che alli granelli delli Fichi's'affomiglia. 
Contuttociò non deve confonderfi il Chi- 
rurgo fludiofo , nella cura di quefto morbo, 
fupponendo, fecondo lidiverfi nomi, richieder- 
fi particolari cure; mentre una fola cura, con- 
vienfi, con più forti però; di rimedj, che fa- 
ranno:or ora addotti, ed efpofti.. Gulielmo 
Piacentino, dopo aver efpofto tutte le fpezie 
della Tinea, finalmente in due fole parti la 
diftingue, cioè Umidae piagata, e fecca , cioé 
fenza piaga. 
Li Diagnoftici della Tigna fecca, fono cer- Diagz. 
te fquame, è crofte, groffe, alcune volte co- 
me corteccie d'albero, alcune volte ineguali, 
alcune volte non. Gal., e Paolo, chiamano 
quefta forte di tigna Efantema del Capo. Li 
Greci, comeanco Andrea dalla Croce, la no- 
minano Pfora, ed Avicenna, ceme fi hà nel 
Faloppio, Safatto. Li Diagnoftici della Ti- 
gna Umida,fono quafi fimilià quelli della fec- 
ca; quefto v'è di differente, che fotto le cro- 
fte, ò broze, é contenuta in chi marcia, in chi 
fordeofità, in chi ferofità corrotta , efimili. 
Per quello che guarda alprognottico, é dif- Piogn. 
ficile da curarfi, ficche molte volte fiamo obli- 
‘gati è ripetere da capo più d’ una volta l'in- 
‘cominciata cura, 
O Quanto 


| 
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€ura . Quanto alla cura s'è in corpo atto à rice- 
vere purgazione , devefi queîta far efeguire dall’ 

Ecc. Fifico. Avantiperò d’inoltrarmi nella ftef- 
fa cura, confiderando le caufe producentital, 
morbo, tengono gl’Antichi che abbia origine : 

da Umori groffi, vifcofi, e corrotti, portati| 

Cafe  dall’Utero materno. Ancora poffono fuccede» 
con An- re per la poca cura delle Madri, ò Balie, per’ 
tichi. Ja negligenza del pettinar li loro figli, ec.Lii 
Moderni però tengono, che dal viver mal re-- 

C3 i30- gOlato; facendofi li fucchi viziofi, ficche al-. 
derni. terati nella loro conftituzione.,, portandofi al-. 
la cotenna del Capo, per fepararfi; { median-- 

te le glandolette miliarî ec. ) le parti falino-- 

acide, e non effendo le medefime uniformii 
per il paffaggio delli dutti efcretorj della ftef=- 
fa parte, fitrattenghino, oftruifchino, e gon-- 
fino, introducendo l'accenhato morbo. 
Tagliar Profeguendo l'ordine della Cura, ( fuppoftîi 
licapel- rafi, ò tondati fino fotto le crofte, li capel- 
li. li, ) fino al fettimo farei due volte al gior-- 
no lavare la tefta al fanciullo, ò figliolo com 
lifivio comune, però dolce, opure fatto com 
‘ farmenti di fico, nel quale vi foffero bollittti 
Melliloto , Lupini, Lapazio, Scordeo, edum 
poco di Salnitro, e dopo fatta l’abluzione coll 
lifivio, onterei la parte conolio di Camomil.. 
la, e Viole.aa.p. eg. nelli quali farei bolliree 
erba regina preparata,aggiongendo nel levarloo 
dal fuoco un pocodi falnitro, ed ancora é pro» 
prio il fucco della medefima erba regina . Puof- 
fi in vece del lifivo fopradetto , adoprare 
Urina Umana, nella quale vi fia bollito, tut» 
ta la pianta di Lapazio , e di Malva ; e popi 
onterei col feguente. 

Rì. Foglie d'EderaTerreftre . 
Fumoterra . I 
Rad. di Lapazio ambi contuf. ui mapiii. 
l Ucco 
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Succo di Cavoli neri F. iv. 
O/. Laurino.3.ij. 
di Maftici.3.i: 
Terebinto. 3. i. ss. 
Lardo Suino. {b.i. 13. 
ed il tutto ftia così per un giorno naturale, 
nelle ceneri calde; dopo fi faccia bollire fino 
che fi confumino li fucchi , e poi fi coli, e 
{premi fortemente . Quefto anderà applica= 
to dopo l'aver lavato il capo, coprendo il me- 
defimo con foglie di cavoli neri, fopraponen» 
doli una berretta ligata fotto il mento. Paf- 
fati che faranno tre, ò quattro giorni, fi farà 
delle fcarificazioni, in diftanza però del mor» 
bo, acciò efca da quelle la caufa congiunta, 
dappoi lavando per una fettimana con la foli- 
ta lavanda, ed Unzione, radendo d’otto giore 
ni, in otto giorni la tefta, overa fecondo il 
bifogno. | 
Ogni volta che la tigna fi vadi mondifican- 
do, ( cioè la parte affetta ) il che fi conofce 
mentre l’epidermis, e dermis fi va rifchiaran- 
do, potraffi continuare la medefima lavanda 
tse volte alla fettimana, ongendoil luoco af 
fetto, col feguente. 
R. O/. di Mandole dolci. 
di Mirto. aa. q.v. 
di Tartaro. per delig. f. g. 
raggirafi in mortaro per qualche fpazio. 

In molte parti del capo reftano per ordina» 
rio fepolte le radici dei capelli, onde alcuni 
comandano, che s’eftraggono con la tanagliet- 
ta, Ò.borfella. Altri però comandano, che 
con pezze di fuftagno, è fimile, tagliate à fi- 
miglianza d’una berretta , imbrattate con il 
catrame, overotermentina cotta, e pofte fo- 
pra l’affetta parte, dappoi aggiacciata, con 
qualche violenza fi ftacchi dal medefimo ca» 
È PO è 
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po, perche in tal forma fi viene ancora adi 
eftraere le radici dei capelli; adoprando in fi-- 

ne l’olio di roffi d’ova, e di mirra. aa. p. eg. 
Ietro- Effendo deftinato alla conftituzione, e per-- 
duzione fezione di quell’Anima inferiore, ò caduca,, 
alcafo. chiamata fpirito Animale, col liquor nerveoo 
congiunta , il Cervello, Vifcera Principe, di 
vifo in quattro ventricoli, con pleffi, glan- 

dole, e membrane particolari: in due foftan= 
ze divifo, di due colori diftinte, rinchiufo nell 

vacuo del ventre fuperiore, chiamato cavitàì 

del capo merita nelle fue infermità particolarr 
attenzione . Quetta vifcera , e fue annefle: 

parti poffono per cagione efteriore , cioé dii 
frattura di cranio ec. foggiacere ad un’ af- 
ferione d’efcrefcenza , e chiamafi fungofitàì 

del cerebro , laquale il più delle volte da-. 

ta l’opera del ‘trapano ec. fuole pullulare éi 

nafcere . 

In quefto Morbo, li fegni che manifeftano» 

Diagn. tal fintoma d’efcremento, d’altre parti del no-- 
itro corpo, fono certa carne , che non corri-- 
fponde per il colore alla propria carne, com-- 
parendo bensì à fimilitudine dei fonghi, dico». 

lor pallido, biancaftro, ed ineguale; E Pao». 

lo dice che dalla eccedenza , paffa la grof-. 

fezza dell'offa , e. la fuperfizie della coten-- 
na. 
Per ciò che guarda alle caufe può fucceder: 
per lacerazione feguita nelle membrane-, dal-. 
la qual lacerazione, trafudando il nutriente,, 
e counendofi viziofamente, protuberi la fune» 
gofità. Può dipendere ancora da vizio de’flvidii 
di quell’individuoj ma.circa quefte caufe ner 
dif nell’ulcera fungofa; perciò fuperfino noni 
ripeto. i pu 
| Quefto Malore porta. non folo. pericolo di | 


Vita, mà e mortale, mentre difficulta non fo». 
(6) 


Caufe . 


Progn. 


% 
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lo il moro regolato proprio di‘quella vifcera 4 Progn. 
mà ancora per efferli antecedentemente, e, 
dappoi,congiunta la foluzione con effufione de” 
fluidi. Adunque fe da una Caufa efteriore è fat- 
ta oftela è quella Vifcere , é mortale i tanto 
più così doppiamente effendo offefe le dette 
parti, foggiacciono al prognoftico mortale. 
Quanto alla Cura, per eftirpare quefte fun-  Cyyg. 
gofità, conviene, ( premefli già li primi or- 
dini della cura, come trattandofi delle feri- 
te del capo, fù detto ) l’applicazione d’effic- 
canti, e diftruttivi della carne eccedente, tra’ 
quali il feguente è lodato per l’efperienza dal 


Scultetto. Del” 
R. Rofe roffe. pug. i.ss. Scultet= 
._. Bettorica. i to. 
Matrefilva. 
Pimpinella . 


Steca Arab. aa. pug.ii. 
Read. d' Ariftol. 
d'Ireos fioren. 
Cortec. d’incenfo. aa.4.ii. 
Vino malvatico. jb.i.ss. | 

fi faccia bollire alla conf. delle due parti, poifi. 
coli, cd al colato s’aggionga. 

«Mel ref. ottim. defpu.Z.ii. tirai a 
e con fili nel medefimo inzuppati applicherei 
alla parte. Sono ancora ottimi gl’offi de’ dat- 
toli preparati, overo la polvere ermodatilata, 
‘applicata fopra lo fteffo fungo. Viene ancora 
lodata la pietra Pirite pol. ed incorporata cen 
ragia. Così li Gufci dei Ricci marini abbru- 
‘giat!, polvereggiando il fungo , e fopramet- . 
‘tendovi fila afciutte. Il feguente compofto é 
di molto valore. | slarg alla 
. R. Porpora incenerita. 3.ss. <. . 
|  Offa di dattoli bruc. pol. e lavat. 
Do Capi di Smarad. bruc. volgarmente detti 
(A peli 


; 


Parte 
affetta. 


Del 
Traco= 
VIA . 


Caufe . 
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pei Giroli. aa. 3. ii. 
Scord. pol. 
Galle pol. aa. 3.i. 2. 
così ancora quefto . 
R. Unghie odorate, affate, e pol. 3ii. 
Fior di Pietra Afia. D.ii. i: 
Gufci di ricci mar. pp. 3.ii. 
 Coralipp. ©. 
Telline incenerite. aa. 3.i.ss. 1. 
Nel rimanente della cura, diftrutto che fofl: 
fe il Fungo, mi contenirei, come nelle ferii- 
te con frattura di cranio fpiegammo. 


Eccellente Giulio Porta + 


OCUCR AL ? 
II, DL. Palpebre, parti fervientiall’occhio», 

diftinte con nome di fuperiore, e dl 
inferiore, dall’orlo delle quali fi prolunganco 
alquanti peli, che ancor effi fervono, ( oltrce 
alla perfezione del vedere, ) acciò alcune co». 
fe leggiere; che fi portano per l'aria , nom 
entrino nell'occhio, vengono moleftate da vaiji 
morbi, tra’ quali il Tracoma, Ectropion, ce 
il Logophtalmo. 

Per Tracoma, altro non s'intende, che um 
morbo moleftante le palpebre internamente. ., 
d’ alcune picciole ‘efcrefcenze carnofe.rotons 
de,e tuberofe è fimilitudine del miglio, Ò co» 
fa fimile. Le caufe di quefto morbo fono acii- 
do vellicante, ed il nutriente viziofo, ilqua 
le capitando nelle fibrelle , e tubuli corroffi 
delle palpebre , viziofamente nutrendo le mes 
defime, le picciole, e miliari efcrefcenze prov 
duconfi. i 

Li Diagnoftici che manifeftano quefto mor: 

O, 


% 
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bo, fono le proprie elevatezze , con calore, Diagn. 


roffore, e gravezza di tal parte. Il prognotti- 


co morbo lungo, e non facile da domarfi. 

Per ciò che riguarda la Cura, ( preintefa 
l'affiftenza del Fifico, mentre li mali degl’oc- 
chi richiedono fempre l’ajuto de’ rimedj in- 
ternì ) alla parte per mitigare il bruciore , e 
prurito, e da quell’occafione domare la cau- 
fa producente il Tracoma, mi fetvirei del fe- 
guente collirio . | 

‘ RR. Pietra calaminare f. g. 


Progr, 


Cura.” 


preparata fecondo l'infesnamento di Paracelfo. . 


Acq. Rofa . 
EI 
di Fenocch. aa. p.eg.eg.b. 
e fr viduchi in collirio. va 
Così è lodato da Vvillifiani il feguente len. 
RR Tuz. pp. 3 i.ss. 
Fior di Sol. 3.ss. 
But. non falat. Z.i. m.f.l. 

Li Silviani però lodano molto l'acq. rofa 
nella quale fia difciolto il croco . Il latte di 
donna tepido, le mucilagini di femi di coto- 
gno , eftratte con acq. d’eufrafia, e di rofe, 
fono rimedj giovevoli. Così il feguente. 

R. Acq. di piantas. 
di Rofe. aa. 3.v. 
di fior di mirto. Z.i.ss. 
mettafi al fuoco, e quando fono per levar il bol- 
lo, aggionganf le feguenti cofe affieme peffate. 
° Fogl. di Semprevivo 3.x. 
Chiar. d'ova cotte fotto le cen. N. iii. 
Tuz. php. | 
Sief. bianco fenza op. aa. 3.i. ss. 
anf. gra. iij. m. 
? lafciafi così per lo(pazio d'ore 1v.dapoi fpre- 
nono , € colano fortemente , viferbando in va- 
o di Vetro. SISI 


acq.mi- 
rabile . 


Dell 


Ectro- 


pion . 


Diagn. 


Del 
Los- 
phtal- 


7730 . 


Diagn. 


Progn. 
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Di quefta più volte al giorno, fi fà entra». 
re nell’occhio. 
Puoffi ancora con una penna gentilmente: 
toccar la palpebra, che patifce il Tracoma, 
con il feguente collirio . 
RL. Alum. di vocca. 3).sS. 
Acq. di piane. 
di rofe. aa.X.i ss. 
fi faccia levar un bollo, dappoi aggiongafi.. 
- Sief bianco fenza op. O 
i Antimonto . 
Tuzia. aa.3.i. 
Letargirio d’oro. 
Biacca . 
Piombo abbruc. aa. 3.ij. 
Calcina viva x. volte lavata con 
Acq. di pianî. 3. x. 
Lafciata la parte per qualche poco fpazio 
con quefto collirio abluirei l'occhio con 
Acqua d'orzo. i 
‘ di piantag. aa. p.eg. # 
e dapoi mi fervirei dell’acqua poco fà detta.. 
Ora dell’Ectropion. ila 
L’ Ectropion ancora é morbo moleltantee 
le palpebre inferiori, ed altro per dele pal 


non s'intende, che riverfciamento delle pal 
pebre inferiori, con carne roffa , luffuriante 
e granita; e quefti fono li fuoi diagnoftici . 
Il Logophtalmo, anco effo è un morbo mo» 
leftante le palpebre fuperiori , qual termina 
altro non fpiega, che riverfciamento all’infuon 
ri della palpebra fuperiore. Li diagnoftici {09 
no il veder riverfciate le palpebre fuperiori! 
con carne roffà , e con gravezza, è non poli 
fono chiuder gl’occhi . b 
Il prognoftico di queti morbi , non diffee 
rifce punto dal Tracoma. 
Per quello che riguarda alla cura , Aid abi 
i "ado= 


È L, 
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‘adopramento delli rimedj nel Tracoma efpo- 
ti, applicherei delle pezzette incollate con 
noi cordoncelli, con quali procurerei ridur le 
alpebre, alftato proprio, appunto, come dif- 


imo trattando delle ferite della faccia. 
Dalli Morbi delle Palpebre paffo è quel- 


Parte 


ì dell'Occhio ch'è quella parte nobile del no- afferra 


tro corpo, laquale s’offerva nel Capo , con- 
enuta in cavità particolare, compofto di fet= 
e tonache, e tre Umori, ede il Senforio per 
1 quale fi fà il fenfo del vedere . Soggiace 
Juefto à molte infirmità, tra’ quali, ora fon 
er confiderare dell’Encantide , Ungula, e 
Panno , con le protuberazioni dell'U vea e fue 
lifferenze . ) 

L'Encantide, ò Encantis, altro non è, fe- 
\or un morbo che occupa l’angolo interno del- 
"Occhio. Il qual morbo è una picciola ele- 
ratezza nel detto canto, cagionata,ò da fta- 
nazione, nella glandoletta lacrimale, di lin- 
a acre , dalla quale reftando corrofa s per 
juefta corrofione efubera la foftanza carnofa, 
\er il viziofo nutrimento, che nella medefi- 
na viene è feguire; overo dall’Ungula mal 
agliata, cioè poco tagliata. 

Il Diagnoftico, che manifefta quefto mor- 
0 è l’elevatezza nella parte, con color rof- 
o, alcune volte con lippitudini, ed umidità. 
Quefta Encantide ò fia efcrefcenza della carun- 
ùula lacrimale, devefi confiderare, ò benigna, 
> maligna. Si chiama benigna, ogni volta che 
a carne crefcente, é tenera, laffa , e fenza 
olore . Maligna fi nomina quando è dura ù 
neguale, e con dolor pungitivo. 


Per quello riguarda alla cura ( fuppofta ]° 


Miftenza dell’Ecc. Fifico ) alla parte lodafi 
‘applicazione di medicine afforbenti ed eflic- 
anti, come la polvere di coralli s la pietra 
Le F£ emati. 


| 


Cofa fra 
E ncare 
tide . 

Caufe . 


Diagn.i 


Diffinz. 
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emarite pol. per fetaceo finiffimo di feta . Il 
lume di rocca ufto, il Vitriol ufto ; quali. de- 
vono effer applicati in pochiffima quantità 
e contutta diligenza. La feguente pol. è mol- 
to propria. / Sn 
8 Bi. Coralli Pp. 
5 Offa di Seppia.aa.3.ss. 
Tuzia. Zi. SERRA n 
Alume ufo. 9. i. d 
pol. p. fetaceo di feta fi pali, e m. 
Overo. B.. Pietr. Ematite. D.ii. 
Balauftri. 
Cor. uffi.aa 3.58. 
Gufcio di riccio mar. uffo. 3.i. 
pol. e fetacciato diligent. m. E 
Opera È Se poi quefti ò fimili, non baftaffero per dî: 
Chirur- frugger l’Encantide, pafferei all’opera del Fer= 
ga» ro, come infegnano tutti gl’Autori, onde coni 
i una forbicetta, che feraffe , e tagliaffe mol-- 
to bene in punta, la leverei, fenza però of- 
fendere punto la glandoletta lacrimale , ac- 
ciò non ne feguiffe un male maggiore chia- 
mato Rhyade, che fignifica diftruzione del-- 
Cofa fia la glandola lacrimale, ì ‘ed in- 
Ivade 1© Blandola lacrimale, con continua, ed in- 
Reg801 volontaria ufcita di lacrime. Onde fatta com 
diligenza l'operazione mi fervirei della polve-- 
re di tuzia, ò del balfamo vero del Perù, è 
d'uno delli rimedj poco fà propofto, fino alla 
fapazione «ip 0. | | 
‘Nota. Se poil'Encantide foffemaligno, nona cu-- 
7 ‘rerei, ftanteche, il più delle volte s'è refaa 
effulcerazione nella parte, ed alcun'altre vol. 
te sé mutata in cancerofa. e 
Dell L’Ungula ancor effa è morbo , che mole* 


da 


1 


Vngula Ra l’occhi )» ed é una membrana fibrofa, e vi== 
ziofa, nata principalmente nel canto ‘inter< 
no, e diftefa fopra il bianco dell’Occhio finoo 
alla cornea , ed ‘alcune © volte fina alla 

Be Pupilla. 
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Pupilla s'eftende , e fortemente s’attacca. 

Li Diagnoftici fono, una membrana carnea Diags. 
fibrofa , albicante, alcune volte gialletta, che 
s'offerva nell’occhio , appigliata alla tonaca 
adnata Si 

Le Caufe fono confimili à quelle dell’En- Caufe.. 
cantide, mentre dalla corrofione fatta nella ì 
tonaca, traffudandoil fucco nutriente, viene 
quefto da acido auftero coagolato, producen- 
dofi la dura foftanza carnofa, chiamata Un- 
gula, da Greci Prerigio dell’Occhio. 

Quanto alla Cura Celfo infegna al lib. 7. Operat. 
cap. 7. che fituato il paziente in luoco chia- di Celfo 
to, e fatta tenir dalpratico una delle palpe- 
bre dilatate, e l’altra tenendola l'operatore, 
con un'uncinetto fi follevi l'’Ungula, e poi fi 
paffi fotto un filo, col mezo d'un ago. Qui- 
wi con il manico del coltellino fi deve ftac- 
care e con li due capi del filo apprefi da una 
parte all’altra, fi deve or tirar, or allentar, 
fino che l'’Ungula fia feparata dall’occhio fot- 
topoîto, cioé dalla tonaca , avendo gran ri- 
guardo, che quando s'è giunti al canto la fua 
caruncula non fi laceri, ed nonfiecciti il ma- 

Je chiamato da’ Greci Rhyas, come nell’En- 
cantide ho fpiegato, e fi deve poi porre trà 
l'occhio e palpebre una foglia d’oro battuto, 
acciò non fi appiglin le medefime palpebre all’ 
occhio. Nel rimanente poi adoprereila tuzia, 
è il collirio del Santorio, è fimile. 

Il Panno non differifce in altro dall’Ungu- 
la fe non nel colore, ch’é roffo ; fiche fi dice De/ 

il Panno, elfer un pannicoloroflo, ilquale al- Panno. 
cune volte copre buona parte, e tutto l’oc- | 
chio ancora, coftituito tale dalle particelle _.. 
fanguinee ftagnate tra quefto pannicolo. Diaga, 
Per ciò che riguarda alla Cura, oltre alli 
rimedj fopra efpofti, viene lodato il feguen. E#P4. 
LAS FEOA te 


Della 
protu- 
beratio 
me dell 
Vuea - 
Diagn. 


Cayfa . 


Progn. 


Cura. 


Defcriz. 
della 
parto 
affetta . 
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te come molto valevole, col quale bagnerei 
il panno. a” IR 
° R. Succo di Chelidonia. 3iii. 
Fiel di pefce luzo.3.i.  m. 

Paffo ora à dire della protuberazione dell» 
Uvea. Quefta viene diftinta in quattro. fpe- 
zie, cioè Miocefalo, Stafiloma , Pomo, e Cas 
so di chiodo . Quali diftinzioni però non fan. 
no, che non fia tutto un morbo. is 
Li Diagnoftici fono elevatezza cerulea, è. 
negrigna, laquale vedefi nel bianco dell’oc= 
chio, è fimilitudine ò d’un capo di mofca , ò 
d’un uncino d’uva, e chiamafi all'ora Stafiloma. 

Le Caufe di quefta infermità, è iaffaziong 
della tonaca cornea, feguita ò per corrofione, 
ò per ferita nella medefima introdotta, dalla 
quale poi protubera l'Uvea. | 

Per ‘il prognoftico, è morbo difficiliffimo da 
curarfi, in particolare quando è invecchiato .. 
Così difficili e tediofi fono da fanarfi, e l'En< 
cantide, e l’Ungula, edil Panno. 

Per quello che guarda alla cura mi fervirei. 
de*rimedj mediocremente aftringenti, e linien- 
ti, come le mucilagini di feme di cotognos 
fa gomma tragacanti difciolta nell’acq. d’eufra= 
fia, e piantaggine. aa.p. eg. la Tuzia pp. il 
Collirio del Santorio , l’acqua di bianchi d'ova 
con fuccino., e fimili. | /% © 


Eccellente Pietro Signoretti . 
CW R A. IL si 
II’ I del Capo rinchiufo in 


una cavità offea particolare , chiama- 
ta da alcuni occhiaja; involto‘da pinguedine; 
pofteriormente, con fei mufculi per fuoi mo- 
vimenti., ( chiamati Attollente , Depsimen- 


% 
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te, Adducente, Deducente, ed due Amato- 
7). ) compofto di tre Tonache, lequali dop- 
piamente confiderate, col comprendere l’uvea, 
fette connumeranfi. Tre fono gl Umori fuoi, 
Aqueo, Vitreo, e Criftallino. Non folo Ar- 


terie riceve dalle carotidi, e nervi detti Oc-. 


tici, mà manda vene alle jugolari, ed hà vafi 


linfatici. Inoltre fi confidera la pupilla, la- 


quale in mezzo l'Uvea rifieda, € così l’Iride,, 
ch'è quella rotondità di varj colori, che at- 
torno la pupilla s'oferva . Quefta vifcere è 
quella; che fe béne nobile, e nobiliffima del 


noftro corpo, foggiace è non pochi malori, tra’. 


quali l’Encantide ec. dequali ora fon per trat- 
tarne. ] 

L’'Encantide per tàntoéè unmerbo, altuan- 
ro elevato, che occupa la glandola lacrima- 
ie, eftendendofi pofcia alcune volte, verfo 
1a. cornea. Quefto moftrafi di color roffigno, 
levato, con lippitudini, in altro però non 
lifferifce dall’Ungula, fenon che offérvafi que- 
ta più profonda; edicolor-alabattrino, e co- 
ii chiamafi, perche à fimilitudine d’una pic- 
iola Unghia comparifce . Differifce poi il Pan+ 
a0 dall’Ungula, mentre quefto affomiglia ad 
an pannicolo roffo , che alcune volte copre 
sarte, alcune volterutto l'occhio .. 
| Le caufe producenti tali Motbi , fono il pre- 
‘ominio di particelle acido faline , quali vel- 
icando; e introdacendo nella parte foluzio- 
ie, fra quelta poi efubera, ( per la viziofa 
iutrizioné,.iche fegue, )la:carne. i 
| Il Prognoftico di tutti quefti morbi, che 
fatto, e fon ora pertrattare; quando fi por- 
ano, ò accompagnano dal principio dell'In- 
anzia, fono per il più ineurabili; in partico- 
are fe fono con impedimento del.vedere, quan- 
io poi vengono fenza nocumento della Vilta 
È 3. poffono 


Dell 
E ncarn- 
tide . 


Del pé- 


N10. 
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poffono fanare però con dificoltà . Inoltre è 
d’avvertire, come diftingue l’Ettmulero , che | 
Ungula é ò benigna, ò maligna . Benigna in- 
tendefi quella; che non è fofca, nen dura , € 


‘norì dolorofa; che fe quefta foffe verfa vice, 


è maligna; facile à cangiarfi in cancro, per 
ciò come tale non ricerca cura; mà folo pal-. 
liazione . I ii 
. Paffo ora alla cura; ( fuppofta l'afiftenza, 
dell’Ecc. Fifico, ) adoprerei in primo luoco, 
l’offo di feppia rafpato , quale ( come dice.il 
Matthioli ) effendo molle l’Ungula, é baftan= 
te àè domare tale eferefcenza. L’Acq. ftittica. 
del Minficht è niolto valevole. toccandofi I° 
efcrefcenza . Così il feguente compofto. 
RL. Vinò bianco odorif.k.i. è | 
Acq. di piantag. 
use TSI di Rofe adj co 
e facciafi levar un bollo, dappoi aggiongafi. 
Tuzia.3.i.ss. 
Fior di rame. 
Zuccaro candito. aa. 3.i. 
s) . Mirab.citrin.D.ì. tac 2 
il tutto polvereggiato, e fetacclato m. e facciaft 
infufione per giorni due. Quefto s'adopra caldo .. 
©ttima ancora è la feguente polvere. ©. 
Rt. Urghié bdoratatifta.3.i. ad 
Coralli php. |. ‘Sa 
Occhi di gambaro :. (bc 
a Ofa di Seppia; aa.3.ss. . wi: 
Overo adoprerei il feguente Collirio. o 
BR. Succo di Chelid. maggior.3.iij. |. 
> di Ruta.3.i. roi 
Fiel di Toro.3.i. 
Aloe: 3. $S. | 
Scoria: di rame. Di. 
Vitriolbian. | ©. 
Mirra. aa. gr. vi. m.f.Collirio: 
\ 0) 
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Col quale fpeffo toccherei l’efcrefcenza dell 
Se poi con lì rimed) riorì fi potelfe diftrug» 
Sere quefte infermità, infegnano el’Autori l'- 
| opeta chirurgica, quale dall’ Acquapetidente 
| Wiene defcritta; prima fermaridofi l'occhio con 
ùn’itfomerto fatto à fimilitudine d'un’annu- — 
lo; poicori uncino follevata l'Ungula } devefi 
feparare; così l'Encantide fi deve incidere coni 
forbicetta, offervando di non offendere la glan- 
dola lacrimale. Fattà l'operazione; la tuzia; 
ò:fimile all'ora adoprerei per fanare: Si può 
anco ricotrere alli rimedj dell’ulceri: degl’oc- 
chi: Ora delli Motbi dell’Uvea : de di 
uando éomparifce fiell’occhio un'elevatez- Del 
za, © certilea ; ò riegtigna; coticircolo bian- Micce 
chetto all’intorno; quefta é la tonaca Uvea fa/0. 
procidente; € protuberante, quale. per ‘affo- 
migliarfi ad uf capo_di miofca ; Miocefalo fi 
nomina. Quando poi quefto Miotefalo mol- .. . 
to più eccede; riceveilnome di Stafiloma pet Del. 
| affomigliarfi ad un’acino d’uvaj che fe più ani Stafilo= 
cora ingraridiffe; con comparire rotorido. Ma- 24 . 
| lum da’ Latini, e Pomo volgarmente fi chia- 
| ma: Come pure fe queltò; a tanto eccedeffe, p.) jo: 
| che affomigliaffe ad un capo di chiodo, Cla- ,,, hei 
| Yo viefie tiominàto: Il Faloppio diftirigue, al- ;) Re” 
Si + 4 4 TY : aa ia geo AVO ; 
| tre procidenze dell’Uvea; chiamandole For- 
| micale, e Granale; mà perche quefte cofe; 
| ifòn fanno; che ùn'ifteffo male non fia; le tra- 
lafcerò , e pafferò alla confiderazione delle 
caufe: | x n ia, pops 104 
. - Quefte poffono effer ò interne; ò efterne. Caufe. 
| interne fono quelle caufe , che nell’Ulcefe 
| dell'occhio abbiamo detto ; data laquale ef- 
falcerazione protubera l'Uvea .. Gosì ; ( per 
| l’efterne, ) poffono effer caufe; le fetite; pun» 


| ture; cadute; ecs. ci 
sua! | Ff4 Al 


Con Îg 
C birur= 
gia: 


Soriati 


Proon. 


Pura. 
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gia ù 


Del 
Traco- 
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Al prognottico tutti li Morbidegl’occhi fo- 
no difficili, e tediofi da fanarfi, come fopra, 
Ò detto. 

Quanto alla cura effendo molto dolorofo, 
mi valerei del fangue di colombo applican- 
dolo alla parte , ò il latte di Donna, ò. 
fimile; ceffato il dolore gl’ applicherei il po»... 
mo granato bollito col vino, in forma d’em- 
piaftro, ò pure qualch’altro fimile aftringen» 
te. Mà non volendo cedere con gl'efpofti ri- 
medj, infegnano alcuni Autori, doverfi ve- 
nire all'opera degl’aghi, nella feguente fore 


«ma. Si prenda doi aghi con feta; ò filo dop- 


pio , il primo de’ qualifi paffa dalla parte in- 
feriore. alla fuperiore del: morbo , tagliando 


il filo dall’ago. Dappoi piglierei il fecondoy 


il quale do trappafferei dalla parte deftra 
eftraendolo dalla finiîtra; e taglierei il me- 
defimo filo tome fopra dall’ago. Giò effegui- 
to prenderei li due fili inferiori, un capo de’ 
quali lo leverei all'in sù da unaiparte, el’al- 
tra dall'altra, e così quelli di fopra li con- 
durrei di fotto, e dai lati. Due s'innalzano 4 
e due s'abbaffano, ed in tal.forma fi fepara, 
e divide. Separato che foffe, fopra fe ji pone 
l’ovo quafiato con acqua d’ Eufrafia , e di. 
Rofe . Li feguenti giorni mi fervirei di quei 
Collirj , che negli efpofti cafi ho già defcrit- 
» alta 


to. ci i 
_Mi trasferifco à Morbi delle Palpebre . Il: 
TFracoma, è un motbo elevato , è fimilitu- 
dine delli granelli di miglio , ed occupa il. 
fpazio interno , ed eftremità delle paipe- 
bre. moi 
Li Diagnoftici per conofcer il Tracoma. 
fono , roffore , e prurito ; nelle palpebre. s°- 
offervano picciole eminenze s fimili è gra-. 
ni di miglio , alcune volte.-fi gonfiano le. 

9 | | palpe-. 
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palpebre’, ed allora vi è dolore , e gravez- 
Za. 
Trae la fua origine da particelle acide, e 
tamofe fille , trattenute trà le conglobazioni, 
e conglomerazioni, fituate tra la foltanza com- 
ponente la fleffa palpebra, che perciò le fan- 
no comparire turgide e luffurianti . Anziche De) 
moltiplicata la ftagnazione, eftendendofi al Los. 
fommo le fibre di tal parte affetta , le con- phalme 
torce; feguendone che la palpebra fuperiore 
fi rivolta all'insù, e taleffetto morbofo é chia- 
mato Logophtalmus. Come altre volte fi ri- 
verfcia l’inferiore all’ingià, reftando piegata, Dell 
e chiamafi quefto Ectropio , termini tutti Ectre- 
Greci, liquali efplicano la parte in tali for- pion . 
me viziata. | 1 
‘Per l'avvenimento di quefti morbi, dico 
che fono fanabili, però in fpazio di tempo, i 
e con qualche difficoltà. Quivi però e dime. Progs. 
ftieri ditinguere, che tanto il Logphtaàlmo, 
quanto l’Ectropion, poffono effer fino dalla 
inafcita, ed allora difficilifima , e quafi im- 
poflibile è la cura. | 
| Circa la cura loro ( purgatoilcorpo fecon= 
do il bifogno con ordine del Fifico, ; effendo 
Solo il Tracoma, con il feguente bagno fo- 
menterei l’affetta parte. 
i R. Melliloto. 
© Camomilla. 
Seme di lino. 
di Fiengreco, 
Rad. dae rC 
di Gigli bianchi. aa. pue.i 
4cq. di Fonte. q.b. » 
Paccianfi bollire alla confummazione del- 
a, metà dell’ acqua e con pezze, ò fpun- 
ga _fortiliffima nello fteffo inzvppata , I 
*pplicherei alla parte. * BOS 


Ore 
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Overo mi valerei del feguente. 
R. Orzo. 
Fumoterraà; 
Lapat. acuto; Lenti. 
R e. ad. map.i. 
Lup. 5.i: 
Lifciva di Barbi adercifi gi bi: 
bolla alla confumazione del terzo. 
Dappoi fomentata con uri picciolo spenti 
tello di bombagia ; intinto nel collirio del Safi- 
torio, toccherei la parte: Overo mi valerei 
del feguenite Collirio . 
\ «0 CR. Antimonio pol. gr. il. 
— Aloe lavato. ds ss. 
è Tuziani si 
dra. ad. Di. 
Acg. fofa'.. 21% 
di piant. aa. zi ii mf. collirio; 
Puoffi ancora adoprare la feguente Acqua., 
RR. Aeg. di piantag. _ 
‘di Rofe. aa.3.ii. 
Vin bianco.%.i. ss. 
| Alume di vocca. 3. ss. 
fi faccia levar un bollo, ‘gag aggiongai. 
Tuzia . 
Antimo. aa. 3.i. ss. 
Fior di rame.3. ss. 
Litargirio d'oro . 
Licio. a4.3. ij. 
paesi n, Sottilmenite tamigiata égni cos 


a: 
Che fe vi foffe grari pizza, e bruciore, mi 
fervirei della feguente . 
| Acq. di rofes 
‘di piantag. aa.%.ij. 
Succo di Semprevivo.3.iij. 
Chiare d'ovo cotte Sonne: le ceri. PE Î 


Tuzia.3.i. . m. 
é las. 


ET ONTARIO 
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e fafciafi in infufione per un giorno tiaturalé, 
dappoi fi cola, € fortemente fi fpreme.,.ado- 
prandola. Si può aricora unger la Tracoma; 
dappoi l’ufo de’ fomenti; e delle nominate ae: 
que, con il feguente.. 

R. Butt. fref.3.ij.. |. 

Pinguedine di Vipé. 

ui i 
Mifchiaf ogni cofa per un'ora nel miortaro di 
piombei © stanno SÉ 
| Per mio fentimente però tion uferei di que- 
fti rimedj ne quali v’entranol’incraffante d,il 
pingue. Che fe alla pizza vi foffe corigiunta 
lacrimazione; praticherei la feguerite miftu- 
sp 13 Yalevole per tutre le lacrimazioni. d'ocs 
Bè. Vino odorif. nor mieraco. 

Acq. rofa.ad4:Z.ii.. «;. 

Mirab. cittini:3.vi. 
i Tiuzia Adi.s clErisro! de 
fi faccia bollire alla confumazione del terzi; daf- 
| poaggiongafii | Sure 160 

| Fior di rame. D.i..; 
; Canf.3ii. . m. 7 ; 
Se poi vi foffe congionto uno delli accen- Curd 

| fiati morbi ; Galeno comanda , che fi divi- del 
da la parte più eminente. , e riverfciata ;; Ectra- 
| in forma femilunare, e poi fi .medichi come piorz , 
| Ulcera. Tiene però Fabrizio d'Acquapenden- Ldeph= 
te, che-fi debba porier le. colle; eftefe fopra #4/0. 
pezze, con le fue cordelline, beneaggiufiate 
attaccate vicino all’affetta parte. L'orditîe di 
| quefte, e compofizione delle. colle j ne par- 
| lammo nelli trattati delle Ferite della fac- 
| cia; delle quali mi fervirei, mentre come 
afferma l’iftefo Autore; col.progreffo di tem- 
po in tal forma ne fono fifanati; con l'ag- 
‘giunta de rimedi fcioglienti alkalici; ed af 


for= 


Parte 


affetta . 
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forbenti, pur tante volte propofti, ed in tal 
guifa procurerei di follevar il Paziente . 


Eccellente Francefco Zeni:. 
COL, A 


III. TO Sfendo l'orecchio quella parte dell’ 
Animale, per la quale vengonoin- 
trodotte è noi le fcienze, col mezzo delfuo- 
no dei Linguaggi ec. é confitutto con molti 
cavi, ò fpechi, dagl’Anatomici divifo in in- 
terno, ed efterno. Quefto è compofto di trè 
întegumenti, cuticula, cute, e membrana 
carnofa, oltre ad una cartilagine femilunare; 
che forma la parte fuperior dell’Orecchio, e 
chiamafi Lembo cartilaginofo, come la par- 
te inferiore ch'è fenza cattilagine detta Lo- 
bo. In queft’orecchio alcune volte s’offerva- 
rio certe carnofità, che per la loro figura dà 
Paolo, e dagl’altri Profeffori di Chirurgia; 
chiamanfi polipi, per affomigliarfi al polipo, 
o fia polpo pefce marino, che i noftri pefcato= 
ri lochiamano folpo. i pi 
Quefto è di due forti, dò cancherigno, dò non: 
Il cancherigno è infanabile, ne fi deve trate 
tare, che con rimedj blandi. Per quefto dice- 


va Avvicenna, che quefte cartii aggionte,ale | 


cune volte fono molli, bianche; e fenza do- 
lore; le quali facilmente fi curano; mà quan: — 
do fono roffe, è di color fofco , e dolorofé; 
non fono fenza pericolo, e condifficoltà fi eu- 
rano; maffime quandoda loro fluiffe una’ ima- 
teria faniofa fetida; delle quali aleune fono. 
cancerofe, e corrompono la ftruttura dell 
orecchio, e con'la loro èeftenfione cagiorian@ 


 delori crudeli; e dicé 4 che quefte fono di 


\ color, 
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color fofco , e che la cura loro € blandire; e 
pon altro.» î 
Le caufe fono particelle nutrizie , lequali 
capitando à tal parte, che prima abbia pati- 
to qualche foluzione, nella propria unità, vi- 
| ziofamente nutrendo, refti iritrodotta l’efcref- 
| cenza edil polipo. | | 
a cura pertanto confifte, (del picciolo, e 
| tenero, ) nel levarlocon Unguento Egiziaco, 
| è precipitato, è cauftico naturale, è pure mà 
| fervirei di quelli rimedj, che nell’Ulcera fun» 
| gofa abbiamo propofti. Se quefto poi foffe 
| €refciuto è qualche grandezza, con la forbi- 
ce lo leverei, e confumerei, con efearotici il 
fuo appigliamento. Confumato tutto il cat= 
| tivo, con tuzia, è fimile cicatrizzante ter- 


minerei la Cura. | 
Dall'efcrefcenze dell'orecchie paffo è quel» 
le delle narici. aa 
I Nafo, ( ch'è quella parte, che s’offer- 
‘va, elevata nel mezzo della faccia, compo- 
fto d'integumenti, e cartilagini, oltre al quin- 
ito offo della mandibula fuperiore, il qual for- 
ima la dilui parte fuperiore ) ferve al fenfo 


3 


‘dell’odorato , ed è render più facile la re- 


Caufe 1 


Cura. 


Parte 
affet 24 è 


(fpirazione . Quefto viene moleftato , nella 
i 


fua parte interna, da certe efcrefcenze car- 
inofe, che per la loro figura fono chiamate 
polipi. Dice il Croce, che li Greci quefta pal 
fione, quando è maligna la chiamano polipo, 
quando è priva di malignità, la nominano Sar- 

oma; Gl’Arabi l’appellano Alarnabet, Alar- 
ian, ed Emorroidi delle narici. Li Latini lo 
inominano Tuberculus carnofus, Polypus ,Hyper- 
farcofis , Sarcoma , ed alcuni altri Emorroidi 
delle narici. Quefte appigliandofi con le lo- 


Nomi. 


ro braccia alle pinne del medefimo l’ottura- + 


mo, ed inconfeguenza lo rendono pero: delli 
| I loi 


| 


Diffint. 
Del po- 


ipo. 


Diagn. 


ul 
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fuoi uf, ‘cioè di fervire di fenforio, e di per- 
mettere libera refpirazione. Alcuni pero di- 
ftinguono il polipo dal farcoma . Polipo ine 
tendono quello, che hà molti giri , è radici, 
con appigliamento angufto ; per il più nafce 
nelle: parti. alte del nafo, che nel plenilunio; 
molto s’eftende, ed augumenta. Sarcoma poi 


‘intendono quello che hà una fola maffa car- 


nofa., con origine lato, e per il più nelle pare. 
ti.baffe. del nafo, hà origine. Da Ippocrate 
vengon defcritte molte fpezie di polipi , mà 
finalmente concludendo dice, trovarfi due for» 
ti di polipi, cioé non maligni, e maligni. Li 
diagnoftici dei non maligni fono, carne efcre- 
fcente, molle, e pallida, che ottura le narie 
ci, e circa ciò molto bene s'efpreffe Celfo di- 
cendo. Il polipo è una carne alle volte biane © 
cas alle volte roffa s che fà attaccata all’offa, 
nella cavità delle narici , che molte volte efce, 
e pende fino alle labbra, ed empifcè le narici, 
ficche alle volte difcende per il forame inte- 
riore detto il colatorio, fotto l’offo balilare, 
(«che s'intende alle fauci , dietro il vornice 
dei palato ) e talmente crefce che foffoca il 
paziente ec. Li diagnoftici poi del maligno, 
detto ancora cancerofo , fono lividezza, du- 

rizie, renitenza al tatto , dai quali alcune 
volte efce materia fetida e negrigna. Avvi- 
cenna in quefto propofito dà una. diftinzione: 
da notarfi, cioé che fe l’Emorrhois farà nata 
nelle narici avanti altra egritudine del capo, 
ò altro catarro, farà puro polipo, Se poi avvie- 
ne che la fua origine fia dopo un prurito del» 
le narici e dopo fue ordinarie evacuazioni . 4 

overo fe faranno preceffe nel cervello egritu- 
dini melanconiche , ed apparirà nel fuo prin- 
cipio, come un cece duro , ò come una noc=-- 
ciuola, e comincierà ad aggrandire, € RE CPRO 

pae 3 E ato 


È 
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| Jato apparirà alcuna durezza, farà cancro, ed. 
uno ‘de’ fuoi proprjfegni é , che non genera. 
pus, mà foloappardurezza, e ficcità. 

| Per quello fpetta alle caufe ne abbiamo det- 

| to difcorrendo del polipo dell'orecchio, onde 

O fuperfluo\non ripeto. Per ciò che concerne 

| al prognoftico, il malignoé incurabile, il che 

| molto bene dichiarò Paolo col dire. I polipi 

| duri, lividi, renitenti al tatto, maligni, ò ve- 

| ftiti di natura di cancro, in niun modo fono 


| da effet curati! Li non maligni fi curano, con . 


| 
O 
| 
| quefto però, che più invecchiati che fono, più 
fi ftentano è fanarli. | 
|. Paffo.ora alla Cura. Suppofta l’affitenza 
| dell’Ecc. Fifico, alla parte fono valevoli in 
| primo luoco tutti. li rimedj eficcanti, de’ qua- 
| diorin polveri, or in liquori, ne abbiamo 
| parlato . Se poi quefti valevoli non foffero è 
| confumar il polipo, pafferei agl’efcarotici, co- 
i me il Mercurio precipitato negro, il cauftico 
| naturale, e fimili, quali però gl’applicherei 
con tutta cautela , e per non offendere le 
parti fane. Ancora molto al propofito é la 
feguente miftura, con la quale bagnerei fpef- 
fe volte il polipo, fino che foffe confumato. 
R. Acq. di calce.Z ss. 
i Elix. Vite .3.ii). 
O). di Sabin: 3.i. ss. 
Spirit. di Sal Armo. 9.ii. 
Mercu. fubli. er.iv. © m. 

Se poi con li rimedj non potefli ottenere 
l'intento l’eRirperei con la forbice canulata, 
come infegna il Scultetto Tavola 33.Fig. 7. 
e fatta l’eftirpazione, con confolidanti pro- 


LR ì 


curerei la falute all’infermo. ; 
é Per Verrucofità delle Narici altro non s 
| intendono che porri numerofi, i, quali occu- 


Progn, 


Cura . 


Dell 


\pano l'efterne parti del nafo. Li fegni di che 


 quefti fono pur troppo manifefti, Per il pros 
gnofti= 


Cura. 


De no 
minde 
zione. 


Diagn. o 
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gnoftico fono fanabiliogni volta, che non fia- 
no accompagnati, da pavonazzo, € livido co- 
lore, nel qual cafo devefi procedere con mol- 
ta cautela. o 

Quanto alla cura, quefti ( per il più fpe- 
diente ) li ligarei ad uno ad uno , con filo 
di feta cremefe, overo con una fedola di ca- 
vallo, fino che cadeffero. Fatta la feparazio= 
ne, fe vi reftaffe qualche cofa da confuma-. 
re mi fervirei del Mercurio precipitato, Ò ne» 
gro, òroffo, e finalmente con tuzia, ò fimi- 
le, cicatrizzarei. 


Eccellente Antonio Effe - 
CO RO AI 


III. Cio ad ogn’ altra foluzione così 
ancora à quelle dell'orecchio , può 
efuberare della carne, quale poi, Ò per effer 
negletta dal paziente, ò non prontamente do- 
mata dal Chirurgo, facendofi più eminente ». 
per affomigliarfi all’effer del pefce Polipo, tal 
mome ancora riceve. 
Le Caufe, fegni Diagnoftici, Prognoftici, 
e cura dell’efcrefcenze, già ne diffimo à fuf- 
ficienza, trattando dell’Ulceri con carne luf=. 
furiante, e fungofa; Onde quì folo addurrò. 
alcune particolarità receffarie . ; 
Per li Diagnoftici del polipo, fi confidera= 
no principalmente, un’eminenza carnofa, Or; 
bianchizza, or roffigna, or mifta di color pa=* 
vonazzo, 05 diolorofa , Or, non . Cade quivii 
una rifleffione, che quefti polipi , ò efcrefa 
cenze alcune volte fono di natura maligna ,, 
e perciò cancerofi chiamati, e quefti è di me-- 
ftiero trattarli con tutta la blandizie, poca 
chi. 


ì 
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ehi pretendelfe curarli, Îeverebbe con grandi 
dolori, che foglion fopravenire, la vita al pa- 
ziente. 

Li Diagnoftici per tantò s per conofcere 
quetta fpezie di polipi, e il vedere ‘dette ef- 


Prog». 


crefcenze pavonazze, con qualche ttrifcio gial- 


lo, efpurgano materia fetente, e che efulce- 
fa dove tocca, fonv molto duri s € portano 
dolore confiderabile all’infermo . OAervanfi in 
Oltre alcune picciole vene elevate , e negri- 
gne. Per altro poi, non effendo maligni, 


| ( praticcandofi la dovuta diligenza , ) fana- 
| ho, e tanto più prefto, quanto più efterni con 


| la loro nafcita. 


Per quello riguarda alla cura; che tal mor- 
bo richiede ; ( fuppofta l’affitenza del Fif- 
co; ) per eftirparil polipo, oltre alli rimedj, 
che nel cafo dell’ulcera fungofa fù detto, mi 
fervirei del feguente propofto da Gal. come 
di molto profitto. 

R. Squama di rame. 3'ss. 
 Sandrac.3.ii, 
Vitrile.D.ii.' p.m. f 
._ Non giovando i rimedj, eftirperei lo ftef. 
fo, ( intendo fempre del benigno : ) con la 
forbice, fatta in fotina di Tanaglia , dappoi 
fe vi fofle emorragia, con polveri aftringen- 
ti la fupprimerei, e dopoi rimanendo picciola 
porzione del polipo, con il feguente, ò fimi- 
‘le lo confummerei. 
«| RR Scor. di pomo granato pol. 3. i. 
| Fel di Bue. 
 Calaminto. 
Amomo . 
ali Mirra. 
© Praffio. aa. $: SS. 
«°° Suîco d'elleboro bianco. 3. i. 
e Croce. pol Yi. m. 
04 di Gg Con- 


î 
i 


Cura . 


Nota . 


Cura 
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. Confumato che foffe, con epulotici cicatriz- 
zerei. o Lar 

Quivi ancora è d’avvertire , che nell'ap- 
plicazione d’efcarotici, fr deve procedere, con 
tutta caurela, e per non offendere. l’interna 
membrana dell’Orecchia, e per non effulce- 
rare all’intorno la parte fana. 

Se poi il polipo foffe cancerigno , infegne- 


paliati- rei al paziente il feguente medicamento, nel 


GA è 


Nomi . 


Segni. 


quale inzuppando del bombagio , lo applicaf- 
fe allaparte. cu 
._ RR. Scoria di Ferro. Zi. 
Alume di rocca. 3. %. 
Foglie di Solatro. 
ì di piantag. . 
di ling. pafferina. 
d'ulive falvatiche . 
di Matrefilva . | 
Cime di rovo. aa. map.i. 
Melagrani dolci. N.ii. . | 
Garbi. N. ss. si 
peftafi ogni cofa affene minutamente » e lafcian- 
SE macerare per ore quattro dappoi. s'aggionga. 
Acqua di piantag. n sua 
di Rofe. aa 3,vi, 


f faccia bollire alla confumazione del terzo, 


doppo fi colli, o fpremi forte , e fi faccia di 
nuovo bollire, fino che acquifti  confifenza di 
mele . sia 

Ma paffiamo alle Narici. daino» 1 

Il Polipo delle narici chiamato anco Sar- 
coma, fi ditingue in benigno , e maligno, e 
quefto divideG ancora in cancerofo, ò cance- 
rigno‘e non. ROS È 

Li fegnidel Polipo maligno, fono, una fo- 
ftanza folida . attaccata nelle ‘parti interne. 
delle narici; fofca, puzzolente , e.fetente 


- perio più dolorofa, e tanto. maggiormente , 


quando. 


% 


i 
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Tao 
quando è effulcerata , Comparendo le pinne 
alquanto turgide ; di color livido, overo ac- 
compagnate da flogofi. Li fegni del benigno, 
fono color pallido, è roffeggiante, fottile fel- 
la fua bafe, fenza dolore, e fetore. & 

Alle caufe del Sarcoma maligno; ò cance- l44/e- 
rigno , fi ponno beniffimo affegnare quelle 
caufe dell’ulcera cancerofa, fungofa. Al‘be- 
nigno poi fi devon affegnare quelle, che all’ 
efcrefcenze , e fungofità ordinarie s'appro- 
priano. Ter: 

Per il prognoftico del cancerofo concorda. Progn. 
no tutti gl’Autori effer infanabile ; ficche in 
una fola parola può dirfi, col fuo abbraccia- 
mento fà vendetta del viver, in chi lo pof-" 
fiede. Il besigno poi, benche in qualche fpa- 
zio ditempo, fana. 

Suppofta la regola della dietica s € pozio. Cyra, 
naria, ( tanto nel benigno , quanto nel ma- 
ligno . ) La terza parte della Medicina nel- 
da feguente forma l'adempirei. Premeflo effer. 
quelto di peffima indole s per non abban. 
donar il paziente , li prefcriverei li feguen- 

| ti rimedj. Siero caprino mito con Zuccaro ; 
| Overo acqua d’orzo con Sal di Saturno s ò 
| pure il feguente. 
| BL. Lentichie. 
Orzo. 
Piantag. 
Solat. aa. map. i. 
| Acq. comune q. b. p. far decoz. 
\dappoì colafi , ed al colato azgione. 
Zuccar. cand. 3. ss. m. 
tas in tal guifa procurerei di palliar tal mor- 
DO. 
| Al Sanabile poi, oltre ai rimedj, efpofti nel 
‘calo antecedente, del polipo dell’orecchia , il 
feguente é molto proprio. o i 
n — Gga (Bo 


Ì 


| 
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BR Mirabolani. 
Verde rame. aa.3.ii. 
. Ariffologia. 
Coltorar. aa-3.i. 
Zuccaro candito. 
Canfora: aa. di 

Da, ‘ Acq. di Piantag:3.iv. _ tn. 

_f fa bollire, ( eccettuanao il Zuccaro, e 12 
canfora ,-} fino alla confumazione della terza 
parte poi s'aggionve il Luc. ec. 

| Se poi con quetti, ò fimili non fi poteffe 
Opr4. eftirpat il polipo, alcuni Autori pretendono , 
del che col ferro affocato, per il mezzo d'una ca» 
fuoco fe nula fi abbruci il medetimo . À quefti oppo- 
sificuro nefi però Gir. Fab. Acquapendente , mentre 
foggionge che reftando opprefle , e in parte 
contumate le foglie offee, e caruncule delle 
marici, oltre alla perdita dell'odorato, potreb- 
be generarfi ulcera di mala condizione , e per 
niziofa di fanare. In oltre le pinne dello ftef- 
fo, come il fetto nedio naricale, reftando in- 
aridite dall'azione del fuoco , non potendo ri 
tornare al priftino ftato, refterebbero lipazien= 
ti. deformi ; Il che-conobbe ancora Celfo di- 
cendo : quando il polipe è curato con ferro 
fà bifogno ufar diligenza, che l’interior. carti= 
Jagine non fia offefa; percioche è poi molto dif- 

. ficile a fanarfi. Se offefa adunque dal ferro è 
difficile da fanarfi quanto più fatidiofa fi ren- 
derà offefa dal fuoco y\che non folo divide, 

Cura mà diftraggendo, altera la dilui foftanza ? Per 
con il ciò con l'iftromento dall’ Acquapendente de- 
Ferro. fcritto , eftirparei lo fteffo, qual operazione È 
ancora più lodata da Avicenna, che quella de’ 
medicamenti ( e intendefi cauftici, i qualief*® 
fendo di fomma eftenfione , poffono. profon- 
dare alle cartilagini , e render I indifpofizie-- 
ne più prava di prima: Dice Avic. Il ‘polis 
| | po 


è 
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po ch’ è carne dura, è più conveniente, che 
fia curato con la mano, e col ferro, che con 
medicamenti. Fatta pertanto l’operazipne , 
con efficcanti , e cicatrizzanti darei termine 
alla cura. 

E' d’avvertire, che fe tal morbo foprave- 
niffe è Femina pregna, non è da tentarfi cu- 
ra violenta, ne dolorofa, poiche il timor del+ 
l'operazione, e il dolòre potrebbero cagio» 
narie l’Aborto, tanto più che in pratica m° 
È occorfo offervare, in una tal conforte d’un 

arotaro gravida , nel principio della qual 
gravidanza, li vennero due grandi polipi, cio@ 
uno per parte delle narici,molto pendenti dal- 
le medefime; ed ancora fi vedevano spendere 
dietro al vornice del palato, con alquanto fe- 


tore, e grande difficoltà di refpirare , e dor 


po il parco fi confumarono , ed annientaro» 
no in poco fpazio , fenza opra d’alcun ris 
medio . 


Nota t 


‘Alcune. volte nell’eftirpazione del Polipo Dell 
fuole feguire emorragia , {caturendo il fangue,; em0r4- 
è da vena, è d’Arteria. uello d’arteria efcei gie che 
à falto, di color florido, e rubicendo .. Quel. feguie. 
lo di Vena rofattro, non molto fervente , e PU dal 
fortifee ugualmente | Per fermar quefto ifcor- #afo , 


| rimento, ctuttele cofe feguenti fono lodeveli. 


Oltre alle polveti confrective con l’ovo: Rimedi 


| quafflato, v'è il bombace ufo, le fuligini del 
| forno; il geffo da prefa, le Galle immature, 
| il lentifco, maftice, pelo di lepre, la pietra 


Ematite, la pietra pomnice., le radici di bi- 


I ftorta, le ranocchie fecche, e polv., il fter» 
| <@ caprino polv. Così il fangne di ‘drago id. 


lacrima, fangue del medefimo ufuale; il fane 


gue Umano pp. fpunga ufta, farcocolla, {us: 
| macco , ed altri fimili. Tra li (ucchi li fe+ 
‘ guenti fono aftringenti. tir, di piantag. fue. 


bi < 


| SEO codino 
| 


| 


Delle 
Verru- 
che . 


fuperfiziale terminerei la Cura. 
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‘€o di fior di primavera, e d’Ortiche . Così li 


feguenti compotti . 
R. Spunga ufta . 
 Pitriol uffo.aa.3.i. 
Sang. umano pp 3.vi. sha 
Pelo di lepro di. b 4 @ 
Ebiara d'ovo qual]. g. db. Di Fr 


 ©vero il feguente. 


Rt. Croco di Marte Filofof. 
Sang. di Drag. in\lacr. aa.3. SS. 
Vitriol uffo. : 
| di cipro. aa. 3.ii. 
Galla. pol. 

i Balauf. pol. aa. Di. ss. 

m. pol. ogni cofa. Ora delle Verruche. 

‘Le Verruche altro non fono che porri, È 
quali occupano quefta parte , per ordinario 
nella fua eftremità. Li fegni purtroppo fono 
evidenti, e perciò fuperfluo è il narrarli. Le 
caufe di quefti fono confimili è quelle del'be= 


‘ nigno polipo . Il prognoftico è falutare, in fpa- 


zio di tempo. Quanto alli rimedj fono loda- 
bili tutti li corrofivi propofti, adoprando pria 
ma li più miti , e non giovando quefti delli 
più efficaci mi valerei , il più ficuro quando 


| fi può praticare é il legarlì con feda fino ale 


la caduta . Eftirpati che foffero, come ulcera 


Eccellente Francefco Zent. È È 
0: U: Rivoira E 


IV. YA Faccia ( ch'e quella parte anterioti: © 

‘del capo ) viene moleftata, da cer=. 

te elevatezze, che per la loro durizie ‘fono: | 

chiamate Verruche, il che altro non viene'® 

fignificare che porri. (Di. 
uti : È ì Le 


- 


} 


f 


| 
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Le caufe di quefte, fecondo gl’antichi fo- 
no umor melanconico, e freddo. Co'Moder- 
ni però s'attribuifce l'origine è quefti porri dà 
làtice cutaneo è ferofo , colmo di particelle 
vifcide e fpefe, quali chiudendo li pori cu- 
tanei, non folo quefti fi vengono ad eften- 
dere, mà ancora li piccioli filami neruei del- 


le fibre difrumpendofi, ne viene conil faccò 


nerveo, e nutrizio viziofo, e copiofo, À pro- 
tuberare tina dura efcrefcenza ; Li diagnofici 
della quale fono elevatezza rotonda , dura, e 
fenza dolare, di color bianto, è gialletto. Il 
prognoftico: s'é picciolò , morbo breve. S'& 
grande, motbo lungo, perg bene trattati fa» 
nano. par 4 
La cura s'efeguifcé con medicamenti eflic- 
canti ed aduftivi, come l’olio di folfo , ò fpi- 
rito di Sale, co’ quali leggiermente toccherei 
la loto puntà , é così farei ogni tré, ò quat- 


| tro giorni, fino che foffero diftrutti. 


Diofcoride loda l’Elitropio, ò fia erba ver- 
rucaria maggiore, così detta‘, perche pefta ed 
empiaftrata fopra le Verrucche le fà cadere. 
Parimente l’Elitropio minore pefto con fale 
ed applicato, difirugge tali efcrefcenze. Pra- 
ticafi ancora il legame fatto con feda creme- 
mefe , oppùre con crena di Cavallo, col qua- 
le ftringendo vengono è cadere, e pofcia con 
le cofe fopradette fi mortifica la di loro radi- 
ce. Negli oftinari, cioé molto duri , fi pra- 
tica il cauterizzare, con un picciolo, botton- 
cino affocaro, folo però toccatido la loro pun- 


| fa, e così fi vengonoà diftruggere. 


‘Ora delli Goffi . Li Gofli ancor effi fono 
morbi moleftanti la Faccia, nella quale con- 


fiderafi la fronte, le ciglie, le narici, l’orec- 


chie, le labbra, ec. E quefte parti tutte fo- 
no foggette à tali morbi. Le ‘caufe di quefti 
i Gg 4 fono. 


| ha 


Caufe. 


Diagn. 


Cura. 


Delli 
Gofl . 
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Caufe. fono fangue craffo , il quale coagolato dall 
acido, ne potendo permeare in tali vafetti cu» 
tanei s'ingorga , ed elevando quelle parti. 
celle formano , or in quà , or in là tali tu- 
bercoli . I siicta 
| Li Diagnolftici fono molte elevatezze di co- 
lor roffo, con un poco di marcia, e con po- 
co dolore. Il Prognoftico morbolungo. 

La Cura: ( premeffa però l'affiltenza del 
Fifico, per lirimedjinterni. ) Alla parte puof- 
fi adoprare vino bianco, con infufione di fio- 
ri di fambuco l’acq. di fava ò di {perma di ra- 
ne femplice ò mita con alquante gocciole d° 
acqua della Reina, così l’acq. di fragole e fi- 
mili, quali fecondo l’occafione devefi oppor- 

; tunamente applicare. .Se poi foffero marciti. 
Jodafi la pomata comune, con quale detti 
Gofli s'ungono, overo leggermente con la for- 
bice fi taglia. la Joro punta marcita, e poi s° 
adopra dei rimedj già fopradetti. 

Nella Faccia fi confidera come fopra ac- 
cennai la Bocca, quafi buca, ch'è una medio- 
cre cavità fituata circa l’ inferior parte del 
ventre fuperior,. nella quale propriamente ri- 
fiede la lingua. Quefta lingua ftà. appigliata 
all'ofo Joide, e dividefi in punta , e bafe. 
Ha quefta un picciolo legame, Frenulo del- 
la lingua appellato . Quefto s’ offerva al- 

| cune volte eccedente dal proprio fuo dovere, 
e confiderafi introdotto, ò avanti la nafcita, 

Fira ò dappoi Quando è introdotto avantila naf- 

delle Cita, le Levatrici impropriamente, fubito na-. 

to l’infante Jo ffragciano con l’unghia, e. qui- 

vi Girolamo Fabrizio. dice effer maliffimo fat-. 

‘ ta tal operazione negl’infanti fubito. nati, e 

‘ racconta aver veduto un bambino nuovamene,. 

te nato, che fi teneva così un.pezzo , per- 
che fiavano afpettando la fecondina,. il ‘aua” 
| “Sg 


comma: 
ri. 


ì 
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le ne piangeva, ne fentiva cofa alcuna mole- 


fta; mà quando la levatrice li fquarciò con l’ 
&unghia il Frenulo della lingua per il dolore 
diede ne pianti. Quefta cofa però è di poco 


momento, rifpetto ad una. più importante ,. 


cioé che per tal operazione conl’unghia fat- 
ta s'introduce molte volte un’infiammazione,e 
fpeffe volte i fanciulli non poffono pigliar la 
mammella, ne fucchiare il latte, e non po- 
tendo alimentarfi muojono, e poi attribuifco» 
ano la caufa della morte, dal parto, ò fem- 
plicemente all’impotenza d’apprendere la mam- 
mella, ò à qual’altra caufa, che più è loro 
aggrada. Mà tralafciando ciò, paffo è dire, 
che l'eccedenza dopo la nafcita può feguire à 
| cagione di qualche foluzione in tal parte in- 
trodotta dalla quale poi coalendo viziofamen- 
te tal parte impedifce il perfetto pronuncia- 
re, eccedendo alconfueto detto ligamento . 
Li Diagnoftici fono pur troppo manifetti. 
Il pregnoftico falutare. Quanto alla cura in- 
qual £ voglia tempo puofi1 tagliare, e l’ope- 
razione la farei nella feguente forma. 
|. Farei che l’infermo porgeffe infuori la lin- 
gua, e con li diti Pollice ed Indice della mia- 
‘no finiltra, piglierei la medefima, avendomi 
li medefimi, prima involti,, con pezza forti- 
le, mà nuova, ò aimenoruvida, ed elevarei 
Ja linsua all'in sù in modo, che il Frenulo 
‘compariffe; e poicon lancetta ottufa, ò fimi- 
le, inciderei il medefimo per treffo, quango 
portafse il bifogno, guardando di non offen- 
der li vafi vicini. Dappoi farei lavar la boc- 
ca al paziente con vino, ò con pofca : di quan- 
o in quando farei tenerli in bocca è diamo- 
one, Ò firoppo di rofe fecche, Ò fimili fino 
che fofse fanaro. dr 
+ Li Funghi della lingua, e così delle lab- 
i DIA 
; | 
| 


Caufa - 


Pross, 
Cura. 


Delli 
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‘bra, fono efcrefcenze carnofe di colot roffi= 


Funghi BDO , OI albicante con poco dolore , ed alle 


Diag®. 


Caufe. 


è già efpofte. 


Progs. 


Cura . 


na 


‘volte viene pavonazzo, e livido riverfciando- 
fi all’ in giù con fetore , ed evvi in accom- 
pagnamento qualche glandola fotto al men- 
to, e quefti fono cancerofi . | 

Le caufe di quefti fono l’ifteffé dell’ ulce- 
ra fungofa , e così quelli cancerofi , anno 
quelle dell’ulcera cancerofa, atempo propio 

Per quello riguarda al prognoftico lì non. 
cancerofi fono fanabili . Li cancerofi non rie 
chiedono altro che cura palliativa , e quefta 
praticafi applicando fopra la fungofità crufta- 
cei, afforbenti , dulcificantì , e fimili , de 
quali tante volte ne abbiamo fatto menzio- 
ne. Si potrebbe adoprare un gargarifmo fat» 
to delle feguenti cofe. 

RL. Vifchio di pomo . 3.1. 
Rad. d' lrios fioren. 3. ii. 


i di Perfemolo . map.i- (n. 

e facciafi bollire con Acq. comune f.q. € colafi*, 

aggiongendo în colatura. Îb.i. | pi 
Siroppo de’ pomi. 3.i. È 

Acq. di fior. di primavera. 3.ii. 1. 

Overo il feguente. SE 
Ri. Rad.d’ Althea. pug.i: > 
di Perfemolo. VOLI 
di Liquerizia . aa. ma. Ss. 

Coriandoli cont. pug.ti. > © - 

i Acgq.com.ib.iii. | 
fi Faccia bollire alla conf. della terza parte ; 
dappoi fi colì ed ‘al colato aggiongah. 

_ .. Siroppo di ribes. pipi 
| Diamorone. da.Z.i.ss.00 mi. 
‘Si potrebbe ancora in vece delle pol. foprz4 
dette,applicar fopra la fungofità plagelle di fot= 
tiliffimo filo inzupate nella feguente miftura . 
R. Bal. 


ì 


| R. Bal.di Solf. di Rulan.3.1i. 
Siropo di Viole. 4. ss» Pa, 
O Elix. del Matth. D.ss. © m. 
e quefto fi potrebbe ancora applicare alli fun» 
ghi cancerofi delle labbra per palliarli. 
'. La cura poi delli non cancerofi s’ efféquif- 
fe; con quelli rimedj , atti alla diftruttione 
elle fungofità , Il meglio però di tutto è 
[potendofi }il legarli con feda cremefe , ftrin- 
pendoli fino alla total caduta, medicando poi 
ron efficcanti e confolidanti, fino al’intiera 
aiutano | 
‘Deli’ Efcrefcenze poi delle gengive, le cau- De)? ef- 
fe fono quelle dell’ ulcera fungofa . Li Dia- crefcen- 
moftici fono pur troppo manifefti., mentre ze'ge/}e 
redefi, or in parte , ortutti li denti rico- gengive. 
verti da carne luffuriante, ilquale per il pro- 
;’noftico merita le feguenti offervazioni. Se 
efcrefcenze fono bianchicce , molli, flacci- 
le j 0 dure , ma roffette , e bianchigne 4 fi 
vredice la falure . Se poi fono fofche, nere, 
- come ripiene di Sangue ammaccato; facil- Progzo- 
< «had sipra paffare in cancro, e da ciò la fico. 
orte. 
‘Nelle Curabili fono da praticarfi tutti li Cura 
pri efficcanti; aftringenti ec. come l’acq. i 
luminofa, l’acq.i verde , l'acq. Mercuriale 
Ito dolce, e fimili «+ Vale ancora l’ offo di 
ppia rafpato , l'allume ufto, icoralli; e fi- 
ili , co’ quali procyrerei di confummar le 
ffurianti gengive. /« 


| d Eccellente Filippo Fontana . 


An 


Delle 
Veruc- 
che . 


Cura. 


| Sabina, ediin tal forma proccurerei di come 


- affomigliano a piccioli fiori; Dagl' Arabi fo-- 


‘ immonde', ec. Li fegni :fono ‘certi tubercoli, 
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= 


cu? gs 


IV. E Verrucche, dette ancora Acrocot»» 

4 doni, non fono altro che porri ; lii 
quali anno per loro caufe , fegni, e cura_,, 
con il prognoftico; quelle cofe fpiegate; nel. 
I occafione delle Verrucofità delle narici .. 
Quefto di più noto con Girolamo Fabrizio ,, 
il qual vuole che s'eftirpi prima con forbice, 
e poi fi ponga rimedj cicatrizzanti; overo fe} 


‘ li pazienti tal operazione non voleffero por-- 


tare, loda. la porcellana polvereggiata , o lai 


fumarli. Ora delli Golfi .. i + fra 
Li Goflì, così nominati dal volgo , vengo-- 
no propriamente chiamati funti ; perche 5° 


no appellati Botthor del volto, o Faccia ,, 
Termine che fpiega piccioli tumori. ‘io 
Già fi fa elfer caufa di ciò particelle vifci= 
de )' e ramofe., dall’acide coagolate , e fia=», 
gnate, tra le fribelle dalla Dermis; come pus» 
re può effer caufa l' afciwgarfi con tovaglie: 


minimi, i quali fono acuti, ed.in quanto als: 


ora rubei. Quando tal morbo occupa tutta. 
là faccia: ‘0 più della metà», ila falute-è te-., 
diofa . Se faranno inveterati; fono difficiliffi., 
mi, fe poifono in poca quantità, bene con» 
dotta .la cura, fananòi, | |. | 
Quanto alla cura) (tolta la caufa antece- 
dente, per l’affitenza dell’ Ecc. Fifico ) alla 
parte effendo in principio , farei che il pa- 
ziente fi lavaffe fpeffo con la pafta di man- 
dole dolci, o amare , difciolta nell’ acqua di 


4 . ° a$ . . Do . 
. la figura finifcono ‘acuminati ; ora bianchi, 


LI 
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‘Fava, e quefto non giovando , pet'attenuat 

la materia , cioe il fluido ftagnato», mi fer- 

virei del feguetite.. Rev 

“RR. Cipolle di gigli bian. cotte nell Acq. Ziti. 
Polpa di pomi arroft. nel fuoco Ri. ss. 
Uva paoffarina. $.i. ia SIA: 

Î “vAffongia d’anitra rece. %. ss. 

peffafi tutto affieme, e facciafi lenim. : 

| Applieato al luoto affetto, ed affottiglia- 

to il fluido ftagnato, quelli che faranno ma- 


. < . ) 
turi, devonfi con forbicé ; o ago , rompere. 


nella fuperfizie , e lafciar ufcire fuori quella 
i porzione di fanie, che naturalmente 
vfcire può, enon farei come pratican alcuni, 
lì quali violentemente gli fringono , e fpre- 
mono, fupponendo di far bene, e fanno peg- 
gio, perche irritàando la parte, fono cagione 


che moltiplicano, € fi facciano dolorofi;. poi-. 
che in tanto vi é il morbo, in quantoche fo-. 


no coartate le fibrelle , ed il fiuido non può 
fcorrer . A premer con violenza, e confricar 
wp” le Dita tal parte , è un obbligar il flui- 
o nelli vafi circonvicini maggiormente à fta- 
nare. Adunque s’ effacetberanno , e mag- 
formente augumenteranno li Gofli.. 
Proffeguendo 1’ ordine della Cura s a tal 
affione loda il Falopio , 1’ olio di mandole 
olci, eon li mille piedi luffri , prefi nelle 
affelle odorofe , 0 dalli profumieri, bolliti, 


Notte. 


confumati del medemo , aggiongendovi in‘ 


ine fucco di limone q. f. e ungafi la parte . 
voffi in fine adoprate ancora il fucco di li- 
n° s con allume crudo . E’ lodabile il lat- 
e virginale, l’aceto ftillaro fatto di Mofca- 
lor, Overo i | 
R. Sal di Saturno D.i. si 
L, | Acq. di rofe rofe.Z.ii. —m 

figuelt alero (iena: Lena 

pie 00 BR. Mer- 


| 
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«RR. Mercurio vivo. q.v. di 
a Succo di limone. 
Graffo di vipera. q.f.m.f.len. 


In fine poi ferimaneffero fegni fopra la fac-- 
cia; fi pùò praticare l’olio di roffi d'ova,fatto , 
di recente, che bravamente gl’ ammorzerà .. 

Veniamo ora alli morbi della Lingua : 

uefto firomento che ferve a pronunziare le 


Parte parole ancora è il fenforio del gufto; è di fi- 
affetta. gura piramidale, e dividefi in due parti, Bafe ,,. 


Progn. 
eCura. 


chiamata ancora Hypogloffis , e punta detta. 
Progloflis... Nella fua parte di fotto , da. 
una parte e l’altra, vedonfi vene di color ce-- 
ruleo, affai più dell’ altre del corpo , e nel, 
mezzo a quefte s’olferva un picciolo legame 4, 
Frenulo.4 Ligamento, Vincolo , e Freno. 
della lingua appellato , da alcuni ancora fci-- 
linguagnolo nominato . Quefto |, benche dii 
rado, eccede, o avanti la nafcita , 0 dappoi.. 
Eccede avanti la nafcica , per caufa d’abbon»-» 
dante laticeo , a quella parte introdotto, nel=» 
l' Utero materno . Dopo la nafcita Io poffo-. 
no render eccedente , la caufa di Ferita , dil 
cicatrice mal introdotta , overo tale può ef-. 
fer prodotto per caufa della Comare , o fia. 
Levatrice., la quale f{quarciandolo con |’ 
unghia, di qui fi fia introdotta piaga , e pos, 
fcia una viziofa unione. | c 
Li fegni fono notiffimi , mentre fi vede lo 
ftlefo ad eccedere dallo itato confueto, e poi. 
talvolta li Fanciulli , per tal difetto parlano: 
balbuziente , e la lingua non poffono con 
perfezione portare in fuori , dalli denti in». 
cifori . | + 
Il Prognoftico di tal incomodo, éfanabile., 
Per fua cura richiede la divifione del molto 
unito, e-perciò con lancetta , 10 forbice ta- 
gliente, lo dividerei , medicando con. confo- 
ARE lidanti 


ì 
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lidanti il già divifo. ©. 
Li Funghi della lingua ù “come delle lab- 


bra, vengono divifi in benigni, e maligni; 


e le caufe. di quelti, come delli Segni Mia: 
gnoftici, delli Segni Prognoftici, e Cura , 
fono li “medefimi nel cafo Generale delle 
| fungofità {piegati ; qui folo noterò alcune 
persolarità per riguardo della parte affetta . 

. Prima canofciuto il Fungo efler di condi- 
‘zione maligna , io non praticherei rimedj , 


ine corrofivi, ne efliccanti : perche quefti fa- 


cilmente paffano in cancerofi; perciò quando 
con cruftacei,.( fe fofe poco elevato , 0 fe 
foffe pendente; col legarlo con feta, RE 
cadeffe ) non potefli ottener l'intento della 
falute ;. ma che quefto di nuovo eecedeffe 
più che prima , con dolore , fetore , ec. io 
non pafferei ad altro, mafolo farei praticar 
all’infermo rimedi palliativi, de quali aven-. 
done. tante volte. fatto menzione , ora non, 
ripeto. 
Secondo negl’incomodi tutti della lingua, 
bd in particolare nelle fungofità , che fena 
li conftituzione non benigna, non mi fervi- 
ei di gargarifmi, ne rimedj aufteri, ne al 
ommo aftringenti ; ; perche con la pratica di 
uefti può inforgere quella affettione , o fin- 
oma; che i Greci chiamano Ancilogloffo 9 
gl’ Arabi Alchalel, cioé indurazione, e ri- 


roveniffe dalla prava. condizione del male , 
i può foccorrere l’infermo. col farli tener in 
cca il feguente. i 

ita Lenticchie. 

Orzo. aa. mapil. .. 

va. Portulaca: 

eo Pilofella. aa. pug.i d porrtisi 

| 4cq. com. q.b. per far decoz.. 
dappoi 


iramento , della lingua 5 Qual incomodo fe dor 


La 
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dappoifi coli , e ad unalib. di colatura aggiongaft. 
© Siroppo di pomi. 3.i. m. 
Overo . 
R. Radici di perfemolo. map. ss. 

Portulaca . 

Lente. aa. map.ì. 

Fumaria . 

Angelica odorata. aa. pug.i. 

Acq. nella quale 5’ effingue l'oro. tv. 
fi facciano bollire alla conf. della metà , dopo 
colanfi, ed al colato aggiongafi 3-4 f 

Mucil. di malfici eftratte con 

Acq. di Fumaria. 3.SS. > eg 
Siroppo di v.radici: Z.i.ss. m. 
Terzo finalmente io in tali luochi affetti 
non mi farei familiare il fuoco, perche pur 
troppo la pratica ha moftrato., o il rimaner’ 
difforme il paziente , o il paffaggio in peg». 
gior malore ; onde ( falve fempre l' offerva=- 
zioni d’alcuni , che io ftimo ) procurerei col: 
legar quefte efcrefcenze , e ftringerle poco» 
alla volta di fepararle , o dalla lingua , 0) 
dalle labta , dove fòffero ; e fe il legarle» 
non aveffe luoco; o con raffojoin punta acu-. 
to, 0 con forbice tagliente, e di cofta fotti. 
le, farei la feparazione , applicandovi per ill 
primo giorno l’acq. ftittica del Lemery , in-. 
zuppando plagelle di filo. Nel rimanente poi y, 
\ come ulcera medicherei. | i 
Dell Dell’ Efcrefcenze delle gengive, fono dai 
cfere- difinguerfi , mentre poffono effer fintoma ,, 
feentt. È poffono effer morbo effenziale . Poffono ef=- 
cengi- fer fintoma , allor quando , dopo feguita lar 
i Vomica , dalla medefima fopracrefce la car. 
ne, e quefta é accompagnata con 'efpurga-- 
zione di marcie le quali fe I° efcrefcenze non) 
aveffero congiunta tal efpurgazione ) non fa-- 

rebbero finvtoma, ma morbo . ; 7 

a € 


\ 
| 
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| LeGaufe, Prognoitico, e Cura, fi poffono 
 delumere dall’Ulcera fungofa, mentre quefte 
| aneora fi dividono in benigne, e maligne, co- 
| me incancerofe , e con offo guafto ; è non, 
della quali cofe a' tempi proprj abbiamo par- 
ato . . 


Eccellente Alvife Calegari . 


e PASSP OD II 


e CA rr A CLIOLIAARITTRIAITIET 


I. Delle eferefcenze , Marifche s Cre. 

O fie , e Condilomi dell'Ano. 

Il. Delle Verruche eferefcenze , Porri. 

fichi, dalla qual occafione del Fi. 
mofi e Parafimofi del Pene} come 
pure de’ Condilomi , Porrifichi , € 

coda della Vulva. 


j 


Giri E Rd d, 
I E Marifche altro non fono, che certe 

efcrefcenze, le quali nafeeno intorno 
ll’Ano, cheil volgo le chiama Crefte . AI- 
‘uni diftinguono le marifche dalli condilomi, 
quetti dall’efcrefcenze. Marifche chiamano Delle 
uell'eferefcenze che in tutto, ò in parte fono Mari 
operte da integumento con efpurgazione di fche. 
ateria, orferofa, ormarciofa, fono dure je Delli 
allofe, à volte con fenfo, à volte non. Licon- Condi- 
ilomi fono certe dure, e callofe elevatezze s lomi. 
he. rafsembrano efcrefcenze, per il più di figu- 
a olivare, e quefte arrivano alcune volte a 
nto numero ; che empiendo internamente 

H h tucro 


Diagn. 


Caufe. 


Progn. 
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tutto l’inteftino retto, (ilche fi conofce con l° 
introdur dentro il dito tinto nell’olio ) fanno 
che li pazienti provino grande difficoltà nell’ 


efcreare le feccie . L’efcrefcenze finalmente fi. 


dicono effer quelle , che fpogliate d’integu- 
mento fono totalmente carnofe, or dure, ora 


flaccide, dalle quali efpurgano ò fiero, ò mar- 


cia'; quefte fono alcune volte di figura d'un 


pero , altreaffomigliano ad un fico riverfciato, | 


ed altre finalmente a crefte de’ Galli, effendo 
tutte merlate, e perciò vengono dette ancora 


Crefte . 


Li Diagnoftici fi pofono defumere dall’ ef 


pofte differenze, perciò paffo alle caufe. 
Secondo gl’'Antichi fono prodotte da Umidi- 

tà, overoda fanguè craffo e melanconico, per 

lungo fpazio di tempo nell’Ano trattenuto . 
In vero dopo le fillure, Òragade , overo do- 


po efcoriazione in tal parte feguita , fogliono 


protuberare le marifche , feguendo viziofa nu- 
trizione ,_a caufa del viziofo fiuido nella parte 
foggiornante ; Così li condilomi venendo da 
acido falino coagolato il fluido circa l’intetti- 
no, viene adelevarfi la parte in duri tuberco- 
li ed efcrefcenti. Le crefte poifono prodotte 
per il più dal nefando congiungimento, men- 
tre efcoriandofi quella parte, ne viene ad efu- 
berare la carne fotto figura per il più di Crefle . 


Per il Prognoftico , fono morbi lunghi , in. 


particolare li condilomi. : 


Paffo ora alla Cura. Si poffono levare que-. 


fe efcrefcenze, con corrofivi, e poi con cica- 
trizanti introdurla falute. Più efpediente pe- 
rò è illegarle nella loro bafe con feta creme. 
fe, e con quefta andar ftringendo finche cado» 


no; overo effendo dette efcrefcenze d’anguito 


piede fi poffono tagliare con la forbice , e poi 
confummare qualche porzione che vi può efer 
ì rima- 
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rimafta con il Mercurio precipitato , overo 
Mercurio precipitato ed allume di rocca. aa. 
peg. o invece di quefto il cauftico Naturale , 
e finalmente con cicatrizzanti introdurrei la 
falure. I 

Si poffono ancora dopo averle tagliate , ado- 
prare il fuoco, colquale confumafi tutte l'éf- 
crefcenze, ma quefto io folo lo lodo nelle vere 
crefte , più per effeguire un rimedio corrifpon- 


«dente alla caufa di dette crefle, che per effer 


neceffario à fanarle. 

Li condilomi poi quandofono piccioli inve- 
ce ditagliarli puoffi procurare ; con l'olio. dî 
cera, ocon la gomma galbano, o con l’olio 
filofoforum, efimili!fcioglienti, di attenuare, 
e difgregare la caufa che le producono ; ilche 
puofli praticare ancora per l’interne.col mezzo 
della firinga. Se poi quefte foffero sìcallofe + 
che punto atali, o fimili rimedj non cedeffe- 
10; farei l’eftirpazione come fopra fpiegai. 


Eccellente Vicenzo Terrafco. 
ii I 


I.{ E Marifche fono morbi, che occypano 1° 

intorno dell’Ano,e così vengono chia- 
mate , perche tengono la fimilitudine delle 
Crefte de’ Galli, che perciò il volgo le chia- 
ma Crefte . 

Le Caufe di quefte fono il nefando congiun- 
gimento, ec. Peril prognoftico, effendo (re- 
golate le fei cofe non naturali così da vulgari 
chiamate ) diligentemente trattaro il luocoaf- 
ferto, fanano. | i 

Premeffo il parecchio dicufcinelli, fafcie , 
ovo quaffato , e plagelle: Potto il Paziente fo- 

| Hh-a pra 


fche . 
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pra uncavaletto, e legategli le manige piedi. 
con forte fafcie al medefimo. Overo pofto il 
paziente nel letto, e legatigli i digiti pollici 
delle mani affieme, paffando la cordella fopra 
il carpo, e facendoli congiungere vola a vola, 
legherei ambi le mani, dove fegue la loro ar- 
tron con l’effrema parte del cubito e radio 4 
ravvolgendo, edannodando, tre o quattro vol- 
te la cordella . Dappoili farei flettere gl’or- 
sani ambulatorj, ficche le cofcie , toccaffero 
il ventre, e fopra licondurrei gl’ organi ap- 
prenforj , facendoli giunger le mani così lega- 


- te à mezzatibia ; Allora trà le fleffione del 


Cubito , e flefione del Poplite, pafferei un 
bracciolare, ò legno fimile , ficche veniffe è 
fortire fuori dell'altra fleffione, del poplite , 
e cubito; onde pofte quafi acuminate le parti 
glutie, e condotto l’infermo in fponda del 
letto, con forbice dividerei le marifche; ben 
fotto tagliandole, dopo feparate , fe vi foffe 
emorragia di fangue, agl'ovi quaffati , v’'ag- 
giongerei polveri aftringenti, overo adoprerei 
l’acq.ftittica del Lemery , e con plagelle in 


| zuppate inciò lo fupprimetei. © 


Deili 
Tondi- 
lomi. 

Diogn. 


Il giorno feguente levata la medicatura , 
toccherei il rimanente delle marifche con. 
qualche efcarotico , per totalmente confu- 
marle ; fe foffein ftagione propria ; gl’'appli- 
cherei la Sabina polvereggiata. Se poi ad on- 
ta ditali rimedj l’efcréfcenze pullulaffero ., le 
cautereggiareicon ferri roventi; ciò fatto con 
rilaffanti attenderei la feparazione, terminan- 
do la cura, come inoccafione d’ulcera f{uper- 
fiziale, ecava diffi. Ora dei condilomi.. 

Li condilomi così detti per affomigliarfi è 
condili, ò fiano nodi dei digiti , fono piccole 
elevatezze , ( giudicate picciole emorroidi da 
Vico :.) fituate all’ intorno del podice È le 

quali 


È 
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quali: fono or di colorroffo, or non, ed alcu- 
ne volte tiranti al livido comparifcono, in ol- 
tre néllà "loro eftremità. fono acuminate , e 
late nella loro bafe, overo tuttoall’oppofto , 
il più delle volte fono durotte, rare volte fria- 
bili, ora dolorofe, or non. 

Le caufe di ciò, come peril più provenien- 
ti da ragadi , come fpiegammo ne’ cafi degli 
accennati morbi.. Per il prognoftico poi con. 
qualche fpazio di tempo fanano .. 

Quanto alla cura infegnano alcuni ad eftir- 
parle con ferro tagliente , overo col filo ince- €ura, 
rato , Ò pure con rimedj corrofivi de’ quali 
tante volte parlammo, medicandofi poi il ri- 
manente come ulcera . Parmi però più pro- 
prio il procurare con fcioglienti, attenuanti, 


i e difgreganti di difruggerle, non mancando, 
: { riufcendo quefti frutanei ) di pafsare all’ 


eftirpazione; perciò praticherei li feguenti. 
RI. Une. di Linaria. 
__ d'Althea .. 
Zuccaro di Saturno. aa.3.{t. 

‘E Croco ottimo gra.vij. w. f. len. 

Overo. i LÀ 
R. Ung. Marciaton:3.ij..: 
Taffo barbaffo , cotto nell'acqua poi 
péfato, e fetacciato. &.{. ia tl lega 
O/. di noci Jugland. 
di Seme di Lino. aa. 3.i. 
nm: ‘è pur queft'altro; 
R. 0). di Cera. 3.{5- 
di roffi d'ova recent. 3. i. 
Zuccaro di Satur. Di. | 
Succo di Chelid. mine.3.i.. . m. 

Cade contal occafione una rifleffione circa p,,) 

i È ell'E- 
alcune vene, che fiofservano circa detto po- ne] 
dice, nelle eftremità delle quali, per tratte- 7, 
nerfi il fluido che riportano, fuole fuccedere 
3 ture 


&é 


@ 


Deyomi 
nazioni 


Nomi. 


Diagn. 


Cura. 
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turgidezza, e gonfiezza ; ficche refe in iftato 
tale il nome d’emorroidi ricevono... < .. 
Così fi chiamano da due parole greche, cioé 
bemos, che fignifica fangue , e da roîs; che fi- 
gnifica fiufso , quafi flufso di fangue , ilquale 
per il podice venifse ad ufcire , poiche tante. 
volte efsendo ripiene di fangue , quefto dopo 
aver eftefo al fommo le tonache de’ nominati 
vafi, viene (fatta la frazione ) è fortire per 
l’Ano. : È 
Diverfe forte d’Emortoidi afsegnate vengo- 
no, cioé Uvali, ò Veficali, altre Verrucali, 
e fpefso ficali , alcuna volta Attrito, ò Mo- 
rali, eCondilomate , e finalmente. poftemo- 
fe, edolorofe; lediftinzioni tutte delle quali 
non fon per difcorrerle, perche in fine poi fo- 
no tutte Emorroidi . È 
Li fegni per conofcet quefte Emorroidi , ol- 
tre al tumore, e dolore, l’Uvali s'afsomiglia- 
no alli granelli d'uva. Così le Veficali, à fi- 
militudine d'una vefica, comparifcono . Le 
Verrucali fono fimili alli porri . Le Ficali 
delli granelli del fico , ò piccioli fichi , tengo». 
no la fimilitudine . L’Attrito, così detto da 
Vico , ò Morali fimili fono alle more . Le 
Condilomate fono già fpiegate, e le Poftemofe, 
così fi chiamano, poiche mandano fanie; ele 
dolorofe apportafio dolore . di 
| Quantoalla Cura, fuppofta l’affitenza del 
Fifico, ò che fono conemorragia difangue,ò 
che fono turgide, e ripiene del medefimo. 
Quando fono .turgide , e dolorofe , l'am- | 
mollirei con il feguente. 
RR. Foglie di Malva. 
. .° dì Viole. 
di Parietaria. 
di Taffo barbaffo. 
Rad. d'Althea . } pa 
4 Read. 
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Rad. di Tafo barbafs. aa, map. ii. 
Seme di Cotogne. » 
Orzo mordato . 
x Semola. aa. map. i. 
Seme di Lino. 
Mele appie . 
Lingua pafferina . 
Verga di paftore. aa. map.i. fb. 
Anetb. 
Melliloto . 
Camomilla . aa. map. fb. 
n Acqua comune q.f. ; 
f1 faccia decozione alla confumazione della 
metà, dappoi fi fomenti la parte ; Overo mi 
fervirei del feguente. 
R. Erba Linaria forita. map. i. 
Af]ungia di Porcello. 3. iv. 
O/. dì rofi d’ovo recent. 3.i. 
Opio. 5).i. 79: 
così è ottimo |’ olio, nel quale fieno bolliti 
mille piedi, o l’oglio di noci, nel quale fofle 
bollito fempre vivo minimo, ò pur il feguente. 
R. Succo di piantag. 
di lingua di came. 
o > Bovina . 
di Taffo barbaf. aa. 3.v. 
bollanfi ficche acquiffano forma folida , aggior. 
Zaffar. 3.i. 
Roffi d'ovo. N.ii. 
-  Opio di. m. i 
Se tali Emorroidi foffero occulte, per fedar 
le medefime, mi valerei dell'olio di Lino mi- 
fto con olio di rolfli d’ ovo , e con firinga lo 
tragetterei, overo il butiro cotto in forno in 
una cipolla, overo in un pomo, dappoì me- 
fcolafi il tutto , ed introducafi à forma di 
fuppofta. | 
Sc quefte foffero rotte, e mandalfero molte 
Hh 4 fan 
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fangue, ficche poteffe in eftremo debilitar 1° 


Delle 
Verru- 
che. 


Del Ti- 


Del Be- 
miono. 


infermo , mi fervirei de’ rimedj aftringenti 
propofti nel difcorfo dell’ emorragia per fer- 
marlo. 


Eccellente Francefco Zenì . 
Me O REAL 


JI. 1 Priapo parte ferviente alla propaga- 
zione Umana, foggiace oltre a gl’ al- 
tri morbi alle Verucche, Timi, e Porrifie 
chi , ec. | 
Le Verucche altro non fono che picciole 
efcrefcenze molto dure , rotonde , bianche , 
il più delle volte prive di dolore , da’ Greci | 
chiamate Mirmecie. Ne vengono ancora affe- 
gnate d’ un’ altra forte , dure, rotonde, e 


‘bianche, ma molto più elevate e pendenti 


dall’ integumento, affai angufte , che per af- 
fomigliarfi , quafi ad un pezzo di corda , fo-. 
no detti da Greci acrocordoni , e da alcuni 
altri Verrucche penfili. Ma avendofi di que- 
fte circa le caufe prognoftico , e cura altre. 
volte parlato , qui non ftarò fuperfluo è ri- 
petere ; onde pafferò a dire del Timo, e 
Porrifico . | 

Il Timo, da Greci Thimos, da Rafis, 
ed Avicenna Morro, altro none che un'efcre-. 
fcenza carnofa , roffa con certa bianchezza mi- 
fchiata , per il più fenza dolore , quale più 
crefcendo , e comparendo granito, chiamafi fi- - 
co ficofo , ò Porrofico. Siche al dir d’Aetio,e 
del Faloppio quando l'efcrefcenza è piccola fi 
chiama Timo, quando é più grande Porrofico.. 

Di tre forte di Timi vengono defcritti, Be- 
nigni, Maligni, e Cancerofi, e li ria 

ici 


LO 
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{tici fono li feguenti. Del benigno: Efcrefcen- 
‘za ineguale, in foftanza molle, di color quafi 
role, ò bianchiccio, prive di dolore , ò' pure 
se anno pochiffimo. Del maligno, la maggior 
parte rotondi, o oblonghi, in color roffo ofcu- 
‘ro , condurizie, e con l’applicazione de’ cor- 
rofivi, riverfano la loro circonferenza, e tal- 

pn diventano. cancerofi . Li diagnoftici del Cance- 
cancerofo fono : Duri, negrigni, ineguali e rof . 
‘fetenti, con alcuni forametti nel mezzo , le 

\parti vicine ofcure , dolorofi con continue 
‘punture, cagionano all’intorno flogofis , fuc- 

cede febre ,edalcune volte fono accoppiati ad 

‘ulcere fagadeniche, cioé corrofive. 

| Lecaufe de’Porrifichi, fono quelle che ‘af- Caufe 

| a Li ) È ‘ Li e 
\fegnanfi all’altre efcrefcenze. La Lue venerea, 
10 il congiungimento con donne meftruate pe- 
Fò, fono le due più frequenticaufe.. 

Eccettuati li cancrigni, che fono incurabili, 
el’aleri fanano con tempo, e regolato metodo; 
con più difficoltà dove v'é Lue venerea. 

Per quanto fpetta alla Cura, intre forme fi Cura 
può ottenere l’eftirpazione, o con corrofivi , 
o colferro, o col fuoco. i 

‘Concorrofivi ex. g. il Mercurio precipitato 
roffo o negro, il'cauftico naturale mifto con 
ugual porzione di digeftivo rofato; la polvere 
‘per porrifichi, che fi vende all'Aquila nera à 
S.Salvatore, qual'è ottima, efimili. Effen- 
do quefti grandi , fi poffono prima legar con 
una vetta di feta :cremefe, e ftringerli finche 
cadino; poi confumar le loro ‘radidicon le co- 
fe fopsadette . 19 el 

Con il ferro, fi tagliano conilaforbice , e 
fi lafcia ufcire per qualche fpazio quel fangue, Cox ;/ 
poi con diligenza fi toccan le fue radici ., con ferro. 
olio di folfo , o di vitriolo, overo gl’ appli- 
icherei una delle cofe corrofive , che e È 

(mis Ino 


Del ma. 
ligne . 


Progn. 


Con cor 
rofivì. 


x» 
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fino che foffero totalmente confumati.” 
Con il fuoco, s’affuoca un picciolo bottone 
cino di ferro, di figura olivare, efi percuote 
la cima del porrofico, fino ch'è fatto piano., 
poi con contro efcarotici, fi procura la fepa- 
razione dell’efcara, allora con tuzia, o fimi- 
le cicatrizzerei. ! salt i 
Alcune volte, o dal dolore , che può ac- 
| compagnare quefti morbi , o da ftagnazione , 
che fafli nelle parti del membro virile, ne ri- 
forgono altri morbi , e fono Phimofi, e Pa- 
raphimofi. ; » 
Del Fis Per Phimofi altro non s’ intende , che il 
mofi. glande coperto dal prepuzio , alcune volte. 
gonfio, ilquale per la fua , o riftrinzione, o 
gonfiezza , rende in confeguenza inabile il. 
glande à fcoprirfi. 5% | 
Del Pa. Per Paraphimofi, altro non s'intende, che 
rafimofi il glande totalmente fcopetto , ilquale non fi 
. può coprire, riftringendofi il prepuzio fotto. 
alla bafedel glande. | 
Progno- Quetti incomodi non ben trattati, poffono 
fico» degenerare in Gangrena s putrefacendofi il vi» » 
ril Membro. Hal. va 
Cura, Alla Cura: (regolate lefei cofe non natu- 
rali )-procurerei di difcutere l’Umore ftagna» 
to, il quale, gonfiandole parti del Membro ,. 
e facendo rimaner contratte le fibre, é la cau-. 
fa di tali morbi. Oltre à tanti difeuzienti, e 
rifolventi in altre occafioni propofti ; di fe- | 
guenti fono per l’efperienza da praticarfi. 
R..Arp:di Calce viva. 
ccodì Fior di Samb. aa.3,. vi, 
‘-«Fiorindi Lavanda. SERI 
di Camomilla.aa. map.f. 
Seme di Cimino. 
. | di Sumacchi. aa. pug.i. ‘ 
»Spir.-di vino canf.'3;iv. m. f. inf. è 
lei repido 
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tepido con panni lini quadruplicati s l'appliche» 
ret alla parte. — cià n 


Overo quell’altio. . 
R. Acg.Rofa . sit 
di Piantag.. —» 
Spir. di Vin Anifat. aa.3.it- 
Ruta, Melliloto . 
Calamo aromatico. 
Affinzio. aa. pug.i. 
m.f.<inf. e adoprafi tepido . bel 
Se con quefti, ò fimilinon poteffi ottenere 
l’intento pafferei all’opra del ferro , onde con 
samauto taglierei ilprepuzio per il lungo nel- 
la parte di fotto lateralmente al frenulo. Do- 
po gl’applicherei l’ovo quaffato con aîtringen- 


ti; negl’altri giorni medichereicome, ulcera , 


fopra applicando uno delli rimedj rifolventi 
fopra notati, ecosì reftituirei alftato fano l’ 
infermo. 

Dalle parti pudende dell'Uomo paffo a quel- 


Je della Donna. I 


La Vulva parte pudenda della donna, vie- 


_ Della 


ne moleftata da certa efcrefcenza carnofa , Coda. 


che per affomigliarfi ad una coda; Coda an- 


cora fi nomina . Alcuni però diltinguono que- Diftinz 


fta efcrefcenza, in Ninfa eccedente, ein Co- 
da; e dicono la Ninfa effer una certa foftan- 
za carnofa, che immita quella de’ mufculi , 
la quale fi move e crefce al fregar delli panni, 
cioè abiti. La Coda poi è immobile per fe 
fiefa, ed alcune volte crefce in modo , che 
riempie tutta la vagina, e adito della Vulva, 


- e fpeffotanto fi prolunga, che efce dalla Vul- 
‘va, a fimilitudine di Coda. 


Li Diagnofici fono; pur troppo apparenti ; 


no efferil fangue craffo ed efficcato, converti. 
to in naturadi carne, melancolica, ed inutile. 
, fb Di 


perciò pafferdalle caufe . Gl’Antichi .diceva- ti 


aule - 


49%. Pratica Chirurgica. 
Li Moderni però tengono, ‘che da oftruzione ; 
o frizione violentifima, refe laffe le fibre di 
tal parte , quivi il nutriente verfandofi SG 
prolunghino fempre più le laffate fibre finche 
vengono (riempiendofi di particelle del fangue 
che vengeno aggrumate ) ‘con il prolungarfi 
à fortir in figura di Coda dalla Vulva. 

Il prognoftico morbo lungo, per riguardo 


Prog#t. dell’umidità della parte. La Cura di quefta , 
eCura. s'è grande devefi tagliarla con la forbice 9, 
overo legarla con doppio filo , fino chef fe- 
pari . S'é picciola con leggieri corrofivi come 
il cauftico naturale develi procurare d’ eftir- 
parla . Nell’ applicazione però de’ corrofivi 
uferei fomma diligenza, perche non toccaffe= 
ro le parti vicine reparandole con plagelle di 
filo afciutte , eciò perche non reftaffero an- 
coreffe corrofe . Ora delli condilomi , e por- 
| rifichi . cs 
Delli Quetti condilomi , e Porrifichi della Vulva, 
Condi-: non differifcono punto da quelli; che poffono 
lomi, e (uecedere all'Uomo , dellequali cofe avendo- 
Porrifi- ne difcorfo', e delli fegni, e caufe, come del 
chi. 


prognoftico , e Cura, fuperfluo ora non farò 
à ripeterlo, mentre ancora quefti nella Don- 
na in pari forma devono. effer cifrati . 


Eccellente Pietro Sionoretti 5 


pini RA 


Delle mi molto ‘comuni alla’ gioventù troppo | 
Veruc- amorofa li porrifichi, i quali radicandofi . 
che. ‘nei mefibri loro, molte volte , oltre a° dolo 
> ri, per'@uarire , reftano deformi in tal parte , 
cd alcùni'ancora, privi della medefima . Avan- 
ti peròdi trattare di quefti ) dirò mic 
o 


‘chey da’grecì Mirmecie, dagl’Arabi Theli/, e 
‘da’Latinì Porri , chiamate. | 
| Li fegnifuoi fono colorpallido , è giallet Diagr. 
to, privi di dolore , e nella loro radice alle: 
volte fi vedono alcuni fegni, che pajono pun» 
| ture d’aghi . Differifcono quefie dall’ efcre-._ 
fcenze, mentre le medefime , Oltre;all’eleva- Dell 
tezza fono più acuminate, dirubeo colore; e ‘/f”€- 
più tofto contrifta fenfazione , le quali fog-J0e2ze - 
i giacciono alla divifione di benigne, e maligne. 
Così li porrifichi, liquali quando fono piccio» 
Ji, Celfo lichiama Timi, cioé carni crefciute; 
(ò aggionte ; Da Aetio ed altri, fenza altra di- 
(ftinzione Fichi chiamati , mentre s'affomi- 
‘gliano alli granelli dei Fichi. Vengono diftin- i 
ti in falubri, e maligni . Li fegni delli falu- Diagr. 
bri fono additamenti carnofi, rubicondi sy in- 
eguali, friabili, privi di dolore, eil più delle 
‘volte in numero diverfo. Delli maligni li fe- 
gni fono, durrotti, e denfi, afpri di color fo- 
fco , condolore, e cattivoodore, e nella lo- 
ro fommità fi aprono. 
| La caufadi talimorbi, gl’Antichitengono, Caufe. 
che fieno Umori fanguinei, pituitofi e melan- 
conici . Li Moderni però per caufa di quefti 
abilifcono particelle nutrizie fcaturite da of- 
fefi pori della parte , così corrofa la cute , è 
elicata membrana di tal parte, il fucco nu- 
riente che in tal luoco fi verfa , condenfato 
all'acido concrefce in carne viziofa . Ancora 
er contatto, in particolare quelli della Lue 
enerea prodotti, poffono efferattaccati. 
Circa le caufe, di quelli di pefima indole, 
ell’ occafione dell’ Ulcera cancerofa fungo- 
l[a, le fpiegaffimo. 
Il prognoftico di quefti , effendo inveterati 
ifficilmente s° eftirpano ; Se cancerofi non 
fanano ; Se recenti conpiù facilità guarifco- 
no, 


O Libro Ouarto 
Oi 


Caufe. 
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no, degl’'inveterati. . La Gura idelle Verru- 


che, punto non è diffimile da quella delle 
* Verfuche delle rniarici, e faccia, e per ciò di 


nuovo non ripeto. Circa l’efcrefcenze e por- 


rifichi, effeguirei la medefima; che accennai. 


nel cafo ‘antecedente, cioèadoprerei de’ cor- 
rofivi, come il Mercurio pp:la Savina pol. il 


cauftico naturale, mifto conbutiro, ec. E fe 


quefti refifieffero à quefte medicine, gli ftrin- 
gerei con feta cremefe , overoli tagliereicon 


forbice , e dopo confumerei la radice con. 


efcarotici, e finalmente con cicatrizzanti ters 
minerei la cura. 


Ora del Fimofi; e Parafimofi : Altra diffi< 
coltà intali morbi non vi può effere, fe non 
che il prepuzio nonfi poffa elevar dal glande, 


il qual incomodo finomina Fimofi ; overo che 
il medefimo glande , reftando fcoperto dal 
prepuzio, non fi poffa più ricoprire, ftringen- 
do fotto la bafe del glande, ed allora fi nomi» 
na Parafimofi. 


Le caufeche ciò poffono produrre fono fta-. 


gnazione de’ fluidi, e coartazioni di tali parti. 
Adunque fuccedendo il Fimofi , o Parafimofi 


procederei con emollienti, difcuzienti , alka- 


lici, e trafpiranti tante volte propofti. Overo 
li feguenti. 
BR Rofe roffe. 
Fiori.di Sambuco. aa. map.i. 
Latte diVacca. {.q 


fe cuociono a fuoco lento li fiori s finche diven< 
gano molli le foglie di rofa , dopo fi colino e f. 


aggionga . 
Sal di Satur. gr. xxiv. m. 
Overo . , 


BR. Acg. di calce. Z.iv. 
Spir. di Vin. Z.ii. 
Quin.effen. di rofm. |. |» 
| È Sari Luin. 
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O Quin: effen. di lavand. aa. gor.xx. 
Canf.3.ii. mi © 

Così ancora é proprio il feguente . 


Di R. Rofe roffe. 
i 
| 


Erba affinzio. aa. map.i, 

Camomilla . 

 Mellilot. aa. map fb. 
| Calamo aromatico. 3.i. 
| Noci di Cipreffo. N.x. 
| Acg. di Calce. {b.iv. 
(Si facciano bollire alla conf. della terza parte , 
‘dappoi colafi, cd al colato aggiongafi 

Canf. difciolta. 3.i. 
| in Spir. di vin. 3.iv. ; 
\1e con panni quadruplicati involgafi il Mem- 
bro. | 
| 


tal parte, e non ritornaffe al fato primo , an- 

| zi fi dubbitaffe di maggior male, conil Sirin- 
gotomo lo dividerei retto alle fibre s dalla par- 
te di fotto vicino al frenulo, medicando il 
divifo con confolidanti, fopra ponendo li di- 
fcutienti fino all’intiera falute. 

Dalle Ninfe ancora partfinterne della Vul- 
va, vedefi formontare ‘una certa efcrefcenza 3 
la quale giunge à tanta eccedenza, che occu- 
pa ancora la vagina dell’Utero, e forge fuori 
della Vulva . Quefta per la figura che tiene Ù 
da Greci viene appellata Cercofi, dagl’ Arabi 

| Turfus jeda’Latini Cauda. Scriffe Archigene, 
che quefta efcrefcenza diviene nell’eftate lun- 
ga , enel vernocurta, ed alcuni Autori di- 
cono, che inalcune donne era sì prominente, 
e foda, che facevano l’U ffizio d’Uomo , con 
altra donna unendofi . 

Li fegni della defcrizione , beniffimo fi 
poffono comprendere, perciò dirò in due pa- 
role delle caufe. Quefta proviene da ingorga- 

i . ' mento 


Se poi con tutti li rimedi non difsonfiaffe 


Delle 
Coda. 


Diags. 
Caufe . 
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mento e ftagnazione de’ fluidi feguita trà Îe 
molli, e interne parti della Vulva , le qua- 
li fempre più lafsandofi $ e fempre il fluido 
cotìidenfando , vengono à renderfi prominenti 
in figura di Coda. > 

Per il fuo prognoftico , mentre fia con 
defterità curata , fanafi. Riguardo alla Cu- 
ra fe non foffe molto eccedente , mà pictio- 
la , procurerei come infegnano li Cartefiani 
di confumarla con efficcanti ; eppitimandola 
con decotto fatto di rofe , idi foglie di quer 
cia , di balauftri , con galle ed allume . aa. 


q. {. Vino ftittico. q.b.infpergendo pofcia la par-. 


te con pol. efficcanti , delle quali.tante vol- 
te ne abbiamo parlato . Se poi fofse grandi- 
cella , overo con difcuzienti ed efficcanti , 
non otteneflì l'intento, l’eftirperei con correfi- 


vi, propofti nel cafo dell’ efcrefcenze dell’ 


Ano ; ma fe foffe inveterata , è molto ecce- 


dente, con ferro la reciderei , fupprimendo . 
dappoi il fangue con aftringenti, medicando | 


nel rimanente come ulcera . 


Li condilomi anno pari caufa, fegni, pro». 


gnoftico , e eura diquelli dell’Ano , e così li 
porrifichi, come difli trattando di quelli dell’ 
Uomo, altra cura non ricercano ; perciò in 


detta forma mi contenirei per render fana la. 


donna ancora, 


Eccellente Francefco Zenì . . 


| ‘CURA 


LA 


I. Del Sefto Dito + delle eferefcenze 
circa l'angolo dell Unghie ; e de' Call; 7 
© fiano Clavi de’ Piedi. 


pr pero son p 


Ì. i pr Mano , ch'è quella parte effrema p 
— BJ dell’ Arto fuperiore ,, di cinque diti 29770 
compofta ; formato ciafcuno d’ efli di tre of. fifa. 
y eccettuande il Pollice ch'è di due s Con 
| Maufculi fleffori, eftenfori, adducenti. s ede- 
ducenti, oltre agl’integumenti, e vafi d'ogni 
| fpezie, conl’Unghie nelle loro:etremità. It 
| primo di quelti fi nomina: Pollice; il {condo 
indice s ilterzo Medio, il quarto: Annulare a 
ed il quinto Auriculare . Degl'offì ib primo 
condidon , il fecondo procondidon ,.il'terzo 
metacondiden , annodati uno all’altro per, 
Diacrofis . Tra. quefte  annodazioni atcune Del e- 
volte avviene un :fefto dito, ilquale ‘per il Slo dite. 
più :s'offerva, dò nieldito pellice o nell’auri- 
culare , però nella parte lateral ed efterna 
\idei medefimi ; e quelto non @ come parte 
ferviente , ne al bifogno , ne all’adornamen- 
ro delle mani, anzi più tofto d’impedimento 
e di bruttezza, perciò é neceffario feparar il 
medefimo ,, peril che ora efporremo la prati- 
ca per farciò.. 
Le caufe del fefto ditodiconoeffer un’impref- 
lone , 0 imaginativa fatta nell’azione del con- Casft, 
cubito alla femina concepiente , per laquale lo 
Kpirito così operando, il fefto dito ne rifulta. 


Jai Li 


Arr... 


Diagn. 
Progn. 


. Cura. 


Nota . 


Dell 
eferefe. 


carnofe. 


Cura . 
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Li diagnoRici pur troppo manifefti fono. Il 
‘prognoftico , morbo fanabile . La cura di que- 
fto confifte nel levarlo via con iftromento in- 
cidente , incidendo vicino alla giontura , o. 
annodazione del dito Pollice , o Auriculare 
(ove fi trova ) fcarnandolo d’ intorno acciò. 
totalmente firimova, ilche fatto, alcuni vo- 
gliono che fi cautereggi con olio di fambuco , 
o rofato bollente . gun fenza replicar ma- 
le a male ( non effendovi corfo di [fangue ) 
applicherei plagelle», o bombace inzuppate 
nell'olio di terbentina, e roffi d’ovo. aa.con 
qualche goccia d’Elixir vite, però caldi, ma 
non fcottenti. Applicherei alta mano, ed al- 
la parte del Cubito qualche diffenfivo; medi». 
cando nelrimanente come ferita. Quefto è da. 
notare , chefe il paziente foffe in età di rice- 
vere rimedj interni farei chiamare l’Ecc. Fifi- 
co, perche quefti efoeffibifce, e ciò perche 
riufciffe fenza difturbi la cura. | 

In quefte parti, cioe nelli diti fotto all’un- 
ohie , nafce alcune volte , certa efcrefcenza, 
carnofa, laqual viene chiamata Pterigio, ò pa- 
narizzio; delle quali efcrefcenze effendo pur 
troppo manifefti li diagnoftici, come pure no- 
te lecaufe , tralafcierò di ripeterle , e porte» 
rommi alla cura, effendo il prognoftico falu- 
tare . | 

La Cura confilte nel levare la medefima, 
carnofità , ma prima nel fcantonarl’Unghia, 
ilche fatto mi fervirei dell’alume di rocca ab- 
bruciato , overo effendo renitente , del Mer- 
curio precipitato, fopramettendo una pezzet 
ta inzuppata nel vino ftittico , ò nell'acqua, 
ardente . Così continuerei finche foffe total- 
mente confumata |’ efcrefcenza , allora con. 
unguento di tuzia, ò fimile introdurrei la ci» 
catrice. 

- VAL“ È Il 
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II Faloppio però dittingue quefte efcrefcen- 
ze dicendo . Il vero Pterigio é una carne fo- 
pracrefcente , ò al tagliare , è all’ apparire 
del pannaricio , ofenza pannaricio, edit car- 
ne dolorofa , moleta egrave: ed alcune vol= 
te crefce circa l’Unghie una caruncula credu- 
ta da’ Medici per Prerigio, mà s'ingannano i 
perche quefta caruncula , peril più nafce dale. 
le bande, o angoli dell’ Unghia . Con tutto 
ciò però, confiftendo la cura nell’eftirpazione. 


Nota. 


| della carne fopracrefcente, poco importa, che 


fi chiami Pterigio, ò caruncula. 

Refta ora da dire de’ Calli de’ piedi, liqua- Delli 
li altro non fono , fe non alcune efcrefcenze Calli . 
dure , e bianchicce, in forma è quantità di Nomi . 


lupini, detti da’ Greci Heli , e Thili ; dagli 


Arabi Almefemir , e Almifmai ; dalli Latini 

Calli, e Ciavi.. Quefti fono cagionati da lun- 

go caminare , ò da (carpe ftretre, òdure, le Caufe . 
quali alcune volte impedifcono il caminare. A 

Li diagnoftici non li replico., mentre, fono Di 
comprefi nella defcrizione . Il prognoftico è ‘487. 
morbo lungo . La Cura confifte nel ievarli P”** 
con iftromento incidente , à poco alla volta f #7#- 
fino alle radici. Prima però:ammollendoli col 

far ftar è molle il piede , che tali calli pati - 

fce ; alcuni adoprano invece di ferro inciden- 

te per abraderli la pomice , con laquale fre- 

gando poco alla volta ficuramente fi confuma- 

no li calli. © da tie) 


Eccellente Francefco Arrigoni. 


Parte 


loffertta . 


PDiviffo. 


Caule : 


Progn. 
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I. Alle partorienti vengono dati alla 
luce ‘alcune volte degl’infanti con. 
mani moftruofé , comparendoli nell’ eftremi- 
tà dell’Artieolo , o fia Arto fuperiore , det-. 
to anco Organo apprenforio , ògran Mano , 
vicino ‘alla conneflione del Dito Pollice, o Au-, 
ricular , il feftodito, del quale Albucafi , e 
Paolo dice, effer rare volte altrove, cioè ne- 
gl’altri diti non nafcere. | 
Si confidera divifo in due foftanze , ò in 
‘tutto molle, carmofo , e friabile , overo fa-. 
bricato , oltre alle parti molli , con la fo- 
ftanza folida , che fono l’offa , e parti femi- 
dure , e fleffibili , che fono l’Unghie, e que» 


fi compofti nafcono appreffo gli Articoli e-. 


ftremi. 
‘ Tal uno ricercando la Caufa di ciò attri- 
buifce dè fantafmi concepiti dalla madre ; li 
quali per via dello fpirito, portati , e comue: 
nicati nell’Utero materno all’embrione , ed 
azionando lo fteffo irregolamento tal effetto 
producafi . | 
Del prognoftico pai, ( con tutta dolcezza in 
tali fanciulli operando ): non vi è niuna diffi- 
coltà, né oppofizione di falute . aa 
Quanto alla Cura , come morbo di parte 
eccedente dal proprio numero , deve efler le- 
vato , perciò con Siringotomo , ò iftromento 
più appropriato lo feparerei , ciò fatto pont- 
rei plagelle inzuppate nell’ ovo quaffato , e. 
fe per forte vi foffe emorragia di fangue la 
fupprimerei , col mifchiarli il fangue umano 
preparato + Overo adoprerei l’acqua ‘ftittica 
del Lemery , ed all’intorno qualche diffenfi- 
Ù | YO. a 


% 
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vo nervino . Îl fuffeguente. giorno levate ie 
ftoppe , medicherei la foluzione con balfami- 
ci, fopraponendo ilceratto Stibio, ed a tut- 
to l’ Arto il diffenfivo , de’ quali parlandofi 
delle ferite , a fufficienza ne difemo , con 
qual metodo ancora terminerei la cura . E 
d'avvertire che nel tempo della Cura il pa- 
ziente teneffe la Falange, e Vola della mana 
eftefa, e ripofata fopra una tavoletta, ò car- 
tone groffo , confignata con mediocre fafcia- 
tura alla parte cubito. 

Nafcon fpeffe volte nell’efremità degl’ Ar- 
vicoli eftremi , detti Diti,, {cioé nelle parti 
laterali degli Acroterj , ) alcune elevatezze 
carnee , da molti chiamate ancora Prerigi . 

Traggono la loro origine quefti, ò da qual- 


che contufione, o da qualche paronicchio , ò i 


| Dedii 
Pterigi. 


Caufer 
\ 


da qualche corpo eftrarieo infiffo ., overo da” 


Unghia molto incarnata , overo da qualche 
puntura fatta à tal luoco. 

Il prognoftico è falutare , con diligenza e 
proprietà curata . Perconfumarla ffeffa, ef- 
fendo il difetto dipendente da Unghia trop- 
po eccedente , con forbice la taglierei , do- 
po di che con allume abbrucciato confumerei 
la carne crefciuta , e nel fteffo tempo fe vi 
foffe ftagnazione è flogofis , con. fcioglienti 
procurerei la rifoluzione , adoprando in fine 
qualche balfamico , ò qualche cicatrizzante. 
ufuale , de’ quali tante volte ne ò fatto men- 
zione , 

Se poi per tal incomodo.1° Unghia fi fepa- 
rafle , acciò non crefceffe impropriamente ,. 
fopra la ftefa ponerei della cera vergine, fat» 
ta in figura d’Unghia, ed intal guifa procu- 
rerei d’impedire la fcabrezza , ò rugofità della 
medefima ; e fe fotto alla feffa vi foffe rima. 
ttapiaga. adoprerei il feguente come molto 

Ji 3. pro: 


Progno. 


fico 


Cura . 
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prot non folo è faldare , mà à levare il do» 
ote, erifolvere. Sh x 
Rt. Vino odorifero . 3.ii. 

Erba affinzio cont.% {b- 

Seme diComino pol. 3.i. 

O). rofato onfacir. 

Mirtino. 3.ii. 


sli m. 
è fa bollire finche fi confumi il vino, dopo cola, 


e aggiongi 
Cera nuova. 3 VI. 


incorpora a fuoco lento facendo a lenim. d’ Arte . 


Pali 


“Del 


Calli. 


Nori . P 


Diag®. 


Refta ora datrattare delli Clavi. 
Per lo più nelle annodazioni delli Diti del- 
li piedi foho molto comuni li calli ( così dal 
volgo chiamati ) da’ Greci petò vengono ap- 
pellati Heli, e Thili, dagl Arabi Almefemiy ,- 
ed Almifimai, da’ Latini Clavi , e Calli , per- 
che s'affomigliano alle tefte de chiodi, ed in 
fatti quei che li patifcono, confeffano d'aver 
come chiodi, che li traffighinoi piedi. 

Li Diagnoftici li fpiegherò con le parole di 
Galeno, e di Paolo . Dice Galeno ( lib. de 


| diff. med. ) Il callo è una foftanza dura s lapi- 


Caufe - 


dofa , rotonda, tigida, che il più delle volte 
nafce nella pianta del piede . E Paololib.3. e 
6. cap.80.e 87. E'il clavoun callo, in figura 
rotonda , ed in color bianco, fimile alle te- 
fte de chiodi, che può offendere ogni parte 
del corpo, ma fovente i piedi, e le dita, e ca- 
siona dolore, informa tale, che impedifce il 
caminare. E “ea 

Caufe di ciò fono illungo caminare, è por- 
tar fcarpe firette , ò dure, ò da altro centi- 
nuo effercizio, ed ufo de’ Aromenti duri, co- 
me da ferro, legni, faffi , e fimilaltro mate- 
riale ; per cio Celfo fcrivendo di quefte efere- 
fcenze diffe ( 26. 5.) Il Clavo nafce in ogni 
nuoto, mà volontieti nelli piedi , per conti- 
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nua contufione ; e per quefto quelli che cami- 
mano continuamente:, overo che portano le 
calceamenta ffrette, patifcono clavi nelli pie- 
di; equelli cheoperano conle mani, e iftro» 
menti molto duri, come fabri, e marangoni, 
patiftono calli nelle mani. 


Per tanto per eftirpar li Clavi farei ammol- Cus. 


lirli con lifcivo dolce tepido , erefi molli con 
rafojo taglierei la fuperfizie à poco , à poco , 
fino che fcopriffi la radice ; e fe il paziente 


temeffe della feparazione con ferro , li confu- 


merei con pietra pomice fatta uguale . Ciò 
fatto confumerei il rimanente del callo con la 
refina mifta con pietra molare polvereggiata,; 
overo prendafi cenere di Salcio mifta con ace- 
to, ponendo con pezza fopra il callo , fenza 
però toccarle vicine parti, è pure quefto. 
R. Amon. fciol. în acet. 

Werderame . aa. 3. ii. 

Orpimento. 4. 

Cera q.b. per far cerotto molle, 
overo prendafi formaggio antico , bollito in 
brodo di carne porcina , pingue e vecchia, mi- 
{chiandoli dappoi un poco di calcina viva, e 
cera vergine facendofi cerotto a legge d'Arte . 
Quefti eftefi fopra una pezza, o pelle, fiap- 
plichino fopra il folo callo ,e in tal forma pro- 
gurerei eftirparli . 

Alcune volte riefce felicemente, dopo aver 
tagliato il callo a fquama a fquama fino alla 
radice, fenza però che efca il fangue , il {o- 
praporvi delle pezzette inzuppate nell’ Olio 
di feme di Lino, e con quefto incontrafi non 
folo l’allievazione del dolore , ma ancora la 
confumazione del Callo. 

Praticano cert’ uni le foglie di femprevivo 
maggiore, detto volgarmente erba recchiella, 
contufe : altri il lardo non falito, di il 
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fetmento di pane ; e molte altre cofe , tutte 
però a capriccio fono ufate.. |. 
Due cofe voglio quivi notare, cioé ,, unem- 
piaftro, eunolio, perche bene fpeilo gli hò ri- 
trovati di profitto. L'emplaftro. é il feguente. 
iX. Rafa di pizo. 
Gomma. galbano. fciol al. dA. 
Pece. aa. Zi. | 
Sal Armoniac.B). ii. 
Cera un poco. 
m f. empl. à l. d'A. 
L'olio e quefto.,, cioé 
R. O/. di Seme di lino &. & 
Fiori dt Sal Armon.3.i. 
Mercur. dolce 3). ii. 
mM. in mort. di vetro. 
Alcune volte quetti Clavi fogliono reftar.a? 
fortemente comprefli che contundono le parti. 
adjacenti e fortopofte, a fegno tale che eva- 
fandofi qualche liquido e corrompendofi , pros. 
duce fotto il Callo l’apoftema . Inquefto ca-. 
fo ; per una notte , o per un giorno fi deve 
applicare l'emplaftro Gratia Dei, o ilStibio , 
e poi a fquamaa fquama tagliar il Gallo, fino. 
alla fortita del pus, ed allora con forbicetta 
introdotta nelvano, fi puòtagliare all’intor- 
no il Callo rimafto fenza però produr fangue.... 
Fatto queto, o uno degl’emplaftri fopradetti, 
o il Cerotto di Bettonica fono valevoli a gua». 
rire. st 
E' d’avvertire però, che acciò non tornino. 
è di meftieri levar la caufa proffima, che li 
produce, come fcarpe ftrette, ec: Altrimenti 


\ 


è un peftar acqua in mortaro . 
Eccellente Francefco Zoni, 
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